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Pensando alla 
Camera già i «5 


governo riceve la «sfiducia tecnica» 

Chiaromonte: ancora 
calpestati i diritti 



affilano i colte 


Spadolini certifica lo sfascio della maggioranza: 
scansata di poco la crisi - Ma il de D’Onofrio lamenta 
la «scorrettezza» di Visentini - PLI e PSDI protestano 
per l’esclusione dal Consiglio dell’altra sera 
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Giovanni Spadolini 


Pietro Longo 


ROMA — Ieri mattina, uscendo da 
un lungo colloquio con Craxi, Spa¬ 
dolini informava con animo lieto 
per lo scampato pericolo che il 
giorno precedente «il governo ave¬ 
va corso gravi rischi». Si sarebbe 
andati «alla crisi in poche ore — ha 
spiegato il segretario repubblicano 
— se non si fosse avuta l’intuizione 
del voto di fiducia», il quale — udite 
udite — è diretto a far cadere non 
solo gli «emendamenti della destra 
al pacchetto Visentini» ma anche 
«quelli della maggioranza». Con an¬ 
cora maggiore chiarezza la «Voce 
repubblicana» aggiungeva ieri sera 
che «la scelta della fiducia tende a 
richiamare i settori inquieti della 
maggioranza alla conformità con 
gli impegni assunti». Dunque, alla 
stretta conclusiva (in Senato,per la 
Camera sarà ancora un’altra sto¬ 
ria) sul tormentato «pacchetto fi¬ 
scale», la situazione nel campo go¬ 
vernativo è la seguente: c’è un go¬ 
verno che mette la fiducia «contro» 
una parte della sua maggioranza 


(PSDI, DC, PLI), e ci sono settori (il 
PSDI) di questa maggioranza che 
gliela negano su punti determinan¬ 
ti del provvedimento. Domanda fa¬ 
cile facile: c’è ancora la maggioran¬ 
za? 

I saltimbanchi del pentapartito 
rispondono che c’è, eccome, nono¬ 
stante l’evidenza dei fatti contrari: 
c’è perché — spiegano sussiegosi — 
si tratta solo di una fiducia «tecni¬ 
ca». Di tutti gli artifici verbali che si 
potevano immaginare per tentare 
di nascondere la crisi latente della 
coalizione questo è certo il più ridi¬ 
colo: quella che i socialdemocratici 
si apprestano a manifestare (dopo 
la decisione della loro segreteria) 
su due articoli decisivi della legge 
fiscale andrà dunque considerata 
una sfiducia «tecnica»? Dì questo 
passo non rimane che ipotizzare, di 
qui a breve, anche una «crisi tecni¬ 
ca», grazie alla quale le maggioran¬ 
ze- su cui i governi si reggono po¬ 
tranno dissolversi o mutare, e cio¬ 


nonostante i governi rimanere in 
piedi. D’altro canto è precisamente 
quanto riserverà la giornata odier¬ 
na, che promette appunto la ridu¬ 
zione del pentapartito a quadripar¬ 
tito in almeno un paio di cruciali 
votazioni e la sua successiva, mira¬ 
colosa resurrezione, al momento 
del voto finale. C'è da dire, in veri¬ 
tà, che nessuno nemmeno nella 
maggioranza crede che tale evento 
possa considerarsi definitivo, anzi, 
tutti e cinque gli «alleati» hanno già 
cominciato ad affilare i coltelli in 
vista del passaggio della legge Vi¬ 
sentini alla Camera. E lì non baste¬ 
ranno 1 giochi di parole per assicu¬ 
rare l’approvazione del provvedi¬ 
mento. 

Spadolini, nel ruolo obbligato di 
grande difensore del «pacchetto», lo 
sa così bene che ai giornalisti ha 
rivelato di aver vagliato, ieri matti¬ 
na con Craxi, la possibilità di far 
passare le nuove norme ricorrendo 
alla procedura del decreto-legge: in 


parole povere, una nuova ferita ai 
poteri del Parlamento sol perché il 
governo non è in grado di contare 
sulla coesione della sua maggio¬ 
ranza. 

L’intenzione dei democristiani, 
oltre che dei socialdemocratici, di 
mettere nuovi bastoni tra le ruote 
della legge non appena giungerà 
alla Camera, è infatti palese. Dal 
Direttivo dei senatori democristia¬ 
ni, riunitosi ieri sera, sono arrivate 
contro Visentini e il suo «pacchet¬ 
to. bordate che riguardano tanto ii 
merito che il metodo. Il fedelissimo 
di De Mita, D’Onofrio, si è occupato 
di quest’ultimo aspetto, definendo 
«scorretto» l’atteggiamento di in¬ 
transigenza manifestato dal mini¬ 
stro circa le modifiche alla legge, e 
assicurando che «questa scorrettez¬ 
za nei confronti della DC non può 
rimanere senza risposta». Rubbi, 
invece anticipa che almeno su due 
punti (garanzie del contribuente di 
fronte agli accertamenti e forfetiz- 


Gernrdo Chiaromonte 

zazione) la DC esigerà a Montecito¬ 
rio «ulteriori interventi». 

Il gioco democristiano in questa 
fase appare duplice. Da un lato irri¬ 
gidimenti e minacce, dall’altro il 
solito Forlani che cerca di annega¬ 
re i contrasti in una nuvola di boro¬ 
talco. È quetlo che ha tentato di fa¬ 
re anche Ieri in due colloqui con 
Longo e Zanone, veri e propri «in¬ 
contri riparatori»: si è infatti sco¬ 
perto, grazie a una formale prote¬ 
sta del PSDI, che al «mini-Consi- 
glio del ministri., convocato l’altra 
sera per porre la questione di fidu¬ 
cia, non sono stati invitati né i mi¬ 
nistri liberali né quelli socialdemo¬ 
cratici. A sbrigare la faccenda cl 
hanno pensato in cinque: Forlani e 
Carta (DC), Spadolini e Visentini 
(PRI), Amato (sottosegretario so¬ 
cialista alla Presidenza del Consi¬ 
glio). Insomma, mentre la maggio¬ 
ranza si »autoriduce» il governo si 
rattrappisce. 

Antonio Caprarica 


L’intervento del capogruppo comunista: «Dimettetevi, 
renderete finalmente un servizio a? Paese» 
L’usura delle istituzioni provocata da queste iniziative 
governative - «Una triste sorte per Cossiga» 


E Orlando si precipitò al Senato 

Il presidente della Confcommercio è infuriato con la DC che aveva promesso modifiche ma non può mantenerle - DC e PSDI: 
abbozziamo ma alla Camera sarà un’altra musica - Visentini marxista - Il ministro: «Che c’entra ii capitalismo con l’evasione?» 


ROMA — Orlando entra a 
Palazzo Madama lunedì a 
metà pomeriggio, mentre si 
sta concludendo la discus¬ 
sione generale sui provvedi¬ 
menti fiscali. Fa il giro dei 
gruppi senatoriali per capire 
se questo primo round si 
concluderà o no a suo favore. 
E infuriato con la DC perché 
è il partito che più gli ha pro¬ 
messo ed adesso si fa mette¬ 
re alle corde con il ricorso al¬ 
la fiducia. Visentini non ha 
ancora replicato, ma si sa 
che non arretrerà di un mil¬ 
limetro dalle sue posizioni e 
minaccerà la crisi di gover¬ 
no. Tra 1 democristiani mon¬ 
ta un rancore sordo verso il 
ministro, verso ì repubblica¬ 
ni, verso una stampa sentita 
ostile in questo caso, verso 
una situazione politica che si 
è trasformata in una trappo¬ 
la. Il «partito dei comercian- 
tl» è in difficoltà, ma non 
molla. La partita non è chiu¬ 
sa ancora e se le cose stanno 
così al Senato, figuriamoci 
cosa potrà accadere a Mon¬ 
tecitorio. 

I commercianti, d’altra 
parte, perseguono il loro in¬ 
teresse- Le «lobbies» non so¬ 
no state inventate adesso. Si 
chiama lobby quell’antica¬ 
mera del Parlamento inglese 
nella quale i deputati ai Co¬ 
muni ricevevano e ricevono i 
loro elettori, i «clienti», i rap¬ 
presentati dei gruppi di inte¬ 
resse. E se queste cose acca¬ 
dono sulle sponde del Tami¬ 
gi, figuriamoci su quelle del 
Tevere. 

Niente di nuovo, dunque? 
No, una novità c’è: forse mai 
prima con tale chiarezza si 
era svolto questo gioco di 
sponda tra interessi organiz¬ 
zati e loro rappresentanza 
politica. Orlando fa 11 suo 
mestiere. Ma poco prima che 
arrivasse, il senatore de 
Tambroni Armaroli tuona In 
aula contro «la mancanza di 
una preventiva e democrati¬ 
ca consultazione delle cate¬ 
gorie interessate*. E II sena¬ 
tore D’Onofrio, responsabile 
de per l ceti medi, rilancia: 
«Abbiamo dato voce In Par¬ 
lamento airitalia minore 
fatta di italiani che lavorano 
quattordici ore al giorno e 
non hanno la cassa Integra¬ 
zione o i permessi retribuiti». 
Orlando sarà contento? Non 
sono le cose che egli ha fatto 
scrivere sul manifesti della 
Confcommercio? 

Ma Orlando è scuro in vol¬ 
to. Sono parole. D’Onofno 
Incalza ed accusa Visentini 
di difendere l veri evasori, 
per esemplo le società immo¬ 
biliari che hanno imboscati 
beni e che verrebbero condo¬ 
nati. Il ministro delle Finan¬ 
ze si sente dire, dalla senatri¬ 
ce mlsslna Moltisanti, che 
egli ha una «visione totalita¬ 
ria dello Stato che ha più di 
un punto In contatto con 
l’impostazione Ideologica del 
marxismo». Santo cielo! Vi¬ 
sentin! marxista. Questo poi 
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Giuseppe Orlando 


smo liberale e nella società 
borghese — dovrà spiegare 
pazientamente in aula il mi¬ 
nistro — ma che c’entra il 
capitalismo con l’evasione 
fiscale? E ai rappresentanti 
del «lobbismo all’italiana» 
spiega che egli le regole della 
democrazia liberale le cono¬ 
sce bene; ma, appunto, esse 
impongono a un ministro di 
presentare le leggi al gover¬ 
no e al Parlamento, non alle 
categorie sociali; altrimenti 
cl troveremmo in uno stato 
corporativo. 

Orlando scuote la testa. 
Vuole fatti, soprattutto dalla 
DC. I democristiani annun¬ 
ciano cinquantasei emenda¬ 
menti, ne depositano quindi¬ 
ci, ma essi non fanno in tem¬ 
po a veder la luce perché 
vengono risucchiati dalla 
decisione della maggioranza 
dì ricorrere alla fiducia. Co¬ 
me era prevedibile, come era 
inevitabile. «Non ci vogliono 
far discutere i nostri emen¬ 
damenti — commentano nei 
corridoi e in sala stampa, 
frasi dette a mezza bocca, 
ma pronunciate per essere 
ascoltate, perché chi deve sa¬ 
pere sappia — ma vedranno, 
vedranno, alla Camera sarà 
un’altra musica». Che musi¬ 
ca? Imboscate di franchi ti¬ 
ratori, richiesta di dimissio¬ 
ni di Visentini? Crisi di go¬ 
verno fra un mese, quando 
sarà più lontano il ricordo 
dello scambio tra Palazzo 
Chigi e piazza del Gesù: voi 
salvate Visentini e voi salva¬ 
te Andreotti? Sono parole. 
Intanto Orlando, al quale 
avevano fatto credere che 
avrebbe ottenuto ben altro 
risultato, se ne torna a casa a 
mani vuote. 

Intendiamoci, il testo sul 
quale viene posta la fiducia è 
un pochino più articolato e 


più soffice rispetto a quello 
originario. Già il ministro 
delle Finanze ha avvertito il 
suo collega del Tesoro: il get¬ 
tito sarà inferiore, appena 
quattromila e cinquecento 
miliardi, sette-ottocento in 
meno dei previsto. Ma le li¬ 
mature, le modifiche accolte 
non sono fondamentali; nel¬ 
la sostanza la legge resta 
quella di prima: forfetizza- 
zione dell’IVA e dell’IRPEF 
per le imprese che non ten¬ 
gono la contabilità ordina¬ 
ria, accertamenti induttivi, 
accorpamento delle aliquote 
IVA. 

Gli emendamenti della DC 
e del PSDI (per non parlare 
degli oltre mille presentati 
dal MSI), invece, volevano 
accantonare la forfetizzazio- 
ne dell’IRPEF per impedire 
quel confronto Incrociato 
con l’IVA che consentirebbe 
di avere una comparazione 
omogenea tra il valore ag¬ 
giunto dell’impresa e il red¬ 
dito del titolare. Inoltre, vo¬ 
levano far saltare l’accerta¬ 
mento induttivo che per il 
ministro è, allo stato attuale 
delle cose, l'unico deterrente 
efficace, una spada di Damo- 
eie sulla testa dell’eventuale 
evasore. Questi due punti es¬ 
senziali erano conditi da al¬ 
tri emendamenti particolari 
rivolti a tutelare dai fiorai ai 
commercianti all’ingrosso, 
dai professionisti ai macel¬ 
lai. 

Diverso, invece, è stato 
l’atteggiamento di Visentini 
su due richieste-chiave so¬ 
stenute dall’opposizione di 
sinistra, PCI e Sinistra indi- 
pendente: la tassazione degli 
interessi dei tìtoli di Stato 
detenuti dalle Imprese e la 
revisione delle aliquote IR- 
PEF con una sostanziale ri¬ 
duzione Tino ad una certa fa¬ 
scia di redditi (fino a quelli 
medi, in sostanza). Sul primo 
aspetto il ministro compie 
un passo avanti annuncian¬ 
do un provvedimento — poi 
varato da Consiglio dei mi¬ 
nistri — che, pur senza tas¬ 
sare ancora i titoli pubblici, 
impedisca alle Imprese di 
usarli come fonte di specula¬ 
zione o per nascondere i pro¬ 
fitti. Sulla revisione delle ali¬ 
quote c’è solo una promessa, 
o meglio un impegno politico 
per l’anno prossimo. 

E Orlando? Medita ven¬ 
detta. E il sen. D’Onofrio? E 
il PSDI? Il gioco di sponda 
non è finito. È rimasto solo 
incastrato nella ferrea gab¬ 
bia della «ragion di Stato»: 
non si può far cadere questo 
governo perché le forze che 
Io sostengono sono troppo 
deboli per trovare un’altra 
soluzione. E, più debole di 
tutti In questo momento, è 
proprio il partito di maggio¬ 
ranza relativa: la DC, som¬ 
mersa dagli scandali, inca¬ 
pace di esprimere una lea¬ 
dership da proporre al Paese 
Una logica paradossale per 
una situazione paradossale. 

Stefano Cingolani 


Venerdì protesta dei giornalai 
le edicole resteranno chiuse 


ROMA — Edicola chiuse venerdì prossimo. I 
titolari delle rivendite hanno deciso di pro¬ 
clamare un giorno di astensione dal lavoro 
per protestare contro la decisione di ricorrere 
al voto di fiducia per il pacchetto Visentini. 
La categoria contava infatti su! dibattito 
parlamentare per arrivare alla modifica del 
coefficiente di forfettizzaziòne (che assegna 
ai giornalai un reddito che essi non potreb¬ 
bero invece materialmente percepire) ma l’i¬ 
potesi del voto di fiducia brucia invece ogni 
speranza di cambiamento. 
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Lo sciopero è stato indetto dal SUG (CGIL- 
CISL-UIL) e dallo SNAG-Confcommercio. 
In un documento le due organizzazioni di 
categoria affermano che ii governo «ponendo 
il voto di fiducia ha impedito di fatto di ap¬ 
profondire attraverso una costruttiva di¬ 
scussione, le giuste scelte atte a realizzare 
equità e giustizia fiscale. I giornalai itaifani 
non vogliono e non accettano favoritismi, 
ma chiedono una politica fiscale che non sia 
punitiva per la categoria, già costretta a un 
duro lavoro a causa degli orari di apertura 
delle edicole». 


La Confesercenti: nuova chiusura 
(stavolta unitaria) dei negozi 


ROMA — Prende corpo l’ipotesi di una nuo¬ 
va giornata di chiusura degli esercizi com¬ 
merciali. La Confesercenti — che pure ii 23 
ottobre, in occasione della serrata proclama¬ 
ta dalla Confcommercio aveva deciso di dis¬ 
sociarsi e di tenere aperti i negozi — ha deci¬ 
so infatti di proporre «una giornata naziona¬ 
le di protesta che porti anche alla chiusura 
degli esercìzi». 

La proposta è stata avanzata all’organiz- 
zazione-rivale allo scopo di costituire per la 
prima volta un fronte unitario delia catego¬ 
ria dei commercianti. La decisione — secon¬ 
do quanto si legge in un comunicato — nasce 
dalle «ultime dichiarazioni rese in Parlamen¬ 
to dal ministro Visentini» e dalla conseguen¬ 
te richiesta «del voto di fiducia sui pacchetto 
fiscale» che preclude in questo momento *Ia 
possibilità di proseguire nel confronto, diret¬ 


to a ottenere sostanziali modifiche al provve¬ 
dimento». 

La via del confronto, secondo la Confeser¬ 
centi, deve comunque continuare a essere 
perseguita sugli altri temi di rilevante Im¬ 
portanza per il settore: canone, sfratti, pen¬ 
sioni, credito. 

Anche gli artigiani, che lunedì hanno dato 
vita a una giornata di protesta contro il pac¬ 
chetto, lanciano dure accuse alla piega che in 
Parlamento sta prendendo la vicenda delle 
norme «antievasione». Da parte delle quattro 
organizzazioni di categoria (Confartigiana- 
to, CNA, CASA e CLA AI) c’è stata una nuova, 
ferma presa di posizione. Non si esclude 
neanche che alla giornata di lotta alla quale 
fa riferimento la Confesercenti, si possa arri¬ 
vare con la mobilitazione di entrambe le ca¬ 
tegorie del lavoro autonomo. 


ROMA — «Dimettetevi, si 
gnori dei governo. Dimette¬ 
tevi. Se Io farete, sarà final¬ 
mente un servizio alla demo¬ 
crazia italiana, renderete fi¬ 
nalmente un servizio al Pae¬ 
se». Gerardo Chiaromonte 
conclude con questo invito 
secco ii suo intervento in Se¬ 
nato, pronunciato nel corso 
del dibattito sulla fiducia. 
Anzi, -sulle fiducie», osserva. 
Il governo ha posto ben sei 
volte la fiducia sul suo dise¬ 
gno di legge. Contro chi? 
«Contro la sua maggioranza, 
e contro la raffica di emen¬ 
damenti presentati dalla DC, 
dal PSDI, dal PLI e persino 
dal PSI. Con quale risultato? 
Quello di assistere alla disso¬ 
ciazione di uno dei partiti 
della coalizione, e quindi alla 
dissoluzione politica e for¬ 
male delia sua maggioranza 
parlamentare. Non può non 
trarre le conseguenze di tut¬ 
to questo. Noi non vogliamo 
rassegnarci ad assistere ad 
un decadimento progressivo 
della vita democratica e ad 
un esautoramento crescente 
del Parlamento. E perciò ri¬ 
petiamo oggi, con maggiore 
energia e convinzione: il go¬ 
verno deve lasciare il campo, 
occorre ricercare. In questo 
Parlamento, un’altra mag¬ 
gioranza, un altro program¬ 
ma, un altro governo». 

Negato un 
libero confronto 

Il presidente dei senatori 
comunisti, nel suo discorso, 
era partito da una critica se¬ 
vera dei modi nei quali si è 
giunti al dibattito di ieri se¬ 
ra. Nessuno può negare — 
ha detto — la profonda ano¬ 
malia politica e regolamen¬ 
tare In cui esso si svolge. An¬ 
cora una volta (è un fatto 
evidente e gravissimo) si è 
calpestato il diritto primario 
di un’assemblea legislativa: 
quello di legiferare libera¬ 
mente, attraverso un libero 
confronto tra posizioni di¬ 
verse, e attraverso l’esame e 
il voto degli emendamenti. 
Questa prerogativa viene 
messa da un canto, in modo 
brutale. 

Non è la prima volta che 
avviene. E non è la prima 
volta che il presidente del Se¬ 
nato è obbligato ad avallare 
cose di questo genere. Triste 
sorte quella che è toccata a 
Cossiga: quella di presiedere 
il Senato in un’epoca nella 
quale le lacerazioni della 
maggioranza e l’incapacità 
del governo di superare 1 
contrasti interni con metodi 
politici scaricano tutte le 
contraddizioni sull’attività 
del Parlamento, stravolgen¬ 
done regole e funzionamen¬ 
to. A questa sorte Cossiga ha 
saputo reagire quando si è 
trovato di fronte al «mostri¬ 
ciattolo» del decreto sulla 
Cassa per il Mezzogiorno. 
Non ha saputo reagire inve¬ 
ce quando ci fu la battaglia 
sul taglio della scala mobile; 
non ha saputo reagire quan¬ 
do è stato imposto il voto pa¬ 
lese sulle mozioni contro An¬ 
dreotti, implicato nello scan- 
dalo-Sindona, per mettere al 


| riparo da sorprese il mini¬ 
stro; non ha saputo reagire 
oggi. 

Non sto sollevando una 
questione di regolamento. 
Pongo un problema politico. 
Che dovrebbe interessare 
tutti. Io sono preoccupato 
per l’usura che queste inizia¬ 
tive governative provocano 
per le nostre istituzioni, e per 
lo stesso prestigio degli uo¬ 
mini che di queste istituzioni 
sono massima espressione. 
Vorrei qui ricordare la batta¬ 
glia che noi comunisti por¬ 
tammo in Parlamento sul 
taglio della scala mobile. Di¬ 
cemmo allora che non erano 
in gioco solo alcuni punti di 
contingenza, ma regole fon¬ 
damentali del nostro regime 
democratico. In quello scon¬ 
tro si distinse il compagno 
Enrico Berlinguer. E allora 
fu accusato di esagerazione, 
di fanatismo, di furore irra¬ 
zionale. Oggi, invece, gli 
stessi che allora accusavano 
Berlinguer pariano con in¬ 
credibile improntitudine del¬ 
la politica di Berlinguer co¬ 
me di una cosa diversa ri¬ 
spetto alle lotte del PCI di 

oggi- 

Dopo la vicende del decre¬ 
to, e sopratutto dopo il 17 
giugno, sembrava che il pre¬ 
sidente del Consiglio e il go¬ 
verno avessero scelto una li¬ 
nea di maggior cautela. 
Un’impressione durata poco. 
L’esplodere della questione 
morale ha spinto la DC a 
chiedere all’onorevole Craxi 
solidarietà piena e copertu- 
ra.Ponendo questo come 
condizione della stabilità go¬ 
vernativa. Craxi le ha con¬ 
cesse. E così ora la situazione 
governativa si regge su un 
gioco di ricatti reciproci, s 
tutto continua a peggiorare. 
La maggioranza è divisa su 
tutto. La vicenda della legge 
Visentini lo dimostra. 

Qual è il giudizio dei co¬ 
munisti sulla legge Visenti¬ 
ni? Un atto significativo nel¬ 
la giusta direzione, ma un 
atto parziale e con varie ca¬ 
renze interne. L’errore prin¬ 
cipale, politico, fu commesso 
quando questa legge fu pre¬ 
sentata come una specie di 
toccasana nella lotta contro 
l'evasione, e anche come una 
specie di dichiarazione di 
guerra contro intere catego¬ 
rie prese in blocco. Noi co¬ 
munisti dissentimmo subito 
da questa impostazione (nel¬ 
la quale caddero anche pur¬ 
troppo alcuni dirigenti sin¬ 
dacali) e rifiutammo qual¬ 
siasi prospettiva di scontro 
frontale fra lavoratori di¬ 
pendenti e lavoratori auto¬ 
nomi. Non negammo, né ne¬ 
ghiamo oggi, l’esistenza di 
larghe fasce di evasione tra i 
commercianti e i professio¬ 
nisti, e anche gli artigiani; e 
ribadiamo la nostra volontà 
di eliminarle. Dicemmo que¬ 
sto anche agli interessati, 
anche al presidente della 
Confcommercio, Orlando, 
cui rivolgemmo la nostra 
critica per la serrata dei 
.commercianti. Abbiamo la¬ 
vorato per trovare soluzioni 
ragionevoli per migliorare la 
legge, per stabilire giuste dif¬ 
ferenziazioni all’intemo del¬ 
le categorie dei lavoratori 


autonomi, per diminuire la 
discrezionalità dell’ammini¬ 
strazione finanziaria sancita 
dal famoso articolo 11. 

L’atteggiamento della DC, 
o di parti importanti della 
DC, è stato diverso. Ha solle¬ 
ticato l’oltranzismo corpora¬ 
tivo, ha puntato a sabotare o 
quantomeno a ritardare il 
più possibile la legge. Oggi 
forse si pente di queste scel¬ 
te. Oggi, che è costretta a vo¬ 
tare per disciplina la legge. 
Non è assolutamente vero 
che 1 nostri emendamenti 
siano uguali a quelli della 
DC. Tant’è vero che Visenti¬ 
ni ha polemizzato con la De¬ 
mocrazia Cristiana, definen¬ 
do stravolgenti le sue posi¬ 
zioni. Non ha mai detto che l 
nostri emendamenti, dai 
quali dissente, stravolgono 
la legge. E anzi ha annuncia¬ 
to una sua disponibilità, sia 
pure parziale, sia sulla que¬ 
stione della tassazione dei 
Bot in possesso di banche e 
altri enti, sia per la questione 
del superamento del drenag¬ 
gio fiscale per tutti i redditi 
inferiori ad una certa cifra. 

Quanti ministri 
hanno deciso? 

Il governo ha posto ora sei 
questioni di fiducia, non cer¬ 
to per battere l’ostruzioni¬ 
smo missino. Le ha poste 
contro la maggioranza e 
contro la DC. Io qui voglio 
fare alcune domando: c’è 
stata veramente la riunione 
del Consiglio dei ministri 
che ha autorizzato Visentini 
a porre la fiducia? Quanti 
ministri erano presenti? È 
vero che erano solo quattro? 
E poi un’altra domanda: il 
PSDI annuncia che si aster¬ 
rà sui voti di fiducia che ri¬ 
guardano alcuni articoli del¬ 
la legge; e dice che lo farà 
perché si tratta di semplice 
fiducia tecnica. Che vuol di¬ 
re «fiducia tecnica»? È un 
nuovo istituto della Costitu¬ 
zione? Vogliamo essere mol¬ 
to chiari: se questo si verifi¬ 
casse, la cosa avrebbe un si¬ 
gnificato preciso: un partito 
di maggioranza non concede 
la fiducia al governo. E non 
voglio nemmeno prendere in 
considerazione l’ipotesi che, 
in un caso del genere, il go¬ 
verno non sentisse il dovere 
di dimettersi. 

Ma il problema della vita 
di questo governo si pone In 
ogni modo. I problemi Irri¬ 
solti', nel Paese, sono sempre 
di più e sempre più aggrovi¬ 
gliati. La maggioranza è 
sempre di più frantumata. 
Se noi guardassimo solo al 
nostri interessi, potremmo 
dire: tutto questo ci giova, 
come ci ha giovato il 17 giu¬ 
gno. Ma noi rifiutiamo un 
ragionamento così. Sentia¬ 
mo i pericoli di questa crisi: 
aumento della conflittualità 
tra le forze democratiche, 
imbarbarimento della lotta 
politica, logoramento dei 
rapporti a sinistra, rischi 
gravi per il Paese, la sua de¬ 
mocrazia, le sue istituzioni. 
Per questo diciamo di nuovo: 
il governo deve dimettersi. 


Così funziona il decreto sui Bot delle imprese 

Non più deducibili gli interessi derivanti dai debiti contratti per l’acquisto dei titoli pubblici (di prossima emissione) - Oggi si 
riunisce il Comitato Interministeriale Prezzi - Questo l’elenco dei 44 Comuni dove sono stati prorogati gli sfratti 


ROMA — Il decreto sui Buoni del Tesoro e i 
Certificati di credito in possesso (futuro) di 
enti. Imprese e banche non contiene una vera 
e propria tassazione degli interessi da essi 
prodotti. Ed Infatti ieri sera Palazzo Chigi si 
è affrettato a precisare che »l’esenzione fisca¬ 
le dei titoli di Stato da tutte le imposte sul 
reddito rimane ferma». 

Come funziona dunque 11 decreto varato 
ieri sera dal Consiglio dei ministri? Esso 
esclude per le persone giuridiche — non ri¬ 
guarda dunque 1 privati cittadini — «la dedu¬ 
cibili degli interessi passivi derivanti dai 
debiti contratti per l’acquisto di titoli esenti». 
Più chiaramente: il provvedimento elimina il 


doppio vantaggio di cui hanno goduto le Im¬ 
prese e gli enti che chiedono prestiti in banca 
per acquistare i titoli di Stato. Queste società 
da un lato, portano in detrazione dei redditi 
le cifre corrisposte alle banche come Interes¬ 
se sul prestiti ottenuti, comprimendo in tal 
modo 1 margini di utile e, dall’altro, incassa¬ 
no, sui BOT e i CCT acquistati, interessi sul 
quali non si pagano imposte, essendo tal tito¬ 
li esentasse. Questo è un sistema largamente 
diffuso fra le imprese che ha consentito di 
restringere la base imponibile soggetta a tas¬ 
sazione e quindi di comprimere le imposte. Il 
provvedimento è giudicato un passo per eli¬ 
minare i vantaggi fiscali delle Imprese che 


Investono in BOT e CCT. 

Il decreto varato ieri sera dal Consiglio dei 
ministri non modifica nulla nel regime dei 
titoli di Stato già emessi. Esso produce i suoi 
effetti soltanto nei confronti dei titoli pubbli¬ 
ci di prossima emissione. 

La situazione a proposito di detenzione di 
titoli, è la seguente: a fine ’83 le Imprese ne 
avevano in portafoglio il 4,7 per cento; le as¬ 
sicurazioni l’l,2 per cento; le banche il 45,9 
per cento. A fine luglio circolavano BOT per 
141 mila miliardi (esclusi quelli detenuti da 
Bankitalia) e CCT per 148 mila miliardi. 

Il protrarsi della seduta del Consiglio del 
ministri ha fatto rinviare ad oggi la riunione 


del CIP che dovrà decidere sul canone RAI, Il 
prezzo del fertilizzanti, del farmaci e del 
«burro di Natale». 

Per quel che riguarda il decreto sfratti (di 
cui parliamo in prima pagina) ecco l’elenco 
dei 44 Comuni dove sono prorogate le esecu¬ 
zioni delle sentenze: Torino; Milano; Venezia; 
Genova; Bologna; Firenze; Roma; Napoli; 
Bari; Palermo; Catania; Aosta; Trento; Bol¬ 
zano; Trieste; Verona; Padova; Pisa; Livorno; 
Perugia; Ancona; Cagliari; Potenza; Campo¬ 
basso; Taranto; Reggio Calabria; Siracusa;- 
Pescara; L’Aquila; Novara; Brescia; Berga¬ 
mo; Udine; Parma; Modena; Salerno; Foggia; 
Messina; Sassari; La Spezia; Caserta; Matera; - 
Avellino; Benevento. 


\ 

























mercoledì 

28 NOVEMBRE 1984 


aBìi 


3 


Si estende la lotta p er l’occupazione e contro le scelte della politica economica del g overno 

duro attacco alle condizioni dei lavoratori 

rteo per la Magneti tò' : ■ I Respinta dalla CGIL 

sindacati chiedono 8|: : la pretesa CISL di 

ntervento di Craxi rinunciare ai 4 punti 

migliaia di lavoratori in sciopero a Milano protestano °ggi la relazione di Lama al Consiglio generale - La sortita di 

547 licenziamenti decisi dalla Fiat - Una manifesta- Camiti che ha bloccato la discussione tra le segreterie sulla 

inità del sindacato - Il dibattito sui prepensionamenti '* riforma del salario - Anche l’ANIA (assicuratori) paga i decimali 


Corteo per la Magneti 
I sindacati chiedono 
l’intervento di Craxi 

Decine di migliaia di lavoratori in sciopero a Milano protestano 
contro i 547 licenziamenti decisi dalla Fiat - Una manifesta¬ 
zione di unità del sindacato - Il dibattito sui prepensionamenti 
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MILANO — Il corteo è appena arrivato e In 
via Pantano non si passa più, il palazzo vetro 
acciaio dell’associazione degli industriali 
lombardi è quasi preso d’assedio. Continua 
ad affluire gente, si piegano gli striscioni e 
sopra le teste spunta un cartello color mar¬ 
roncino, scritta in pennarello. «Dalle miniere 
inglesi alla Marelli, contro la Thatcher con¬ 
tro Agnelli». Quindici giorni fa 1 delegati del¬ 
ia fabbrica Fiat avevano dato mezzo milione 
al due sindacalisti inglesi del Num In visita 
in Italia. Solidarietà nel senso classico del 
termine, senza aggettivi. Ma quella di ieri a 
Milano non è stata soltanto una dimostra¬ 
zione di solidarietà, tutti dietro quei tremila 
della Magneti. Il colpo ai 547 licenziati si ri¬ 
percuote come una frustata in tutte quelle 
grandi aziende sul filo del rasoio che hanno 
chi trecento, chi tremila, chi quattromila, chi 
seimila esuberanti. SI chiamano Borletti, si 
chiamano Pirelli, si chiamano Italtel, si chia¬ 
mano Alfa Romeo, si chiamano Ansaldo. La 
lotta per uno diventa lotta di tutti e si ripro¬ 
duce un’atmosfera da grande stagione sin¬ 
dacale. Ma qui non cl sono entusiasmi da 
raccogliere, bensì scelte difficili da afferma¬ 
re: un sindacato che contratta nella fabbrica 
che cambia, che non cede al ricatto dei licen¬ 
ziamenti, che vuol dire la sua sulle politiche 
industriali. 

Ieri erano in tanti, migliaia e migliaia 
(quarantamila secondo le stime sindacali), 
un lungo corteo in centro, alla testa i licen¬ 
ziati della Magneti, poi i lavoratori di Sesto 
San Giovanni (dove lo sciopero è stato gene¬ 
rale), via via tutti gli altri. Alte ovunque le 
percentuali di astensione dal lavoro, risultati 
più bassi negli uffici. I sindacalisti Cgil, Cisl 
e UH tutti schierati nello stesso cordone, an¬ 
che questo un segnale di distensione, forse 
qualche cosa di più profondo della ritrovata 
unità di fronte all’attacco padronale. 

Non più tardi di una settimana fa Benve¬ 
nuto era stato fischiato in piazza del Duomo, 
c’erano state le biglie e le lattine di Coca- 
Cola lanciate verso il palco, poi le ritorsioni 
su quattro consigli di fabbrica da parte della 
Uil. Ora un dirigente della Uil commenta: «Se 
avessimo messo in mora l “consigli" l’a¬ 
vremmo avuta questa manifestazione?». 

Raffaele Morese, segretario nazionale 
Firn, parla a nome di tutti e tre i sindacati. Se 
la prende con il governo. »Mi farebbe un po’ 
senso un presidente del Consiglio che, nel 
giro di ventiquattro ore, riesce a far ripren¬ 
dere i programmi di una televisione privata 
(la rete di Berlusconi - ndr) e che non fa rien¬ 
trare l licenziamenti voluti da un buratti¬ 
naio, la Fiat, che ha guidato anche la scelta 
di non pagare i punti di contingenza». 

Cgil, Cisl e Uil nelle stesse ore chiedono da 
Roma l’intervento immediato di Craxi: è il 


terzo sollecito nel giro di pochi giorni al qua¬ 
le finora non è stata data risposta. »Le deci¬ 
sioni della Magneti Marelli possono segnare 
il passaggio dall'uso della cassa integrazione 
a quello dei licenziamenti di massa nei pro¬ 
cessi di ristrutturazione che investono in 
particolare le aziende industriali allargando 
il fenomeno dei licenziamenti già oggi grave 
nelle aziende minori». 

La Magneti è ormai un caso nazionale. A 
metà dicembre, il 14, toccherà ai metalmec¬ 
canici lombardi incrociare le braccia. Ma 
nessun sindacalista ritiene che questa sia 
«l’ultima trincea». La direzione del gruppo, 
sotto vigilanza stretta della Fiat, tenta di ac¬ 
creditare l'immagine di un sindacato cinico, 
che gioca una partita sulla pelle di lavoratori 
licenziati. E dimentica che la rottura non è 
stata soltanto sul principio della cassa inte¬ 
grazione a zero ore ma anche sul fatto che la 
Magneti vuole che il sindacato concordi fin 
d’ora il licenziamento alla fine delle sospen¬ 
sioni. 

Una ipotesi ancora più arretrata di quanto 
sancito per la Fiat un anno fa. Per la Magneti 
accettare il «pari Urne», la riduzione d’orario, 
la rotazione dei cassintegrati significa smen¬ 
tire Confindustria e Federmeccanica, vuol 
dire «accettare un confronto paritario con il 
sindacato», dome dice Morese. 

Ma che fare degli esuberanti, che fare di 
quei venticinquemila cassintegrati milanesi, 
che fare di quelle tute blu ingoiate dai «com¬ 
puter», dalle nuove tecnologie, gli attrezzisti, 
gli assemblatori, ì controllori della qualità 
dei pezzi, tutte mansioni che stanno sparen¬ 
do? La Fiat, attraverso la Magneti, vuole for¬ 
zare la mano sui prepensionamenti a cin- 
quant’anni, proposta che sta provocando 
una discussione nel sindacato. È vero che ri¬ 
solverebbe immediatamente il problema de¬ 
gli esuberanti, ma i dubbi non sono pochi. 
Raffaele Morese dice che secondo calcoli sta¬ 
tistici «i lavoratori dell'industria di età supe¬ 
riore ai cinquant’anni sono 320 mila. L’ipote¬ 
si del prepensionamento a quell’età rappre¬ 
senta un costo troppo elevato. Per noi il pro¬ 
blema fondamentale è quello della trasfor¬ 
mazione del lavoro e della riduzione dell’ora¬ 
rio». Per non parlare della semiistituzionaliz- 
zazione del doppio lavoro, perché è impensa¬ 
bile che un uomo a 47/48 anni non cerchi 
occupazioni, sia pure parziali, nel sottobosco 
del lavoro. Ma è evidente che si può discutere 
di tutto, tranne che sotto la sferza dei licen¬ 
ziamenti. 

A. Pollio Salimbeni 


NELLA FOTO: un momento della grande mani¬ 
festazione per le vie di Milano 








Dalla nostra redazione 

TORINO — La sveglia è suo¬ 
nata all’alba per la maggior 
parte di loro. La corsa alla 
stazione ferroviaria, il viag¬ 
gio in treno con destinazione 
Torino. La sequenza si con¬ 
clude a Porta Nuova: dai va¬ 
goni scendono in migliaia; 
nei volti si legge una stan¬ 
chezza dissimulata dall’en- 
tusiasmo visibile e vivibile 
negli striscioni, nel folclori¬ 
stici cartelli di protesta, nelle 
bandiere rosse: un ritorno 
all’antico per questi lavora¬ 
tori di ieri, pensionati di og- 
B'- 

I pensionati piemontesi, 
liguri, lombardi e valdostani 
hanno dato vita ad una ma¬ 
nifestazione indimenticabi¬ 
le, superiore alle più ottimi¬ 
stiche previsioni, che scaccia 
in un cantone l'abituale 
«guerra delle cifre». 

Quindicimila, ventimila 
persone, si è tradotto ieri in 
un dato di relativa impor¬ 
tanza tanta era la compat¬ 
tezza, la coesione mostrate 
dalla categoria all’appello 
lanciato dalle organizzazioni 
sindacali che chiedono al go- * 
verno una riforma dell’isti¬ 
tuto previdenziale che non 
discrimini lavoratori con 
eguale anzianità, che ailinei 
le pensioni private a quelle 
pubbliche, che restituisca un 
minimo sociale, che ridia di¬ 
gnità a cittadini considerati 
da troppo tempo di serie B. 

«Sono una pensionata di 
Arcore, in Brianza — diceva 
una signora dai tratti ancora 
giovanili, mentre il corteo si 
snodava in via Roma, prima 
di raggiungere la centralissi¬ 
ma piazza Castello, sede del 
comizio — che manifesta dal 
1933 per i diritti dei lavorato- 




tallii 


Ventimila 
pensionati 
arrivati 
a Torino 
da quattro 
regioni 


ri». Un altro, capelli bian¬ 
chissimi. parlantina svelta: 
«Sono un ex operaio della 
Breda, stanco di sentire 
chiacchiere dai nostri gover¬ 
nanti. occorrono i fatti... sia¬ 
mo qui a Torino per smuove¬ 
re le cose, non è più possibile 
ritirare una pensione sempre 
più insufficiente». 

• ’ -L’argomento viene ripreso 
puntuale dal palco, da Evari- 
sto Zanetti, segretario del 
centro operativo unitario del 
sindacato pensionati: «Que¬ 
sta mobilitazione non ha so¬ 
lo un valore contingente; noi 
lottiamo per evitare ai lavo¬ 
ratori di oggi, pensionati di 
domani, i gravi problemi sul 
fronte pensionistico ed assi¬ 
stenziale che si sono incan¬ 
creniti nell’ultimo decen¬ 
nio». E sulla scia di questa af¬ 
fermazione, Zanetti ha illu¬ 
strato le richieste al governo, 
che fanno da contrappunto a 
quelle avanzate unitaria- 
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mente da CGIL, CISL e UIL, 
come ha spiegato, al termine 
della manifestazione, Corra¬ 
do Ferro, a nome della segre¬ 
teria regionale CGIL, CISL, 
UIL del Piemonte. 

•In sintesi — ha detto l’e¬ 
sponente sindacale — i lavo¬ 
ratori si battono per ottenere 
il riordino delle pensioni, l’e¬ 
quità fiscale, l'aumento del¬ 
l’occupazione ed il conteni¬ 
mento dell’inflazione». In 
apertura di comizio, per la 
cronaca, il compagno Ric¬ 
cardo Bovei, del sindacato 
pensionati di Torino, ha ietto 
un ordine del giorno votato 
dal consiglio comunale del 
capoluogo piemontese (con¬ 
siglieri del PCI, PSI, DC e 
PSDI) solidale con le riven¬ 
dicazioni dei pensionati. 

Proprio ieri, da Roma, è 
venuta invece la conferma di 
manovre diversive e di ten¬ 
tativi poco chiari. Due depu¬ 
tati comunisti del comitato 
ristretto che sta esaminando 
alla Camera i progetti di 
riordino (Adriana Lodi e No¬ 
vello Pallantl) hanno denun¬ 
ciato il tentativo del de Nino 
Cristofori e di altri membri 
della maggioranza di scari¬ 
care sull’opposizione le re¬ 
sponsabilità del continuo 
rinvio della riforma. Il go¬ 
verno non ha presentato a 
Montecitorio il proprio dise¬ 
gno di legge ed e assente dai 
lavori del comitato ristretto, 
che vive — denunciano i co¬ 
munisti — vita stenta, senza 
•molti passi avanti» nella di¬ 
scussione. Ma domani la pa¬ 
rola tocca di nuovo ai pen¬ 
sionati con una manifesta¬ 
zione interregionale a Bari. 

Michele Ruggiero 


ROMA — Non è un punto e a capo, ma la 
pretesa della rinuncia al reintegro dei 4 punti 
di scala mobile scaraventata da Pierre Car- 
niti sul confronto appena avviato l’altro 
giorno tra le segreterie CGIL, CISL e UIL 
sicuramente rende tutto piu difficile. Non è 
da escludere che il segretario generale delia 
CISL abbia volutamente spostato il tiro per 
bloccare una discussione, quella sulla tratta¬ 
tiva perla riforma del salario e della contrat¬ 
tazione, in cui sì ritrova con una malcelata 
ritrosia. Ed anche — perché escluderlo? — di 
seminare un po’ di zizzania nella CGIL alla 
vigilia del Consiglio generale (si riunisce da 
oggi a venerdì ad Arìccia). 

Fatto è che sino a quel momento le tre 
segreterie confederali avevano compiuto un 
buon lavoro, il cui valore resta integro, come 
ha confermato la convocazione per venerdì 
delle strutture territoriali per concretizzare 
la nuova fase di lotte (l’orientamento è di 
gestire con la massima articolazione ed effi¬ 
cacia un pacchetto di 4 ore di sciopero) tesa 
ad « acquisire , a partire dal 1985, primi risul¬ 
tati nella riforma dell’Irpef, del sistema con¬ 
tributivo e dell’imposizione sulle rendite fi¬ 
nanziarie oltre che nella lotta all’evasione ». 

CGIL, CISL e UIL si sono trovate d’accor¬ 
do sia nel considerare la riforma fiscale de¬ 
terminante per porre mano alla riforma del 
salario con la garanzia della dinamica retri¬ 
butiva al netto, sia sulla necessità che il ne¬ 
goziato, una volta rimosso il ricatto dei deci¬ 
mali della contingenza, debba affrontare an¬ 
che i problemi dell’occupazione e dell’orario. 
Raggiunto questo approdo, dopo quasi 5 ore, 
ecco Camiti sollevare la questione del reinte¬ 
gro dei 4 punti di scala mobile tagliati con il 
decreto, sostenendo in pratica l’inutilità di 
affrontare i contenuti di merito di una piat¬ 
taforma unitaria in presenza della proposta 
CGIL messa in campo da-Lama e Del Turco 
insieme. Anche la UIL definiva «non accetta¬ 
bile e non mediablle il recupero*,'ma aggiun¬ 
gendo che •questo punto di dissenso non può 
impedire che si prosegua in un’ampia verifi¬ 
cai. 

E proprio Lama e Dei turco ribattevano a 
Camiti con la necessità di perseguire una 
soluzione che non consideri persi per sempre 
i punti di scala mobile tagliati. E non solo per 
sanare la ferita lacerante del 14 febbraio, ma 
per affrontare la trattativa sulla riforma del 
salario nell’integrità del potere contrattaule 
del sindacato, così da sbarrare definitiva¬ 
mente il passo di quanti insistono — e io 
scippo dei decimali lo rivela — nel puro e 
semplice ridimensionamento del costo del 
lavoro attraverso U ridimensionamento dei 
salari. Queste sfesse cose Lama ripeterà sta¬ 


mane nella relazione (una sessantina di car¬ 
telle) al consiglio generale della CGIL. L’ap¬ 
puntamento è importante anche perché se¬ 
gnerà, di fatto, l’avvio della riflessione stra¬ 
tegica che si concluderà tra un anno nel con¬ 
gresso in cui Lama ha intenzione di lasciare 
la guida della confederazine (a questo propo¬ 
sito Del Turco ha detto di preferire «pensare 
che fi rinnovamento della CGIL sia un pro¬ 
blema politico anziché, come si ostina a fare 
Lama, anagrafico»). 

Vuole essere una riflessione tesa a dare un 
apporto al salto culturale e politico di tutto il 
sindacato, dopo la traumatica esperienza del 
14 febbraio. Ma non per questo si debbono 
subire prevaricazioni dettate proprio dalla 
altrui difesa di bandiera dei passato. Del 
Turco ha sostenuto che li Consiglio generate 
•ha una funzione importante nei senso che 
può indicare una via d'uscita». Si riferisce 
alla controversia dei 4 punti? »IIproblema — 
ha sostenuto il segretario generale aggiunto 
della CGIL — va collocato in modo tale da 
non presentarsi come una pregiudiziale in¬ 
sormontabile». Comunque, »gll sforzi devono 
essere realmente di tutti». 

Ma c’è una discriminante politica. »II con¬ 
dizionare il dialogo alla rinuncia del reinte¬ 
gro — ci ha detto Sergio Garavlni — si tradu¬ 
ce nella sconfessione dell’impegno che la 
CGIL ha assunto eoi lavoratori. E come chie¬ 
derci di riconoscere la validità dei 14 feb¬ 
braio. Cos’altro significa se non che così co¬ 
me è stato giusto il 14 febbraio può essere 
giusto un altro 14 febbraio nel 1985?». 

Semmai una autocritica la CGIL deve fa¬ 
re, riguarda la carenza di democrazia. Lo ha 
affermato Rastrelli, in una intervista a Ras¬ 
segna sindacale, anticipando la proposta di 
rinnovamento dei consigli così da garantirne 
la rappresentatività e il ruolo contrattuale 
unitari, che sarà discussa dal Consiglio gene¬ 
rale. Più In generale, sarà approfondita — Io 
ha sottolineato Verzeìli — la ricerca sulla 
•creazione di una sinistra di so verno». - , 

Insomma, la CGIL è Impegnata in una di¬ 
scussione a vasto raggio, anche per dare 
maggiore respiro alle battaglie di oggi. Come 
quella contro il ricatto dei decimail che già 
sta pagando. La Confindustria è sempre più 
isolata - Anche PANIA ha fatto marcia indie¬ 
tro e ha dato disposizione alle imprese di as¬ 
sicurazione di pagare, sia pure con riserva, 
tutti e due i punti di scala mobile. Sullo stes¬ 
so fronte degli industriali privati le defezioni 
aumentano: la FULTA, ad esempio, ha già 
calcolato 50 aziende, tra cui — ultima in or¬ 
dine d’arrivo — la Niglere Kufter, con 7sta¬ 
bilimenti e più di 1.500 dipendenti. 

Pasquale Cascelia 


-TV, una forte gii 

ranza non decide, la DC 


ROMA — Per la prima volta 
ieri tutta la RAI — lavoratori, 
dirigenti, giornalisti — è scesa 
in campo per chiedere che sia 
posto fine al regime di anarchia 
nel sistema radiotelevisivo; al¬ 
l'incertezza e precarietà del 
servizio pubblico. Assemblee 
affollatissime si sono svolte a 
Milano, Torino. Roma. Napoli 
e in tutte le sedi regionali. A 
Firenze una delegazione si è in¬ 
contrata con il presidente della 
Regione. Bartolini. Le risposte 
dei partiti della maggioranza e 
del governo sono venute a di¬ 
stanza di poche ore. sono gravi 
e deludenti: un vertice a piazza 
del Gesù — assente il PRI — 
che è servito soltanto a com¬ 
porre qualche mediocre limita¬ 
to compromesso nel pentapar¬ 


tito; un disegno di legge per il 
sistema radiotelevisivo che ve- I 
nerdì il ministro Gava conse¬ 
gnerà ai partiti di governo e a j 
Craxi, ma del quale si sa che — 
nella sua ultima stesura — con¬ 
cede al gnippo Berlusconi ciò 
che sta più a cuore all’oligopo- 
lio privato: il predominio in¬ 
controllato nella raccolta di 
pubblicità; un governo che. po¬ 
che ore dopo il vertice, ha fatto 
saltare la riunione delle com¬ 
missioni Interni e Trasporti 
della Camera (non si è riusciti a 
trovare neanche un sottosegre¬ 
tario) nelle quali si doveva li¬ 
cenziare definitivamente la leg- 
6 ...u che assegna alla RAI 106 
miliardi a copertura dei deficit 
1983-84. Lo sblocco della leggi¬ 
na era una delle poche cose che 
la DC era riuscita a ottenere in 


mattinata dagli alleati, nel ten¬ 
tativo di barcamenarsi tra RAI 
e Berlusconi. Alla fine le spe¬ 
ranze che la giornata si conclu¬ 
desse con almeno una decisio¬ 
ne. una questione risolta, erano 
affidate alla possibilità che, fi¬ 
nita la riunione del consiglio 
dei ministri, Altissimo convo¬ 
casse il CIP (comitato intermi¬ 
nisteriale prezzi) per dare «via 
libera» all’aumento del canone 
RAI. Ma poi anche il CIP è sta¬ 
to rinviato ad oggi. 

Tutto ciò è avvenuto alla vi¬ 
gilia di due appuntamenti im¬ 
portanti fissati per oggi: la riu¬ 
nione della commissione parla¬ 
mentare di vigilanza (fissata 
per le 14) che deve affrontare il 
nodo del consiglio RAI; il voto a 
seminio segreto, a Montecito¬ 
rio, sulle 6 pregiudiziali dì inco¬ 


stituzionalità contro il decreto 
Berlusconi presentate da PCI, 
Sinistra indipendente, PdUP e 
Democrazia proletaria. Per 
quanto riguarda il consiglio, la 
maggioranza ha trovato raccor¬ 
do ma solo per rimangiarsi 
l’impegno assunto dalla intera 
commissione il 17 giugno: arri¬ 
vare al 30 novembre per votare 
con criteri nuovi, tali — lo ha 
ricordato ieri Walter Veltroni, 
responsabile del PCI per le co¬ 
municazioni di massa, com¬ 
mentando la piena riuscita del¬ 
la giornata di lotta e mobilita¬ 
zione in RAI — da superare il 
vecchio meccanismo consocia¬ 
tivo e affermare la distinzione 
tra compiti di governo e di ge¬ 
stione dell’azienda. 

Oggi, invece, la maggioranza 
chiederà di votare i 10 consi¬ 


glieri di nomina parlamentare, 
rifiutandosi di allargare il di¬ 
scorso ai 6 nominati dall’IRI 
all’inizio dell’anno: nomina che 
diede fuoco alla polemica per le 
pressioni lottizzatrici esercita¬ 
te suli’IRI da Palazzo Chigi e 
dalla maggioranza. L’intento 

— abbastanza patetico — è di 
dimostrare che è colpa del PCI 

— nel momento in cui esso ri¬ 
fiuta la pratica di accordi pre¬ 
costituiti — se non si riesce a 
fare il nuovo consiglio. Di qui la 
maggioranza trarrebbe ragione 
per sciogliere il nodo con l’en- 
nesimo decreto, col quale fissa¬ 
re nuove norme tecniche per 
l’elezione, sostituendo allat- 
tuale maggioranza richiesta dei 
3/5 (che il pentapartito non ha) 
quella semplice. Noi — hanno 
affermato Veltroni e fon. Ber¬ 


li disegno 
di legge 
del ministro 
lascerebbe 
a Berlusconi 
mano libera 
per la 
pubblicità 
Oggi voto 
alla Camera 
sul decreto 



Antonio Gava 


nardi, capogruppo PCI nella 
commissione di vigilanza — 
siamo disposti a valutare tutte 
le proposte e le formule di vota¬ 
zione, purché riguardino l’inte¬ 
ro consiglio, assicurino adegua¬ 
ta rappresentanza. Bernardi ha 
anche confermato che il gruppo 
comunista presenterà una riso¬ 
luzione di censura nei confronti 
del presidente Signorello, per 
la paralisi in cui ha fatto preci¬ 
pitare la commissione. 

Per quanto riguarda il decre¬ 
to Berlusconi la maggioranza 
presenterà un unico emenda¬ 
mento, teso a ridurne la validi¬ 
tà da 12 a 6 mesi. Il vertice di 
ieri (c’erano Gava, Bubbico, 
Boni e Signorello per la DC; 
Orsello per il PSDI; Battistuzzi 
per il PLI; Aniasi.Tempestini e 
Pillitteri per il PS I) ha quindi 
respinto l’idea di una parte del¬ 
la DC di emendare il decreto 
ponendo limiti alla pubblicità 
delle tv private. Questi orienta¬ 
menti, uniti alle indiscrezioni 
sul disegno di legge messo a 
punto da Gava (ieri il ministro 
si è incontrato, prima del verti¬ 
ce, col sottosegretario repubbli¬ 


cano Bogi, che avrebbe espres¬ 
so perplessità sul testo) hanno 
provocato violente reazioni da 
parte di dirigenti e parlamen¬ 
tari della DC e dei de della RAI: 
gli uni e gli altri avrebbero deci¬ 
so di chiamare in causa diretta¬ 
mente De Mita perché inter¬ 
venga su Gava. 

Alla Camera ieri sono state 
illustrate le pregiudiziali sul 
decreto Berlusconi. Vacca 
(PCI) ha sostenuto che il decre¬ 
to sanziona una situazione in 
contrasto con le leggi vigenti. 
Loda (PCI) ha affermato che il 
provvedimento viola precetti 
precisi della Corte costituzio¬ 
nale. «Chiedendone la boccia¬ 
tura — ha detto Bassanini. Si¬ 
nistra indipendente — difen¬ 
diamo Montesquieu e Tocque¬ 
ville, non Lenin e Marx, difen¬ 
diamo i principi dello Stato di 
diritto e dello Stato democrati¬ 
co». Per Gianni Ferrara (Sini¬ 
stra indipendente) il decreto ri¬ 
sponde soltanto alla pretesa di 
Berlusconi di rastrellare pub¬ 
blicità. Concetti analoghi han¬ 
no espresso Manca (PdUP) e 
Pollice (DP). 

Antonio Zollo 


MILANO — E in atto una nuova guerra tutta 
interna ai centri del potere che si rifanno in pri¬ 
mo luogo alla DC e poi al pentapartito? Se si 
guarda al complesso di iniziative di vario genere 
che stanno toccando Tiri e in particolare il suo 
presidente parrebbe di sì. Romano Prodi ha rice¬ 
vuto una comunicazione giudiziaria nell’ambito 
dell’indagine che il giudice istruttore Mario Ca- 
savola e il sostituto procuratore Luciano Infelisi 
stanno conducendo sui rapporti tra Iri e la Nomi- 
sma, la società di studi economici bolognese del 
cui comitato scientifico Prodi è presidente. Il 
reato ipotizzato dai magistrati è quello di inte¬ 
resse privato in atti d’ufficio. I fatti contestati 
riguarderebbero il periodo 1981-’84: risulta pe¬ 
raltro, dalle dichiarazioni di Nomisma, che la 
società non ha avuto rapporti di consulenza re¬ 
tribuiti con dirigenti di enti pubblici o istituti a 
partecipazioni statali; che ha ricevuto commesse 
da società Iri per 220 milioni sino al novembre 
1982. data in cui Prodi assunse la presidenza 
dellTri. di 122 milioni dal novembre 1982 ad oggi 
su un fatturato nel frattempo triplicato. Venerdi 
scorso Prodi si era presentato spontaneamente al 
magistrato e nei giorni scorsi ha ricevuto la co¬ 
municazione giudiziaria. 

Nelle scorse settimane alcune interrogazioni 
parlamentari (di Dell’Unto del Psi una, di Soda¬ 
no Psi e Publio Fiori l’altra) chiedevano al mini¬ 
stro delle Partecipazioni statali di conoscere qua¬ 


li rapporti intercorressero tra Nomisma e diri¬ 
genti deU’Iri. Ancora prima taluni esponenti del 
pentapartito (democristiani e socialisti) avevano 
compiuto un colpo di mano, contro lo stesso Da- 
rida e l’opinione del governo, imponendo un 
emendamento alla legge finanziaria che decideva 
fosse il Cipe a ripartire i fondi di dotazione alle 
singole società delle partecipazioni statali, to¬ 
gliendo quindi autonomia a Iri, Eni e Efim. Ro¬ 
mano Prodi si è fortemente opposto al provvedi¬ 
mento, mentre Franco Reviglio e Stefano Sandri 
hanno dichiarato di rispettare l’indicazione 
espressa dal Parlamento. Alcune settimane or 
sono è stato arrestato il presidente di Medioban¬ 
ca Fausto Calabria, nell ambito dell’inchiesta sui 
fondi neri accumulati da società dell’Iri nel pe¬ 
riodo della gestione di Giuseppe Petrilli. È stato 
scritto che Prodi aveva intenzione di fare dimet¬ 
tere Calabria da! suo incarico, in quanto impedi¬ 
to ad esercitare le sue funzioni e sottoposto ad 
accuse gravissime, ma si sa che finora il presiden¬ 
te di Mediobanca non è stato cambiato. Si è trat¬ 
tato di irresolutezza da parte di Prodi o di impo¬ 
tenza? Se si riflette sul modo in cui è stato risolto 
il »caso Principe» (l’ex amministratore delegato 
della Stet. il cui nome era stato trovato nelle liste 
di Licio Celli: Principe ha perso la sua carica 
operativa, ma è stato nominato presidente delta 
Stet, incarico non certo di poco conto) si potreb¬ 
be pensare che Romano Prodi sia condizionato 
da una serie di pressioni politiche che lo induco¬ 


Colossali affari e vicende torbide 

Gli attacchi a Prodi, 
si riaccende la rissa 
tra centri di potere? 

La comunicazione giudiziaria per Nomisma - £ Mediobanca 
l’oggetto vero dello scontro > L’irresolutezza del presidente IRI 


no all'incertezza o all’impotenza. 

Infine vi è l’episodio più rilevante: quello che 
concerne il cosiddetto «piano Cuccia» per la «pri¬ 
vatizzazione di Mediohanca», la merchant batik 
che appartiene per oltre il 57?r alle tre BIN 
(Banche di interesse nazionale) deH’Iri. Cuccia 
vorrebbe procedere ad una ricapitalizzazione di 
Mediobanca, Comit, Credit e Banco di Roma: 


dovrebbero rinunciare a esercitare i loro diritti di 
opzione e l’aumento di capitale verrebbe sotto- 
scritto dalla grande banca franco-americana La- 
zard Frères. come è noto strettamente legata agli 
interessi della famiglia Agnelli. L’operazione do¬ 
vrebbe essere realizzata non con l’apporto di ca¬ 
pitali freschi, ma col conferimento di un pacchet¬ 
to del 4,84 C: di azioni Generali in mano alla Eu- 


ralux. la fiduciaria lussemburghese della Lazard. 
In questo modo la Lazard acquisirebbe poco me¬ 
no del 20 f c del capitale Mediobanca, la parteci¬ 
pazione pubblica scenderebbe sotto il 50Si, men¬ 
tre Lazard-Agnelli-Pirelli-Bonomi e altri privati 
metterebbero insieme la maggioranza assoluta e 
il controllo della Mediobanca, senza sborsare 
una sola lira. In più, col controllo di Mediobanca 
Agnelli e compagni controllerebbero anche le 
Generali (Mediobanca detiene un pacchetto di 
Generali di oltre il 6 fi, aggiungendovi il 4,84 fé 
conferito dalla Lazard per l’aumento di capitale, 
disporrebbero di una tale maggioranza da avere 
il totale dominio della società di Trieste). 

Cuccia ha consegnato il suo piano a Romano 
Prodi e pare che questi sia contrario all’operazio¬ 
ne «privatizzazione Mediobanca», anche perché 
ciò avverrebbe senza apporti di capitali freschi, 
utili per diminuire le perdite forti dell’Iri. Vi è 
tuttavia chi sparge la voce che si vorrebbe «irizza¬ 
re» Mediobanca. Se fosse vero sarebbe nefasto. 
Mediobanca è stata costituita come strumento 
privilegiato per assicurare corretti equilibri tra il 
pubblico e il privato, per assumere una funzione 
propulsiva verso il finanziamento delle imprese 
considerate strategiche nel nostro paese. Si vo¬ 
gliono alterare questi equilibri e soprattutto si 
vuole fare ciò sempre rafforzando l’asse della ' 
Fiat (si ricordi che già Mediobanca ha agito per 
porre Montedison, Snia, Toro, Gemina. Zanussi, 


Rizzoli-Corriere sotto il controllo del colosso to¬ 
rinese)? 

Anche in questo caso non pare si possa dire 
che Romano Prodi sia intervenuto con risolutez¬ 
za. Se non è accondiscendente all’operazione ap¬ 
pare quantomeno incerto. Eppure vi sarebbero 
tante cose da dire su certi grandi affari condotti 
da Mediobanca che si sono realizzati e si cerca di 
realizzare non sempre sulla base degli interessi 
pubblici e dell’esigenza di mantenere corretti 
equilibri di potere, all’intemo della condizione 
peculiare dell’economia mista italiana. 

Insomma, si può desumere da una serie di vi¬ 
cende, che Proai è condizionato da pressioni po¬ 
litiche? Oppure che si mostra irresoluto perché 
colpito da una sorda guerra che ne limita i movi¬ 
menti? Ritorna alla mente il nefasto caso di Ma¬ 
rio Sarcinelli e di Paolo Baffi. Costoro vennero 
accusati di reati gravissimi, Sarcinelli addirittu¬ 
ra incarcerato, a Baffi fu risparmiata l'onta in 
considerazione della sua età. Furono poi comple¬ 
tamente scagionati, ma la loro opera fu ostacola¬ 
ta. 

Chi ha interesse a lanciare attacchi contro Ro¬ 
mano Prodi? Alcuni timidi mutamenti realizzati 
all’interno dellTri spingono certe forze interne 
che sentono tremare il loro vecchio potere a rea¬ 
gire duramente, utilizzando quella antica rete di 
reciproche protezioni tra sistema politico domi¬ 
nante e imprese delle partecipazioni statali? 

Antonio Merou 
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Confluenza del PdUP 

Una Sinistra 
indipendente come 
area aggregante 


La confluenza del PdUP ha co- 
stltuito, oltre che un significativo 
fatto politico, un’Importante occa¬ 
sione di riflessione e dì pubblico 
confronto per chi è nel PCI, per chi 
vi confluisce e anche per chi man¬ 
tiene nella sinistra Italiana una 
propria posizione autonoma; ed è 
molto positivo che — a differenza 
di quanto sarebbe accaduto In pas¬ 
sato — sla stato sottolineato In 
ogni sede (vedi ad esempio il recen¬ 
te intervento di Giorgio Napolita¬ 
no) che essa non pretende di collo¬ 
care nel PCI la totalità delle forze 
Impegnate per l’alternativa. 

Personalmente, condivido quasi 
tutto ciò che al proposito è stato 
scritto anche nel numerosi Inter¬ 
venti su questa pagina che non cito 
tutti ma cui mi ricollego: mi paiono 
tuttavia necessarie alcune ulteriori 
considerazioni, e la sottolineatura 
di un rischio. 


Inizio dal rischio: esso consiste 
neU’evidenziare come ruolo speci¬ 
fico di chi rimane esterno all’orga¬ 
nizzazione del PCI, e in particolare 
degli Indipendenti di sinistra, 
esclusivamente o quasi la capacità 
di portare nelle istituzioni la voce 
del •movimenti • nuovi che si aggre¬ 
gano nella società e che rifiutano la 
forma partito. Beninteso, adempie¬ 
re a questo ruolo è Indlspehsabile; 
ma non è sufficiente. Sommaria¬ 
mente, vorrei segnalare a quali al¬ 
tri ruoli attribuisco particolare va¬ 
lore. 

Sì tratta, anzitutto, del perma¬ 
nente sviluppo di una lìnea di rifor¬ 
mismo rigoroso, secondo la miglio¬ 
re tradizione di una sinistra italia¬ 
na che ha spesso trovato colloca¬ 
zione in formazioni • eretiche » (Giu¬ 
stizia e Libertà, Partito d'Azione, 
Unità Popolare), quando una piena 
esplicazione di questa lìnea è stata 


difficile nel due partiti •storici» per 
Il dogmatismo dell’uno (oggi, ne va 
dato atto, largamente superato) e 
per l’opportunismo dell'altro (non 
si può dire altrettanto...). Sintetizzo 
nell’attributo ^rigoroso » alcune in¬ 
dicazioni di fondo, che rendono 
questo tipo di riformismo antiteti¬ 
co rispetto a quello praticato da 
chi, abusando della parola, la ha 
screditata: riforme di struttura 
non come stabilizzazione politico- 
sociale ma come permanente con¬ 
quista sia di concreti risultati, sia 
di posizioni di attacco da cui ripar¬ 
tire verso traguardi sempre più 
avanzati di democrazia sostanzia¬ 
le; sistematica difesa degli interessi 
collettivi, da far prevalere su quelli 
particolaristici dei gruppi domi¬ 
nanti ma anche del settori, talora 
popolari, che si chiudano corpora- 
ftivamente in difesa di piccoli privi¬ 
legi; rifiuto dei condizionamenti da 
un lato, della demagogia dall’altro. 

Lavorare coerentemente con 
una impostazione di questo tipo ri¬ 
chiede un grande impegno cultura¬ 
le oltre che politico, perché signifi¬ 
ca rifiutare schemi precostltuiti e 
slogan: gli obiettivi sono quelli di 
sempre, magli strumenti — in una 
realtà che cambia velocemente — 
devono essere continuamente rein¬ 
ventati, senza indulgere a pragma¬ 
tismi deteriori ma anche senza ri¬ 
tenere che basti richiamarsi ad an¬ 
tiche certezze. 

Coloro che si riconoscono, eletti 
o meno in istituzioni pubbliche, 
nell’area della Sinistra indipenden¬ 
te, vogliono, ognuno secondo i suoi 
mezzi e nella propria sede di attivi¬ 


tà, contribuire In questa direzione: 
consapevoli del fatto che chi non 
deve far muovere un partito di 
massa ha più agilità di movimento, 
può correggere più rapidamente t 
rotte Indirizzate verso traguardi 
ormai insufficienti, può non essere 
condizionato da esigenze tattiche 
rispettabilissime (esempio: tenere 
In piedi qualche amministrazione 
locale) ma talora limitanti rispetto 
a una piena coerenza sulla linea 
dell’alternativa. 

In questo tipo di lavoro, la Sini¬ 
stra indipendente — e in particola¬ 
rci suoi parlamentari — ha portato 
contributi che ritengo importanti: 
sulle questioni Istituzionali, sull'in¬ 
formazione, sul fisco, sulle proble¬ 
matiche internazionali. Ma sba¬ 
glieremmo se indulgessimo nel¬ 
l’autocompiacimento, se non ve¬ 
dessimo che si è trattato quasi sem¬ 
pre di contributi prestigiosi ma del 
tutto individuali: è tuttora irrisolto 
il problema del collegamento con 
chi nel paese vuole queste stesse 
cose ma non ha punti di riferimen¬ 
to organizzati, dell'utilizzazione di 
tanti * quadri» della sinistra che 
vorrebbero lavorare e non hanno la 
sede per farlo. 

Non si tratta, è appena 11 caso di 
dirlo, di pensare a pseudopartitl 
* minori• del dissenso socialista o 
comunista: le esperienze del passa¬ 
to sono eloquenti. Ma sarebbero 
ben possibili, e sono a mio giudizio 
urgenti, soluzioni intermedie tra 
gli estremi di strutture parapartiti¬ 
che o viceversa di assenza di ogni 
connettivo atto a favorire lo scam¬ 
bio di va lutazioni, I reciproci a p- 


1 porti tra chi opera a livello nazio¬ 
nale e chi lavora nelle realtà (non 
solo negli tenti») locali. 

Da questo punto di vista, dobbia¬ 
mo in particolare riflettere sulla 
nostra esperienza noi che, rompen¬ 
do con Craxi, abbiamo dato vita al¬ 
la •Lega dei socialisti»; dobbiamo 
domandarci quali sono state le no¬ 
stre insufficienze nella capacità di 
aggregare 1 molti che, con le stesse 
Idee e la stessa matrice, hanno rot¬ 
to prima di noi o si sono defilati — 
e continuano a defilarsi — dopo 
che —a vendo i « geni », per dirla con 
Riccardo Lombardi, di prima della 
mutazione del PSI — rigettano il 
nuovo organismo o ne sono rigetta¬ 
ti, ma che In larga misura anziché 
impegnarsi Insieme a noi vanno ad 
aumentare la schiera della sinistra 
silenziosa e sommersa. 

La sinistra Italiana è ricca di 
realtà di base, di circoli, di stru¬ 
menti pubblicistici; per rafforzare 
il proprio schieramento, ma so¬ 
prattutto per definire sempre me¬ 
glio il proprio progetto, l’area del¬ 
l’alternativa — che con la con¬ 
fluenza del PdUP ha un partito 
centrale più forte e più articolato 
— deve saper aggregare tali diverse 
sedi di Intervento. Per questa ag¬ 
gregazione, che può — anzi, deve — 
anche offrire nuove occasioni e 
spazi a chi si sta tenendo In dispar¬ 
te, la Sinistra indipendente ha già 
fatto qualche cosa; ma molto ha 
ancora da fare. 

Giunio Luzzatto 

della «Lega del socialisti», 
docente universitario 


UN PROBLEMA/ Affètti, sessualità educatone: ne discute la Terza rete 


ROMA — È giusto o no man¬ 
dare i figli all'asilo nido? È 
giusto rinunciare, nell'ambi¬ 
to della coppia o al di fuori 
della coppia stessa, al ruolo 
tradizionale di padre per as¬ 
sumersi invece attributi e 
funzioni che appartengono 
tradizionalmente alla ma¬ 
dre, perfino giungendo a 
configurare un altro inedito 
ruolo? È giusto considerare 
l'omosessualità una «malat¬ 
tia»? È giusto o no educare 1 
propri figli in modo permis¬ 
sivo? È giusto togliere un 
bambino alla sua famiglia 
ed affidarlo ad altri genitori? 
È giusto che il malato sappia 
tutta la verità sul proprio 
male? E il medico e i familia¬ 
ri hanno il dovere di dirglie¬ 
la? 

Siamo andati, a metà di 
un bel ciclo televisivo, ad in¬ 
terrogare le due curatrici 
della rubrica scientifica 
■Delta», della Terza rete, An¬ 
na Amendola e Annalisa 
Merlino, su queste stesse do¬ 
mande che, da tre settimane 
e per altre tre, ogni mercole¬ 
dì sera, vanno ponendo al 
pubblico. I temi di questi sei 
«speciali» di «Delta» attraver¬ 
sano l’arco di diverse espe¬ 
rienze che, dal '68 e dai primi 
anni 70 fino, almeno, a qual¬ 
che tempo fa, hanno costi¬ 
tuito un aspetto del «lavoro» 
di una generazione che ha 
messo in crisi li concetto di 
famiglia, di coppia, di auto¬ 
rità. Salvo, forse, per l'omo¬ 
sessualità e per il «diritto» del 
malato alla verità, che por¬ 
tano invece il segno di una 
maggiore attualità, legati 
come sono ad un ripensa¬ 
mento della medicina, della 
psichiatria e della psicana¬ 
lisi, di tutte le scienze del 
comportamento, costrette a 
mettere II naso fuori della fi¬ 
nestra per il forte richiamo 
sociale e per l'urgenza del 
problemi. 

«Fuori della finestra», or¬ 
mai, ci siamo un po’ tutti. O, 
almeno, ci siamo sempre sta¬ 
ti e solo ora ne prendiamo di¬ 
rettamente coscienza. In 
fondo, il dibattito sulla «180», 
In fatto di assistenza psi¬ 
chiatrica, ha dato modo an¬ 
che agli avversari più stre¬ 
nui della legge, a quelli più 
retrogradi o più arroganti, di 
confrontarsi con la realtà 
abominevole dei manicomi. 
E questa «presa d'atto», per 
cosi dire, si è riversata su più 
larghe tematiche riguardan¬ 
ti il rispetto della persona 
sofferente o in condizioni di 
bisogno, di cui percepivamo 
la portata ma per le quali si 
avvertiva quasi un’oscura 
resistenza a renderle mani¬ 
feste e a denunciarle. Oggi cl 
sembra normale (ma fino a 
pochissimi anni fa non lo era 
affatto) sentir dire, come ha 
sostenuto un medico ospeda¬ 
liero in una delle trasmissio¬ 
ni di «Delta», che il malato, 
poco alla volta, diventa in 
ospedale un «paziente», nel 
vero senso della parola: in¬ 
tendendo affermare che la 
persona ricoverata finisce 
per scivolare, inevitabilmen¬ 
te, in uno stato in cui perde 
combattività e non reagisce 
più. 

Per l’omosessualità si può, 
forse, fare un discorso analo¬ 
go. La partenza è stata di 
quelle rozze e fuorviantl. Chi 
non ricorda i tempi in cui 
1’«omosessuale» era accop¬ 
piato, nell’immagine, ai 
«drogato»? Le cronache, nere 
o meno, dei giornali hanno 
fatto scempio di queste due 
presunte «devianze». Ma, an¬ 
che qui, l’impatto con il «fat¬ 
to» sociale, l’ampiezza, la ri¬ 
levanza, la dilatazione del 
problema hanno aguzzato la 
vista del medico e del socio¬ 
logo, del politico (fino ad un 
certo punto) o della psichia¬ 
tra. 

E non viene a caso il fatto 
che, nella trasmissione dedi¬ 
cata appunto all’omosessua- 



Sì o no? 
L’occhio TV 
dentro le 
altre verità 

Con una formula coraggiosa, 
a metà tra il confronto 
e l’informazione, la trasmissione 
«Delta» propone una riflessione 
su temi che hanno 
vasti richiami emotivi 


lità, andata in onda mercole¬ 
dì scorso, tutti i «tecnici» par¬ 
lino di un «fenomeno molto 
complesso», che ha origini 
psicologiche diverse e artico¬ 
late e che sarebbe pericoloso, 
oltre che ingiusto, cercare di 
definire e di classificare. Ri¬ 
nuncia ad una classifi¬ 
cazione perfino il medico 
«organicista», l’endocrinolo¬ 
go, che non ne fa questione 


di dosaggi ormonali; ci ri¬ 
nuncia un noto psicoanali¬ 
sta, Piero Brilanova, che 
sgombera il campo dal con¬ 
cetto di omosessualità come 
•malattia», per porre Invece 
l’accento — in caso di con¬ 
flitto — sulla sofferenza che 
la persona vive e affronta 
quotidianamente, «quando i 
suoi istinti si scontrano di¬ 
rettamente con la realtà»; cl 
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rinuncia, in fondo, quel pas¬ 
sante romano (e, evidente¬ 
mente, forsennato romani¬ 
sta) che, posto di fronte alla 
domanda: «Scusi, lei che cosa 
farebbe se avesse un figlio 
omosessuale?», non trova al¬ 
tro, per trarsi d'impaccio, 
che rispondere: «Mejo omo¬ 
sessuale che laziale...». 

Non rinuncia, invece, alla 
propria «affermazione» il ra¬ 
gazzo omosessuale che, nel 
citare un verso di Sandro 
Penna («L’amore è un po’ di 
febbre ...»), coglie nel segno 
di una condizione esistenzia¬ 
le, pensosa e riflessiva, che 
andrebbe meglio scavata e 
compresa; né ci rinuncia 
Giovanni, giornalista tren¬ 
tenne, che ha il coraggio sa¬ 
no e «impudico», intellettual¬ 
mente moderno, anche nel 
concepire il «messaggio» al 
pubblico attraverso un gran¬ 
de strumento di massa come 
la televisione, di raccontare 
le tappe della sua vita, le sue 
vicende, la sua infanzia, l 
suoi dubbi e infine le sue 
scelte. 

Le trasmissioni di Anna 
Amendola e di Annalisa 
Merlino hanno utilizzato 
un’«équipe» di diversi autori 
e registi: Giulietta Ascoli, Al¬ 
do Vergine, Caterina Selvag¬ 
gi, Giuliana Mancini, Paola 
Natali, Lilla Ossicini e Ar¬ 
cangelo Mazzoleni. Tutti 
d’accordo nel sottolineare 
un carattere comune del loro 
lavoro: «Abbiamo voluto af¬ 
frontare — dicono — argo¬ 
menti di largo interesse, sul 
quali spesso si discute più 
per ragioni emotive che per 
convinzioni razionali. È ap¬ 


punto questa conflittualità 
che ci ha suggerito, come 
sottotitolo comune delle sei 
puntate, la formula ’sì/no’, 
non derivata direttamente, 
questa volta, dal pensiero 
scientifico, ma propria, piut¬ 
tosto, del senso comune». 

Un tentativo, quindi, di 
orientamento e di riflessio¬ 
ne, compiuto attraverso una 
serie di strumenti culturali e 
di informazioni scientifiche 
corrette. Allo scopo evidente 
di portare lo spettatore — 
posto di fronte ai termini di 
uno o più problemi, che indi¬ 
viduano altrettanti nuclei 
affettivi della nostra esisten¬ 
za di oggi — a prendere più 
lucidamente «partito», a ren¬ 
dere più motivato il suo esse¬ 
re «favorevole» o «contrario», 
magari accettando le ragioni 
dell’altro. 

Un tema aperto al con¬ 
fronto, cui le trasmissioni di 
«Delta» dedicano molta at¬ 
tenzione, è quello riguardan¬ 
te i figli. Come viverci accan¬ 
to? Come educarli? Come ac¬ 
cudirli? Si sa che, in fatto di 
famiglia, dopo il decennio 
cruciale che abbiamo alle 
spalle molti sono i ripensa¬ 
menti avvenuti, le marce in¬ 
dietro ma anche le acquisi¬ 
zioni stabili. Il «ribelle» di si¬ 
nistra, che ha vissuto su di sé 
un’educazione autoritaria, 
spesso ha scelto, per reazio¬ 
ne, un modello permissivo 
nei confronti del proprio fi¬ 
glio. È stato un passaggio 
ideologizzato, forse troppo 
meccanico. Con quale risul¬ 
tato? Uno, almeno, sembra 
essere evidente: il figlio di 
oggi, piccolo «protagonista» 
in famiglia, non gode del¬ 
l’opportunità, salutare e sa¬ 
crosanta, di potersi a sua 
volta ribellare. 

È l’inizio di una riflessione 
che, per altri versi, investe 
anche il tema dei bambino 
che, per ragioni economiche 
o sociali riguardanti la fami¬ 
glia, è costretto a vivere alfe- 
sterno, affidato alle cure che 
non sono del suol genitori, 
lungo l'arco della giornata, 
per un periodo di tempo più 
o meno lungo, oppure per 
sempre. E allora — si chiedo¬ 
no gli autori di «Della» — va¬ 
le ancora il «modello» degli 
asili nido, così come sono 
stati e vengono reclamati da 
tante madri lavoratrici e dal¬ 
le organizzazioni che più 


Dalle trasmissioni 
di «Delta»: 
nei tondo, 
Federico, un bambino dato in 
affidamento; a sinistra, 
('«Angelo azzurro», un locale 
gay dì Roma 


hanno rappresentato i loro 
interessi? C’è chi sostiene 
che l bambini, piccolissimi 
che siano, crescono meglio 
se hanno rapporti anche al di 
fuori delia famiglia; e chi 
pensa, invece, a «micronidi» 
di palazzo, di caseggiato, re¬ 
sidenziali, solo in casi di 
estrema necessità. 

Analogamente: come va¬ 
lutare l’istituto dell’affida¬ 
mento familiare, a durata li¬ 
mitata, che è entrato in Ita¬ 
lia solo da poco più di un an¬ 
no? Può succedere che gravi 
motivi — una malattia, la 
morte di uno del genitori, la 
disgregazione stessa del nu¬ 
cleo familiare — impedisca¬ 
no la permanenza del bam¬ 
bino nella famiglia di origi¬ 
ne. Lo scopo dell’affidamen¬ 
to, allora, una volta scartata 
la via del ricovero in istituto, 
e di fronte alle difficoltà 
spesso insormontabili che 
presenta l’adozione, sarebbe 
quello di «ricrea re» intorno 
al bambino un nucleo di af¬ 
fetti, dandolo in cura ad una 
persona singola o ad una co¬ 
munità, oppure inserendolo 
per un certo periodo in un’al¬ 
tra famiglisi, possibilmente 
con figli minori. 

Come si vede, la trama de¬ 
gli affetti è tessuta di fili 
molto lunghi, fragili, persi¬ 
stenti, delicati. Ce n’è uno, di 
questi fili, che vorremmo de¬ 
finire «commovente». Si sno¬ 
da lungo la storia dì «Padre 
materno», una delle trasmis¬ 
sioni della serie. Tre padri, 
sui quarantanni, intellet¬ 
tuali e militanti di sinistra, 
decidono un giorno di anda¬ 
re a vivere insieme, in cam¬ 
pagna, con i loro figli, senza 
che le madri, per ragioni di¬ 
verse, possano partecipare 
all’«awentura». Tre padri e 
tre figli, soli per due anni. Il 
risultato? Innanzitutto, l’ac¬ 
quisizione, da parte dei tre 
uomini, di una «maternità» 
obbligata; e poi, con il tempo, 
un’eliminazione dei conflitti 
che, dal mondo dei bambini, 
si trasmette a quello degli 
adulti. 

I piccoli, insomma, fini¬ 
scono per veicolare un rap¬ 
porto d’amore, che resta una 
conquista stabile anche al 
termine dell’esperienza. 
Quando, cioè, i «padri mater¬ 
ni» tornano ad essere solo (e 
banalmente) padri. 

Giancarlo Angeloni 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

«Si domanderanno 
chi eravamo noi elettori 
se abbiamo permesso...» 

Caro direttore, 

l’ex ministro socialdemocratico Longo sta 
osteggiando la riforma Visentinì perché ciò 
danneggia l'elettorato suo (di partito) e del 
pentapartito; su queste preoccupazioni chie¬ 
de una verifica il de Bodrato; il socialista 
Craxi, per queste prese di posizione, convoca 
un summit pentapartitico, mentre il repub¬ 
blicano Spadolini assicura l'amico-rivale 
che è meglio scontentare una categoria di 
elettori che scontentare tutte le altre; non so 
cosa abbia detto, in una situazione che alli¬ 
nea tanta «cultura politica ». il segretario li¬ 
berale Zanone. 

Afa nessuno, dico nessuno, ha avuto l’idea 
di far presente che, se anche i partiti ricevono 
suffragi da elettorati specifici, una volta che 
formano il governo, diventano *governo del¬ 
lo Stato-; non. come vorrebbe Longo. gover¬ 
no »di una parte elettorale ». É immorale che 
un segretario politico esprima simili pubbli¬ 
che considerazioni ed è immorale che nessun 
partner si senta in dovere di richiamarlo ad 
elementari forme di rispetto della democra¬ 
zìa (o almeno della democrazia apparente): 
anzi, gli si rinfacciano le posizioni con calco¬ 
li di mera matematica elettorale. 

Certo, quando altri studieranno il degrado 
della nostra vita politica attuale, si doman¬ 
deranno chi eravamo noi. elettori, se abbia¬ 
mo permesso che questo avvenisse! 

V1TALINA NOSARI 
(Mompiano - Brescia) 

Il disco siglato 

«La Voce del Padrone» 

Cara Unità, 

l’articolo apparso il 16 novembre a firma 
di Piero Sansonetti mi trova pienamente 
conseziente. La maggioranza è saltata, il 
pentapartito esiste ormai soltanto sulla car¬ 
ta, la paralisi politica non potrebbe essere 
più completa ma la crisi di governo non ci 
sarà. 

Non ci sarà perchè non ci deve essere e non 
ci deve essere perchè, contro di essa, si è 
pronunciato il veto esplicito dell’avv. Agnel¬ 
li. 

Ancora una volta ha fatto suonare il disco 
e quando l’avv. Agnelli fa suonare il disco al 
governo non resta che adeguarsi, perchè i 
dischi dell'avv. Agnelli sono siglati «La Voce 
del Padrone». 

GUGLIELMO FACCONE 
(Torino) 


La medaglietta 

per la guerra d’Etiopia 

Cara Unità, 

Leo Valiani si è occupato recentemente an¬ 
che di Benedetto Croce. «Spesso gli è stata 
rinfacciata — ha scritto Valiani — da quanti 
non si sono dati la pena di consultare i docu¬ 
menti, l’offerta della medaglietta d’oro di se¬ 
natore in occasione della guerra d’Abissinia. 
È stampata, però, da un pezzo, nel suo episto¬ 
lario, la lettera d’accompagnamento di Cro¬ 
ce, che precisava di ottemperare all’invito, 
fattogli del presidente del Senato, “quantun¬ 
que oppositore del governo”». 

Ma io dico che così l’offerta fu tanto più 
accetta al regime non quantunque ma pro¬ 
prio in quanto avvenuta da parte dell'unico 
suo oppositore che in quegli anni poteva di¬ 
chiararsi tale. 

G. RISSO 
(Savona) 


«Se non fosse stata 
un feudo della DC...» 

Caro direttore, 

nessuno si sapeva spiegare perchè il sem¬ 
plice, normale avvicendamento di potere nel¬ 
la Giunta regionale sarda avesse causato 
tutto quel trambusto con offese, minacce e 
ricatti. Oggi, quando con una semplice inter¬ 
pellanza comunista al Parlamento europeo 
abbiamo appreso che l'isola sarda La Mad¬ 
dalena è una « Comi so galleggiante» piena di 
missili Cruise piazzati clandestinamente 
(ma non tanto), la cosa è spiegabile perchè è 
certo che se negli ultimi quaranta anni la 
Sardegna non fosse stata un feudo della De¬ 
mocrazia Cristiana, oggi non sarebbe la re¬ 
gione che ha più servitù militari: e quindi 
l'obiettivo n. / anche in caso di una piccola 
schermaglia nucleare dovuta ad un incidente 
di frontiera, subito dopo sanato con il solo 
sterminio di un milione di sardi e di un centi¬ 
naio di americani. _ 

BRUNO OLINTO 
(Cagliari) 

«Anche gii asini sanno...» 

Cara Unità. 

sono un edicolante di provincia e da un po’ 
di tempo mi sto chiedendo (premetto che uf¬ 
ficialmente la mia categoria è considerata 
« commerciante•) a quale categorìa veramen¬ 
te appartengo. 

Fanno sciopero, o la serrata, i commer¬ 
cianti e noi teniamo aperto; fanno sciopero i 
dipendenti e noi chiudiamo, o quasi, dato che 
i giornali non escono. 

Resta il fatto che noi edicolanti (almeno 
per quel che mi riguarda) non abbiamo nè i 
benefici degli uni (economici) nè degli altri 
(pensione, malattia e infortuni pagati, ferie 
e. perché no, cassa integrazione). 

Vorrei aggiungere alcune cose per quel che 
riguarda il «pacchetto Visentinì-, Ma, dico 
io. è mai possibile che gli esperti finanziari 
del ministero, quando si è trattato di stabili¬ 
re il coefficiente di guadagno per i rivendito¬ 
ri di giornali lo abbiano fissato al 39% men¬ 
tre anche gli asini sanno che di guadagno 
lordo abbiamo il 20% ? 

Ma quale fiducia noi, gente qualunque, 
dobbiamo avere verso chi ci governa? 

ENRICO ZUCCHI 
(Fiorenruola - Piacenza) 


La FIM-CISL 
sul caso O.ME.CA. 

Caro direttore. 

con grande stupore ho letto sull 'Unità di 
martedì 20 novembre un articolo di F. Veltri 
che riprende ad attaccare la FIM-CISL di 
Reggio Calabria dopo che le polemiche sol¬ 
levate da alcune diffamatorie dichiarazioni 
dell'on. Fantò e del segretario della CGIL 
locale sembravano essere rientrate di fronte 
alla chiara mancanza di ogni prova, sia pure 


indiziaria, nei confronti dei nostri delegati 
alla O.ME.CA. e di uno in particolare. 

Veniamo ai fatti. 

Non è vero che la FIM-CISL di Reggio 
Calabria si sia «rifiutata di partecipare ad 
ogni forma di iniziativa ». 

I a decisione di non proclamare lo sciope¬ 
ro, dopo il vile attentato a Giovanni Abbisso 
fu assunto da tutto il Consiglio di fabbrica. 

II comunicato finale di quella riunione del 
Consiglio di fabbrica fu materialmente stila¬ 
to da un componente della CGIL. 

Noi non abbiamo a disposizione un nostro 
quotidiano e la unica possibilità di risponde¬ 
re che abbiamo avuto per allontanare qua¬ 
lunque sospetto dalla nostra struttura e dai 
nostri delegati è chiedere che la magistratu¬ 
ra, attraverso le querele che abbiamo già 
sporto e che ti preannunciamo anche contro 
l'articolo in oggetto, chiarisca fino in fondo 
le pesanti responsabilità che con queste spe¬ 
culazioni il PC! e /‘Unità si % sono assunti. 

Sarà la magistratura, a questo punto, a 
verificare se un nostro delegato è « compren¬ 
sivo e ricco ». 

E sarà l'on. Fantò. se rinuncerà alla im¬ 
munità parlamentare come gli abbiamo 
chiesto, a dimostrare le sue accuse. 

RAFFAELE MORESE * 
Segretario Generale FIM-CISL 
(Roma) 

Perché la confluenza 

del PdUP non passi 

come una scelta verticistica 

Cara Unità, 

credo che troppo poco tra i militanti del 
PCI nelle Sezioni e anche sull 'Unità si è par¬ 
lato sulla confluenza del PdUP net PCI. Io 
credo invece che sia necessaria una maggiore 
sensibilità da parte dei militanti del PCI per 
dare un contributo affinchè questo avveni¬ 
mento non venga sottovalutato o, ancor peg¬ 
gio, non passi come una scelta verticistica 
dei due massimi organismi di Partito. 

Ho letto con attenzione le dichiarazioni di 
Magri sulla confluenza e anche le dichiara¬ 
zioni dei compagni del PdUP contrari a que¬ 
sta scelta. Devo dire che le motivazioni dì 
Magri mi hanno convinto di più non nascon¬ 
dendo che alcuni passi dei contrari sono le¬ 
gittimi (vedi l'originalità e la peculiarità di 
un gruppo come il PdUP in questo sistema 
politico): ma le motivazioni di Magri mi 
sembra superino queste riserve partendo da! 
concetto, a mìo parere fondamentale, che dal 
1969 ad oggi molto è cambiato, nella società 
ma soprattutto sia nel PCI sia nel PdUP; e la 
proposta di alternativa democratica necessi¬ 
ta appunto a mio parere non di un frasta¬ 
gliamento di forze ma della loro aggregazio¬ 
ne. Certo, con lo spirito e la consapevolezza 
che essa deve avvenire con il massimo rispet¬ 
to delle idee e delle esperienze diverse di 
questi due partiti, in modo laico e democra¬ 
tico. 

ALDO GARDI 
(Imola - Bologna)' 


Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio¬ 
ne c di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra¬ 
ziamo: 

Bruno GUZZETTI, Milano; Rosario 
AMATO, Petronà; Aleandro SERVADEI, 
Monterotondo; M.M., Senigallia; Edoardo 
CHECCACCI, Grosseto; Giovanni ESPO¬ 
SITO, Napoli; Enzo REZZONICO, Milano; 
Giovanni DIMITRI, Santhià; Davide 
BRACCIALI, Renate; Vincenzo BUCCA- 
FUSCA, Nicotera: Mario MARINACCIO, 
Accadia; Franca BERETTA, Milano; Maria 
PASQUINI KLEIN. Francoforte (RFT); 
Vincenzo GATTO, Terranova di Pollino; An¬ 
tonio ASPAI, Vasteras-Svezia; Valerio 
FANTI, Montalto Dora; Ezio VICENZET- 
TO, Milano; Giancarlo CANTALUPI, Bolo¬ 
gna; Giovanni VITALE, Tusa; Alvaro PEN¬ 
NECCHI, Roma: Neri BAZZURRO, Ge¬ 
nova-Voltri: A. CANESSA, Chiavari; Leone 
BERTOCCHI, Bologna. 

Cosctta DEGL! ESPOSTI, Bologna; Fo¬ 
sco BINI, Montelupo; A.F., Avellino; Donato 
CORELLI, Itri; Primo LANDUZZI, Bolo¬ 
gna; Dott. Piero LAVA, Savona; dr. Franco 
BONANNI, Pietra Ligure (abbiamo inviato 
il tuo scritto ai nostri gruppi parlamentari); 
Valentino ZUFFADA, Milano («Una altissi¬ 
ma percentuale di piccoli commercianti, ar¬ 
tigiani. agenti e rappresentanti sono stati a 
suo tempo espulsi dalle fabbriche e dalle 
campagne; e come si fa a non capire che ora. 
col disegno di legge Visentinì, si vuole espel¬ 
lerli anche dal commercio e dall'artigiana- 
to? Questa volta però non avranno più la 
liquidazione, la cassa integrazione, il pre¬ 
pensionamento ed il premio per aver lasciato 
il posto di lavoro »); i LETTÓRI di madrelin¬ 
gua straniera delFUnivcrsità di Genova (ab¬ 
biamo inviato la vostra lettera ai nostri grup¬ 
pi parlamentari). 

Dott. Roberto DI MARCANTONIO, Ba¬ 
ri (faremo pervenire ai nostri gruppi parla¬ 
mentari la sua lettera in difesa dei laureati in 
Scienze Politiche che vogliono entrare nel¬ 
l’Ordine dei Dottori commercialisti già abili¬ 
tati a detta professione); Luigi ALBERTI- 
NI, Sartirana (-Sono un simpatizzante del 
PCI che ottempera a tutte le sottoscrizioni, 
anche con il giornale a cinquemila lire. A 
mio parere il PCI potrebbe risparmiare, va¬ 
lutando attentamente il modo di fare propa¬ 
ganda in modo più leggibile e comprensibile 
anziché fare grandi manifesti e volantini che 
costano miliardi e che il più delle volte si 
trovano ammucchiati nelle sezioni e poi ce¬ 
stinati •). 

— Altri lettori ci hanno scritto criticandoci 
perché ritengono che YUnità avrebbe dovuto 
dare più rilievo aU’annivcrsario della Rivolu¬ 
zione d’Ottobre e per il modo in cui c stata 
riferita la notizia della manifestazione del 
circolo milanese «Concetto Marchesi*: Dina 
ERMINI ROASIO di Roma. Ennio QUO- 
CHI di Milano, Luisa ACERBI di Milano, 
Eugenio ARNA di Ravenna, Luigi DEL 
CONT di Milano, UN GRUPPO di compa¬ 
gni di Civita Castellana, Pippo MAZZINI di 
Milano, Barbara FENOGLIO di Torino. 
Guido MEONI di Pistoia. 


Scrivete lettere brevi, indicando eoa chiarezza Mae, 
cognoate e Mitizzo. Chi desidera che fai calce Boa com¬ 
paia il propria a at a e ce lo precisi. Le lettere a» firmate 
o sitiate o eoa firma illeggibile o che recaao la tot* 
indicazione «aa grappo di—» noe veagoao pabbilette; cosi 
come A norma noa pubblichiamo testi iaviati anche ad 
altri giornali. La redazione si riserva di accorciare gli 
scritti perveanti. 
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Dopo il caso-Andreotti 
Martinazzoli insiste 
«Abolire l’Inquirente» 

ROMA — «Noi intendiamo discutere i problemi doll’indipen» 
clenza della magistratura c del suo rapporto con gli altri poteri 
dello Stato, col proposito preciso di non raccogliere le polemiche, 
né di farne». Tono conciliante, rassicurante, ed un esplicito invi¬ 
to alla pacatezza. Sorprendendo un po’ tutti (soprattutto quanti 
attendevano code velenose alle polemiche innescate dagli attac¬ 
chi risolti alla magistratura dall’on. Andreotti), e stato proprio 
questo il segno che l'on. Gargani ha s oluto dare — in apertura 
— al consegno della DC ssoltosi ieri a Roma sul tema: «I.a 
magistratura: indipendenza ed imparzialita». Una implicita 
sconfessione di tutto il partito (era presente anche De Mita) alla 
«linea dura» del ministro Andreotti? Se non una sconfessione, di 
certo una s istosa correzione di rotta. Al cons egno ha partecipato 
il ministro Martinazzoli che si e soffermato su quella che egli ha 
definito una «crisi di identità» della magistratura, crisi che egli 
ha tuttavia ricondotto alla situazione legislativa non unisoca e 
generatrice di grande confusione. Martinazzoli ha poi insistito 
sulla necessita di «sbarazzarsi della giustizia politica, cioè dei- 
l’Inquirente». Nel corso del dibattito sono intervenuti il segreta¬ 
rio dell’associazione nazionale magistrati, Enrico Ferri, il presi¬ 
dente della stessa associazione, Criscuolo, il responsabile del I’CI 
per i problemi della giustizia. Violante, ed il senatore Vitalone, 
protagonista di un rozzo attacco al CSM «all’interno del quale 
esistono a livello di gruppi associativi fenomeni di collaterali¬ 
smo che finiscono per creare allineamenti omogenei alle posi¬ 
zioni del PCI». 


l’Unità - CRONACHE 


Prime parole dell’uomo 
col cuore artificiale: 
«Per favore, una birra» 

LQUISVILLE (Kentuck>) — William Schroeder, il secondo uo¬ 
mo sul quale e stato trapiantato un cuore artificiale, ha detto 
ieri le sue prime parole dopo l’intervento chirurgico di domeni¬ 
ca scorsa, domandando al medico un bicchiere di birra. Il chi¬ 
rurgo William Dev rics, che ha condotto l’operazione presso la 
«Humana Hospital Aubudon» di Louisvillc ha detto che e stato 
rimosso un «respiratore» applicato al paziente per aiutarlo nella 
respirazione. Gli ho domandato — ha detto Devries — se potevo 
fare qualcosa per lui, e ha risposto: «Vorrei un bicchiere di bir¬ 
ra». Devries ha quindi precisato che le condizioni di Schroeder 
sono «assai stabili». «Si sente bene — ha aggiunto — ha un buon 
aspetto e tutto funziona bene». Ieri era stata applicata una se¬ 
conda sonda nel torace di Schroeder per consentire l’eliminazio¬ 
ne di liquidi in eccesso presenti nei polmoni. Secondo il dottor 
I.ansing, capo del dipartimento di cardiochirurgia presso l’ospe¬ 
dale, il liquido in eccesso nei polmoni di Schroeder è costituito 
essenzialmente da sangue conseguente alla forte emorragia. «Il 
rischio maggiore nella prossima settimana — ha detto il dottor 
Lansing — e che nel paziente possa svilupparsi un’infezione; un 
altro rischio potenziale c quello che possa manifestarsi una 
trombosi dell'arteria polmonare». Dal canto suo, il medico in- 
v entore del cuore artificiale «Jarvik 7» impiantato su Schroeder, 
Robert Jarvik, ha annunciato l’ideazione di un nuovo modello 
di cuore artificiale, «Jarvik 8», la cui durata dovrebbe essere fra 
i 7 e i 10 anni, contrariamente ai 3-5 anni dell’attuale «Jarvik 7». 
Jarvik si e peraltro rifiutato di precisare quando tale modello 
sara effettiv amento disponibile. NELLA FOTO: William Schroe¬ 
der, il secondo «cuore artificiale» del mondo, nel suo letto d’ospe¬ 
dale. 



Brutti voti 
13enne 
suicida 


CAGLIARI — Profondamente 
turbato per i brutti voti ripor¬ 
tati nelle prime interrogazio¬ 
ni, uno studente della terza 
media di Villacidro, un paese 
del Cagliaritano, Beniamino 
Matteo Cadonì, di 13 anni, si è 
tolto la vita, impiccandosi con 
una cordicella nella propria 
camera, fi corpo senza vita del 
ragazzo e stato trovato dai ge¬ 
nitori nel pomeriggio e sul po¬ 
sto sono subito intervenuti i 
carabinieri per gli accerta¬ 
menti. Secondo i compagni di 
scuola, Beniamino, che aveva 
avuto un iter scolastico del 
tutto normale e sostanzial¬ 
mente positivo, era molto 
amareggiato per non essere 
riuscito a raggiungere la suffi¬ 
cienza in tutte le materie. Gli 
investigatori non hanno però 
escluso altre possibili cause 
per il tragico gesto. 


Palermo, primi segnali di ricerca di dialogo con le forze politiche 
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e 'apre’ alla protesta 

Nel carcere di mafia incontri ed assemblee 

Uno sciopero della fame, richieste di colloqui con delegazioni di parlamentari - Due ore con l’on. Mannino, dell’antimafia, e Parisi, capo¬ 
gruppo PCI all’Ars - Un documento in undici punti con le principali richieste - L’assurda circolare sul peso dei pacchi dall’esterno 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Uno sciopero 
della fame, più volte Inter¬ 
rotto, più volte ripreso, ai 
quale partecipa la stragran¬ 
de maggioranza di 1213 dete¬ 
nuti, ammucchiati in qual¬ 
che modo m uno stabilimen¬ 
to di pena che dovrebbe con¬ 
tenerne al massimo 600. Nes¬ 
sun sequestro di agenti di 
custodia, nessuna barricata, 
nessuno slogan che abbia il 
significato di un ultimatum: 
da un paio di settimane, i re¬ 
clusi deH’Ucciardone di Pa¬ 
lermo, lanciano segnali alle 
forze politiche; chiedono in¬ 
contri con delegazioni di par¬ 
lamentari (ne hanno già ot¬ 
tenuti alcuni); si rivolgono al 
ministro di Grazia e Giusti¬ 
zia, Martinazzoli, nella spe¬ 
ranza che abroghi subito le 
sanzioni più odiose recente¬ 
mente introdotte nel regime 
interno dell’ex carcere bor¬ 
bonico. Tra l’altro ha provo¬ 
cato vivacissime reazioni 
una primitiva circolare che 
fissa un tetto di tre chili per 
cibo e biancheria introdotti 
dai familiari nella prigione, 
una volta ogni quindici gior¬ 
ni (per effetto dello sciopero 
della fame è stato ora elevato 
a cinque). Resta comunque 
un provvedimento dalle con¬ 
seguenze immaginabili. 

Il triunvirato che guida 
l’agitazione è formato da 
personaggi noti alle crona¬ 
che cittadine. Giovanni Bon- 
tade, fratello di Stefano, il 
boss di Villagrazia assassi¬ 
nato all’inizio della guerra di 
mafia. Buscetta nelle sue 
confessioni Io accusa di aver 
partecipato all’eliminazione 
del fratello, stringendo un 
patto con i gruppi della ma¬ 
fia vincente. Nicolò Malfat¬ 
tore, dipendente del Comune 
di Palermo che, alia guida di 


altri impiegati si dedicava al 
traffico dell’eroina. Alberto 
Volo, una volta fascista, fini¬ 
to dentro per traffico di di¬ 
plomi, In una scuola privata 
di sua proprietà. Sono tutti 
di buon livello culturale, tra¬ 
scorrono lunghe giornate 
studiando codici e Costitu¬ 
zione, conoscono a memoria 
i loro diritti, si tengono pron¬ 
ti in vista di questi faccia a 
faccia con deputati siciliani 
e nazionali dai quali si aspet¬ 
tano un diretto intervento 
per modificare, soprattutto 
con atti legislativi, le condi¬ 
zioni di vita all’Ucciardone. 
La settimana scorsa, hanno 
conversato per oltre due ore 
con i comunisti Nino Manni¬ 
no, deputato alla Camera e 
componente la Commissione 
antimafia, e con Giani Pari¬ 
si, vice capogruppo comuni¬ 
sta all’ARS. Presenti anche 
due deputati missini e il sin¬ 
daco di Palermo Nello Mar- 
tellucci. Poi, sabato, Enzo 
Tortora (accolto con inter¬ 
minabili ovazioni) e Giovan¬ 
ni Negri, per i radicali, e Ste¬ 
fano De Luca deputato libe¬ 
rale. I detenuti non si sono 
mai opposti alla presenza di 
Giuseppe Gebbia, giudice di 
sorveglianza, e del direttore 
Orazio Faramo, ì quali han¬ 
no regolarmente preso parte 
agli incontri. Altre riunioni 
sono in calendario. 

L’Ucciardone è in subbu¬ 
glio. Carcere di mafia per de¬ 
finizione, sottoposto spesso 
ad un ordine invisibile che 
con l’autorità dello Stato ha 
poco a che vedere, è rimasto 
dai tempi dell’avielenamen- 
to di Pisclotta, e tranne ra¬ 
rissime eccezioni (l’uccisione 
con 33 coltellate nell’82 di 
Pietro Marchese), fra le case 
di pena più tranquille d’Ita¬ 
lia. Chi è boss fuori lo è a 



PALERMO — Un particolare del carcere dell'Ueciardone 


maggior ragione dentro, e 
dentro eserciterà tutta la sua 
«autorità»: potrà spendere di 
più, mangiare e vestire me¬ 
glio, essere ubbidito, preso in 
dovuta considerazione, te¬ 
muto, rispettato, ascoltato. 
Scriveva Michele Pantaleo- 
ne in «Mafia e Politica»: «Il 
carcere in Sicilia rappresen¬ 


ta un punto vitale dell’attivi¬ 
tà della mafia. Per i capi che 
controllano i grossi e com¬ 
plessi interessi dell’organiz¬ 
zazione, il problema del con¬ 
trollo dall’esterno della pri¬ 
gione e il problema stesso del 
controllo e della conquista 
deH’immunità». Probabil¬ 
mente, questo quadro è an¬ 


cora esatto. Sicuramente la 
mafia non ha alcuna inten¬ 
zione di «regalare» l’Ucciar- 
done allo Stato, a maggior 
ragione ora che le confessio¬ 
ni dei «pentiti» stanno mi¬ 
nando le solide fondamenta 
del potere delle cosche. 

Ma cosa c’entra questo 
con le più che legittime ri¬ 
chieste avanzate dai detenu¬ 
ti, in un lungo documento 
che si articola in undici pun¬ 
ti? Scegliamo a caso: il pro¬ 
lungamento di un’ora della 
durata dei colloqui con i fa¬ 
miliari; il ricovero immedia¬ 
to degli infermi (recente¬ 
mente si sono verificati due 
decessi per mancanza di as¬ 
sistenza adeguata); la crea¬ 
zione di strutture ricreative e 
culturali; la Iiberaliz zazione 
del peso delle merci donate 
dai parenti. È questa limita¬ 
zione, della quale parlavamo 
all’inizio, ad aver creato si¬ 
tuazioni grottesche e casi li¬ 
mite, sfociati spesso in veri e 
propri atti vessatori. 

Ecco qualche voce raccol¬ 
ta al di fuori dell’Ucciardo- 
ne: là dentro c’è freddo, i ve¬ 
tri sono rotti, mancano len¬ 
zuola e coperte. Se qualcuno 
di noi vuol portare un cap¬ 
potto, deve tagliarlo in due: 
un cappotto, da che mondo è 
mondo, pesa più di tre chili». 
«E se chiudono un occhio sul 
cappotto — aggiunge un al¬ 
tro — non possiamo portare 
cibi, così dobbiamo attende¬ 
re altri quindici giorni». Si 
chiederà qualcuno: ma non 
danno da mangiare dentro 
l’Ucciardone? Certamente. 
Solo che il mangiare è im¬ 
mangiabile: e non per re¬ 
sponsabilità di qualcuno. Di¬ 
ce Orazio Faramo, il diretto¬ 
re: «Le cucine stanno tutte in 
un solo reparto. Ma i reparti 
dell’Ueciardone sono parec¬ 


chi e molto distanti l’uno 
dall’altro. Risultato: le pie¬ 
tanze arrivano scotte e fred¬ 
de nel corso del tragitto ai 
vari bracci e alle varie sezio¬ 
ni. Ci vorrebbe una cucina 
per ogni sezione. Ma non ab¬ 
biamo i soldi necessari». 

C’è, infine, delicata e con¬ 
troversa, la questione del- 
l’art. 90, varato durante l’e¬ 
mergenza del terrorismo. È 
stato abrogato (fatta ecce¬ 
zione per tre carceri) anche 
se all’Ucciardone è stato in 
qualche modo reintrodotto. 
Infatti, in queste settimane 
di grande mobilitazione an¬ 
timafia vengono decisi 1 tra¬ 
sferimenti del detenuti par¬ 
ticolarmente funzionali alla 
i logica delle cosche: vengono 
•dispersi» in carceri del cen¬ 
tro-nord per evitare che ri¬ 
mangano a stretto contatto 
con la realtà sociale in cui fi¬ 
nora hanno operato. Il prov¬ 
vedimento è applicato tem¬ 
pestivamente per evitare che 
le «famiglie» di mafia possa¬ 
no predisporre adeguate 
contromisure. Tutto ciò pro¬ 
voca disagi ai parenti che 
molto spesso scoprono che il 
loro congiunto è stato trasfe¬ 
rito soltanto quando giungo¬ 
no di fronte al portone del- 
l’Ucciardone. Il comitato dei 
detenuti chiama in causa a 
questo proposito «l’eccessiva 
politicizzazione dei magi¬ 
strati». Ma anche se l’iter 
procedurale è per ora top-se- 
cret sembrerebbe da esclu¬ 
dere, sulla base di informa¬ 
zioni raccolte, che i giudici 
abbiano voce in capitolo: i 
deputati comunisti si sono 
comunque impegnati con 1 
detenuti a discutere anche di 
questi aspetti col ministro 
Martinazzoli. 

Saverio Lodato 



Giorgio Panizzari, ex capo «storico» dei NAP 

Palmi, detenuto per protesta 
si cuce la bocca e i genitali 

Agitazioni e digiuni in tutti i penitenziari 


Le proposte del Consiglio dei ministri 

Carcerazione, per i reati 
gravi modificata la legge 

Sconti di pena per chi si dissocia 


ROMA — SI chiama Giorgio Panizzari, trentacinque an¬ 
ni, una condanna all’ergastolo da scontare, undici anni 
di galera alle spalle. Sarebbe sparito per sempre dalla 
memoria distratta del cronista se Ieri, improvvisamente, 
dal supercarcere in cui si trova, quello di Palmi, non 
fosse uscita una di quelle notizie che suscitano insieme 
orrore e pietà. Giorgio Panizzari, ex capo «storico» dei 
NAP, si è cucito la bocca e i genitali per protestare contro 
le condizioni di vita del carcere. Lo na fatto qualche gior¬ 
no fa, nel chiuso della sua cella, ma solo ieri se ne è avuta 
notizia. Il messaggio che Panizzari ha fatto uscire per vie 
traverse dal carcere parla di «carenze di socialità nono¬ 
stante l’abolizione dell’articolo 90» di «bisogno di vivere 
In modo naturale la propria sessualità». Ma sono parole. 
Parole vere, naturalmente, e che pur senza volerlo fini¬ 
scono per occultare la sofferenza (ma sarebbe meglio 
dire la disperazione) che chiunque può immaginare si sià 
consumata dietro quel gesto. È una sofferenza diffusa. È 
una sofferenza giustificata. 

Sono ripresi proprio in questi giorni un po’ in tutte le 
carceri italiane movimenti di protesta, scioperi della fa¬ 
me. Alla sofferenza di sempre si è aggiunta infatti in 
questi ultimi mesi una sorta di beffa: all’abolizione del¬ 
l’articolo 90, quello che di fatto annullava tutte le inno¬ 
vazioni della riforma carceraria, sono seguite nuove ed 
Inaspettate limitazioni che hanno forse stroncato un cli¬ 
ma di fiduciosa aspettativa che si era creato nelle carceri. 
Molte cose sono state dette nel mesi scorsi sulle condizio¬ 
ni di vita nel carcere e molti impegni sono stati presi. Può 
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ministri. I detenuti dell’Ueciardone dormono ancora nei 
letti a castello per cinque o per sei e quello che sta su si 
deve legare per non cadere a terra; le detenute del carcere 
di Nisiaa — lo raccontava l’altro giorno Elena Massa — 
dormono ancora in 16 o 17 per cella; i detenuti del carcere 
di Catania combattono ancora estenuanti battaglie con¬ 
tro i topi che escono dai gabinetti posti nelle stesse celle. 
Li intrappolano nelle bottiglie poste all'imboccatura del¬ 
lo scarico e siccome non possono tenere bottiglie di vetro 
in cella usano quelle di plastica: ma i topi le mangiano e 
così organizzano turni di sei ore per sostituire la botti¬ 
glia-trappola. Così si vive ancora nelle carceri italiane. 

Come se non bastasse, all’inizio di novembre il mini¬ 
stro Martinazzoli ha disposto improvvisamente nuove 
limitazioni per tutti i detenuti. Sono stati sì aboliti i vetri 
per i colloqui ma ora non possono durare più di un’ora e 
i detenuti non possono ricevere pacchi superiori ai tre 
chili. 

Sfugge alla ragione — sìa pure ad una ragione astrat¬ 
ta, «superiore», e che voglia tenersi distante dalle solleci¬ 
tazioni emotive delle singole e disperate situazioni — il 
perché di queste nuove restrizioni. Ma si può ben com¬ 
prendere come queste non aiutino lo sviluppo di quel 
clima di fiducia e di speranza che si era creato nei mesi 
scorsi concretizzandosi in quello straordinario avveni¬ 
mento che fu il convegno nel carcere romano di Rebib- 
bia. Di quanti cucchiai ingoiati, di quanti suicidi in car¬ 
cere, di quanti estenuanti digiuni, ai quanti Giorgio Pa¬ 
nizzari ci sarà ancora bisogno perché qualcosa cambi 
davvero? 

Sara Scalia 


ROMA — Il Consiglio dei mi¬ 
nistri ha approvato un disegno 
di legge, che consta di due soli 
articoli, col quale viene proro¬ 
gata al 30 novembre del 1933 
l’entrata in vigore dei nuovi 
termini di carcerazione caute¬ 
lare per gli imputati di strage, 
omicidio, sequestro di persona, 
associazione per delinquere, as¬ 
sociazione di tipo mafioso e 
grande traffico di stupefacenti. 
11 provvedimento è stato adot¬ 
tato per impedire che vengano 
rimessi in libertà automatica- 
mente il 2 febbraio, per la sca¬ 
denza dei termini di carcerazio¬ 
ne cautelare previsti per cia¬ 
scun giudizio, alcuni detenuti 
imputati dei reati più gravi. Il 
problema si era reso evidente 
nelle settimane scorse, quando, 
con notevole ritardo, si è avuto 
un quadro delle situazioni pro¬ 
cessuali più pericolose. 

Secondo quanto ha afferma¬ 
to il ministro della Giustizia, 
Martinazzoli, la proroga do¬ 
vrebbe ora consentire ai diversi 
gradi di giudizio, cioè ai Tribu¬ 
nali, alle Corti d'Appello, alla 


Corte d’Assise, alla Cassazione, 
di celebrare nel frattempo i 
processi intentati contro le per¬ 
sone detenute per reati gravis¬ 
simi. Il provvedimento prevede 
anche misure di sicurezza da 
applicare per i detenuti per 
reati meno gravi che benefice- 
ranno della scarcerazione auto¬ 
matica in seguito alla legge sul¬ 
la carcerazione cautelare del 
luglio scorno. Si tratta di obbli¬ 
ghi che dovrebbero consentire 
agli organi di polizia un con¬ 
trollo permanente sui movi¬ 
menti di queste persone. Gli 
imputati di reati gravissimi ai 
quali la nuova norma approva¬ 
ta oggi si riferisce, a parere del 
ministro Martinazzoli, non so¬ 
no più di trecento, tenendo 
conto del fatto che da settem¬ 
bre si sono celebrati più celer¬ 
mente decine e decine di pro¬ 
cessi. 

II Consiglio dei ministri ha 
anche approvato l'atteso dise¬ 
gno di legge che riguarda i «dis¬ 
sociati» dal terrorismo. Il prov¬ 
vedimento si propone di defini¬ 
re la figura del terrorista disso- 


Ora Vinci 
chiede 
i danni 


FIRENZE — Per tanto tempo 
l’hanno ritenuto il mostro di 
Firenze, ora, scarcerato da po¬ 
co per mancanza di indizi, \a 
alla carica. Francesco Vinci si 
è costituito ieri parte civile nei 
confronti di Stefano Mele, 
l’uomo che l’aveva accusate 
dell’omicidio di Barbara Locci 
e di Antonio Lo Bianco nell’a¬ 
gosto del 1968. Ma non si e fer¬ 
mato qui. Chiede il risarci¬ 
mento dei danni anche da 
parte di chi ha commesso quel 
delitto e i successivi «compiuti 
con la stessa arma ai danni di 
giovani coppie, se ed in quan¬ 
to risulti che siano stati com¬ 
messi dall’autore del primo 
omicidio del 1968». Nel docu¬ 
mento consegnato al giudice 
istruttore Mario Rotella, col 
quale ieri ha avuto un lungo 
colloquio, Vìnci dichiara divo- 
ler contribuire «ad individua» 
re il responsabile di questa 
sanguinosa catena di delitti». 


Ragusa, 
inquisiti 
70 CC 


RAGUSA — Settanta compo¬ 
nenti dei gruppo carabinieri 
di Ragusa (tra loro un ex uffi¬ 
ciale, sottufficiali, graduati e 
militari) hanno ricevuto co¬ 
municazione giudiziaria per 
falso continuato in atto pub¬ 
blico, ideologico e materiale, 
peculato militare e truffa con¬ 
tinuata ed aggravata. Il prov* 
\ celi mento ò del giudice istrut¬ 
tore di Ragusa Michele Duchi. 
L’indagine era stata avviata 
su esposto-denuncia di un ma¬ 
resciallo dell’arma, Enzo Or¬ 
lando, già in seri izio a Ragusa 
e adesso in pensione. Secondo 
le accuse del sottufficiale, tra 
il 1978 ed il 1982, parte del per¬ 
sonale in servizio al gruppo di 
Ragusa av $cbbe percepito 
somme non dovute, facendo 
figurare servizi di missione 
non compiuti (traduzione de¬ 
tenuti, scorta valori o corpi di 
reato). 


Stefano Delle Chiaie 


ROMA — Per la Corte d’As¬ 
sise di Roma, 11 tentato golpe 
del «principe nero» Junio Va¬ 
lerio Borghese del 1970, non 
ci fu. Nessuno, insomma, co¬ 
spirò contro la democrazia e 
nessuno scatenò uomini ar¬ 
mati per le strade del paese 
in un pericolosissimo tenta¬ 
tivo eversivo che rientrò, an¬ 
cora per motivi misteriosi, 
poche ore prima di esplodere 
in tutta la sua virulenza. 
Prove contrarie, testimo¬ 
nianze, ammissioni gravissi¬ 
me da parte di molti imputa¬ 
ti anche negli anni successi¬ 
vi, non hanno evidentemen¬ 
te convinto i giudici. Persino 
le consistenti novità emerse 
alla Commissione d’inchie¬ 
sta sulla P2, con la testimo¬ 
nianza di alcuni uomini del¬ 
la destra eversiva, non sono 
bastate-1 giudici riuniti nel- 
l’aula-bunker del Foro Itali¬ 
co per discutere il processo 
d’appello sul golpe, hanno 
infatti assolto dall’accusa di 
cospirazione politica tutti i 
46 imputati, già condannati 
in primo grado a pene va¬ 
rianti dai dieci anni agli otto 
mesi, con la formula «perché 
il fatto non sussiste*. 

Tra gli assolti Remo Or- 
landini, Mario Rosa, Gio¬ 
vanni De Rosa, Stefano delle 
Chiaie (il famigerato Cacco¬ 
la, estremista nero coinvolto 
in altre gravissime inchie¬ 
ste), Sandro Saccucci (ex uf¬ 
ficiale paracadutista, ex par¬ 
lamentare del MSI e condan¬ 
nato per il «raid» squadristi- 
co di Sezze) e l’ex ufficiale 
dei servizi segreti Amos 
Spiazzi. I giudici hanno an- 


Grave sentenza d’appello 


Golpe Borghese 
«Il fatto 
non sussiste»: 
tutti assolti 

Caduta per 46 imputati l’accusa di cospira¬ 
zione politica - Mandati di cattura revocati 


che immediatamente revo¬ 
cato i mandati di cattura 
emessi, a suo tempo, contro 
gli imputati accusati di co¬ 
spirazione politica e associa¬ 
zione sovversiva e, fino a ieri, 
latitanti. Tra questi, appun¬ 
to, Remo Orlandini. La Cor¬ 
te d’appello, con la sentenza 
d’ieri, ha sostanzialmente e 
gravemente modificato la 
decisione di primo grado, li¬ 
mitandosi, per il resto, a ri¬ 
durre le condanne inflitte 
nel luglio del 1978 ad alcuni 
imputati minori per il reato 
di detenzione e porto di armi 
da fuoco. Per questa accusa 
sono stati condannati Alfre¬ 
do Dacci, Ignazio Dricchio, 
Sandro Rampazzo, Franco 
Montani e Giampaolo Porta 
Casucci. 

La gravità della sentenza 
emerge soprattutto dalla as¬ 
soluzione «perché il fatto non 
sussiste» proprio per l’accusa 
di «cospirazione politica». La 
stessa relazione conclusiva 
di Tina Anseimi sulle vicen¬ 
de della (un atto ufficiale del¬ 
lo Stato), P2, prende invece 
proprio le mosse, per quanto 
riguarda i contatti di Gelli 
con 1’eversione nera, dal 
•golpe Borghese» per trarre 
tutta una serie di conclusio¬ 
ni. Non solo: nel corso dei la¬ 
vori della stessa Commissio¬ 
ne furono interrogati molti 
personaggi che ammisero 
tranquillamente tutta la mo¬ 
bilitazione armata per at¬ 
tuare il «golpe», ipotizzando 
persino che l’alt agli uomini 
armati di Borghese fosse sta¬ 
to dato. In quelle ore dram¬ 
matiche, da Licio Gelli per 
poi poter ricattare gli uomini 


di governo in quel momento. 
Lo ha raccontato il neofasci¬ 
sta Aleandri, ai Commissari 
della P2, nella testimonianza 
del 9 febbraio scorso, riferen¬ 
do particolari «illustrati» da 
un altro neofascista: Fabio 
De Felice. Dice Aleandri: 
•Gelli aveva usato il ‘•golpe’’ 
come arma di ricatto nel 
senso che probabilmente lui 
non aveva una reale necessi¬ 
tà di Impadronirsi del potere 
o comunque non lo riteneva 
indispensabile mentre forse 
poteva usare il fantasma di 
una svolta autoritaria per 
poter ottenere un maggior 
prestigio e maggior credito». 

Non solo: anche negli am¬ 
bienti missini e della destra 
eversiva, mai nessuno si è 
sognato di negare il tentati¬ 
vo di «golpe» di Borghese. 
Semmai, è stato spiegato che 
si trattò di una vera e pro¬ 
pria cospirazione dei «servi¬ 
zi» che vollero coinvolgere 
Borghese fino a farlo uscire 
allo scoperto con gli uomini 
armati e ai suoi ordini. Il de¬ 
putato missino Giorgio Pisa¬ 
no, per esempio, sul suo 
«Candido Nuovo» ha persino 
ricostruito, fin nei minimi 
dettagli, il tentativo di «gol¬ 
pe» con tanto di orari, indica¬ 
zioni e il nome assegnato In 
codicealla discesa, su Roma, 
di soldati armati e di Guar¬ 
die forestali che dovevano 
occupare la RAI-TV: «Opera¬ 
zione triangolo*. 

Ora la sentenza della Cor¬ 
te d’Assise d’Appello di Ro¬ 
ma ha dato un colpo di spu¬ 
gna a tutta la gravissima 
faccenda, assolvendo gli im¬ 
putati proprio dai reati più 
gravi. 


ciato (che ammette la propria 
responsabilità su fatti di ever¬ 
sione non gravi e senza coinvol¬ 
gere altri aderenti) attraverso 
la affermazione delle proprie 
responsabilità, il ripudio della 
violenza come metodo di lotta 
politica e un comportamento, 
durante Io stato di detenzione, 
che comprovi questa presa di 
distanza dai metodi e dalla 
ideologia eversiva. Sulla base di 
queste premesse, il «dissociato» 
potrà beneficiare della depena¬ 
lizzazione di una serie di reati 
associativi, anche se promotore 
o cositutore di banda armata, 
purché non sia autore di reati 
di sangue. Rispetto alle antici¬ 
pazioni a suo tempo fomite dal 
ministro Martinazzoli, il dise¬ 
gno di legge ora presentato e 
approvato dal Consiglio dei mi¬ 
nistri sembra riguardare una 
sfera più ampia di dissociati, 
prevedendo anche i costitutori 
ai banda annata. Su questo 
punto erano simili anche i pro¬ 
getti del PCI e del PSI. Infine il 
Consiglio ha approvato il piano 
per aumentare di quasi 22.000 
unità gli organici delle forze 
dell’ordine. 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
Bolzano 5 16' 
Verona 9 13 
Trieste 12 15 
Venezia 9 15 
Milano 9 13 
Torino 4 15 
Cuneo 6 IO 
Genova 13 17 
Bologna 8 12 
Firenze 12 16 
Pisa 11 16 

Ancona IO 14 
Perugia 9 12 
Pescara 7 14 
L'Aquila 5 11 
Roma U. 9 13 
Roma F. 10 13 
Campo*). 9 12 
Bari 11 18 

Napoli 11 18 
Potenza 9 15 
S.M. Letica 16 18 
Reggio C. 10 20 
Messina 15 21 
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SITUAZIONE — La pressione atmosferica sull'Italia è in graduale au¬ 
mento perché una fascia anticiclonica che si estende dalla Penisola 
Iberica fino alla Gran Bretagna tende a portarsi gradualmente verso 
l'Italia. Alle quota superiori si stabStsce una circolazione di correnti di 
provenienza nord occidentale. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali, 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzato da scarsa attività 
nuvolosa e ampie zone di sereno. Riduzione locale delle visibilità sulla 
Pianura Padana e sulle vallate minori del centro per l'insorgere di 
banchi di nebbia specie durante le ore notturne. Condizioni di variabili- 
tè sulle regioni meridionali con alternanza di annuvolamenti e schiari¬ 
te. Temperatura in temporaneo aumento per quanto riguarda i valori 
diurni al nord e al centro, senza variazioni notevoli sulle regioni meri¬ 
dionali. 

SIRtO 


*■ t 


•* v 


V» - 


































x%x\%ì - 


1 ] 

L’I 

Jnità - VITA ITALIANA 

mercoledì 

l 28 NOVEMBRE 1984 


A confronto con Pex capogruppo del PCI Quagliotti 

Zampini il «faccendiere» 

per una volta in difficoltà 

Intanto Lobianco della Coldiretti lo querela 

Si evidenzia sempre più l’interesse del «grande corruttore» a coinvolgere tutto e tutti . 

Ma emergono responsabilità e comportamenti diversi - Reagisce la Federmeccanica Giovanni Losardo 



Processo da oggi a Bari 


Quattro esecutori 
ed un mandante 
alla sbarra per il 
delitto Losardo 

Un boss mafioso di Paola sarebbe il 
responsabile principale della sua morte 


Dallo nostra redazione 

TORINO — li «grande cor* 
ruttore. Adriano Zampini, 
l’uomo che spara le sue ac¬ 
cuse a raffica, che vuol coin¬ 
volgere tutto e tutti nello 
scandalo per dimostrare che 
la tangente era una sorta di 
forca caudina imposta dal 
•sistema* alla quale non cl si 
poteva sottrarre, è apparso 
per la prima volta in difficol¬ 
tà. Meno preciso, meno di¬ 
sinvolto di altre occasioni. E 
anche meno convincente. È 
l'impressione lasciata dal 
lungo Interrogatorio-con¬ 
traddittorio che ha messo di 
fronte lo Zampini e l’ex ca¬ 
pogruppo del PCI in Consi¬ 
glio comunale, Giancarlo 
Quagliotti. Nell’antica cap¬ 
pella dell’istituto delle Rosi¬ 
ne trasformata in aula di 
giustizia, Quagliotti ha ri¬ 
sposto per più di un'ora alle 
domarde del presidente del 
Tribunale, Capirossi, repli¬ 
cando con fermezza, senza 
tentennamenti, alle chiama¬ 
te di correo di Zampini. 

Prima di dare conto dell'u¬ 
dienza, sarà bene ricordare 
un dato di fatto degli atti 
processuali che va tenuto 
presente. Anche la sentenza 
di rinvio a giudizio, pur im¬ 
putando all’ex consigliere 
comunista di aver avuto una 
qualche parte con Zampini, 
con l'ex viceslndaco sociali¬ 
sta Enzo Biffi Gentili e col 
fratello di questi Nanni, con 
l’ex assessore del PSI Liber¬ 
tino Scicolone e con altri 
nelj’.affare» di via Tommaso 
Grossi 16 (l'acquisto di un 
edificio del Consorzio agra¬ 
rio che il faccendiere voleva 
rivendere al Comune con un 
forte «ricarico* da dividere 
con i sui patroni politici), 
sottolinea la «particolarità, 
delle posizioni di Quagliotti. 
DI lui — si afferma — «a dif¬ 
ferenza che per tutti gli altri, 
Zampini non riferisce, né 
può riferire, accordi corrot¬ 
tivi diretti»; si tratta solo di 
un «sentito dire», di cose che 
sarebbero state raccontate 
da altri e dalle quali discende 
un «minor grado di evidenza 
probatoria*. 

L'udienza ha fatto emer¬ 
gere piuttosto chiaramente 
queste «precarietà» delle ac¬ 
cuse di Zampini. Quagliotti è 
stato netto: mai parlato di 
via Tommaso Grossi con 
Biffi Gentili e tantomeno 
con Zampini, mai ricevuto 
un Invito del faccendiere a 
un viaggio In Scandinavia; la 
conoscenza col*grande cor¬ 
ruttore» avvenne in modo del 
tutto occasionale nell'ufficio 
del viceslndaco dove, come 
d'abitudine, il capogruppo 
comunista si era recato poco 
prima dell'inizio della sedu¬ 
ta del Consiglio comunale; ci 
furono le presentazioni, uno 
scambio di battute e tutto fi¬ 
nì lì, non cl furono altri in¬ 
contri. 

Il presidente vuole appro¬ 
fondire il significato di una 
frase che, secondo Zampini, 
sarebbe stata pronunciata 
da Enzo Biffi Gentili: «Que¬ 
sto è Quagliotti... Il PCI è un 
partito che conta, col quale 
bisogna fare l conti ...». 
•Quella — risponde Qua¬ 
gliotti — è una frase che ho 
pronunciato io centinaia e 
centinaia di volte, in tantis¬ 
sime occasioni, riferendomi 
al peso che il PCI, col 40% 
dei voti, ha in questa città». 
Zampini aveva parlato di 
una telefonata fatta verso la 
fine di gennaio dell'83 in cui 
avrebbe confidato le sue 
preoccupazioni al capogrup¬ 
po comunista perché l’attua¬ 
zione della delibera riguar¬ 
dante via Tommaso Grossi 
incontrava ostacoli: «Ma co¬ 
me è possibile — replica 
Quagliotti — che Zampini 
potesse parlare di un fatto 
che in quel momento non 
esisteva, visto che la delibera 
porta la data del 9 febbraio?». 

È vero, ha confermato 
Quagliotti, che un giorno il 
sindaco Novelli gli chiese se 
conosceva «questo Zampini, 
che spunta fuori da tutte le 
parti». Allora lui domandò 
notizie a Enzo Biffi Gentili 
che glielo aveva presentato, 
e gli fu risposto che si tratta¬ 
va di un Imprenditore nel ra¬ 
mo informatico. Io stesso che 
a Natale gli aveva inviato un 
piccolo televisore portatile a 
colori con un biglietto recan¬ 
te solo una sigla e, per firma, 
uno scarabocchio illeggibile: 
•Così seppi finalmente da 
dove arrivava quell’apparec¬ 
chio». Viene interpellato 
Zampini, il quale sostiene 
che lui usava biglietti stam¬ 
pati con nome e cognome; 
ma non è proprio sicuro: »al 
99% — dice — era uno di 
quei biglietti». 

In febbraio. Novelli, che si 
trovava a casa per l’intossi¬ 
cazione da gas da cui era sta¬ 
to colpito il giorno della tra¬ 
gedia al cinema Statuto, In¬ 
vitò Quagliotti ad avvertire 
gli amministratori comuni¬ 
sti della Regione Piemonte 
che c’era «qualcosa di poco 
chiaro In una operazione ri¬ 
guardante alcuni acquisti 
immobiliari». Quagliotti ri¬ 
ferì al vicepresidente della 
Giunta Saniorenzo e fu in¬ 
formato che un acquisto 
(seppe poi che si trattava 
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TORINO — Gli imputati mentre ascoltano le registrazioni delle telefonate intercorse tra Adria¬ 
no Zampini (al centro con la barba) e Claudio Artusi, ex segretario cittadino della OC 


dell’altro edificio del Con¬ 
sorzio, in via Grossi 17) era 
stato bloccato perché non 
rientrava nelle scelte opera¬ 
tive della Regione. 

L’ex capogruppo ha forni¬ 
to anche delucidazioni sulla 
sua partecipazione alla so¬ 
cietà Biolight, che vendeva 
lampade a luce biologica: 
Quagliotti aderì alla propo¬ 
sta del viceslndaco di farne 
parte con una quota di 10 mi¬ 
lioni (metà erano della suo¬ 
cera) nel luglio ’81 e ne uscì 
pochi mesi dopo perché quei 
soldi gli servivano per ri¬ 
strutturare l’alloggio, vale a 
dire più di un anno prima 
che Zampini si interessasse 
alla Biolight. 

Il resto dell'udienza è sta¬ 
to occupato dall’interrogato¬ 


rio dell’architetto Giuseppe 
Navone, già dipendente del 
•grande corruttore» (ha stu¬ 
pito il presidente raccontan¬ 
do che si era deciso a lascia r e 
la Regione perché, pur per¬ 
cependo lo stipendio, non gli 
sarebbe stato chiesto di lavo¬ 
rare) e da nuove contestazio¬ 
ni all'ex segretario cittadino 
della DC, Claudio Artusi, in 
cui si è inserito Zampini per 
tirare un'altra volta in ballo 
il nome del deputato de Pa¬ 
ganelli. E per la prima volta 
si sono ascoltati in aula i na¬ 
stri delle famose intercetta¬ 
zioni telefoniche: tre conver¬ 
sazioni tra Zampini ed Artu¬ 
si in cui si paria di un «omet¬ 
to dell’angolo» e si coglie una 
frase, «abbiamo fatto a mez¬ 
zogiorno., che secondo il fac¬ 


cendiere era l'appuntamento 
fissato per la consegna di 
una «mancia». 

L’interrogatorio di Qua¬ 
gliotti riprenderà domani. 
Intanto si parla di una nuo¬ 
va inchiesta della Procura 
della Repubblica sulla desti¬ 
nazione della tangente da 
700 milioni che Zampini dice 
di aver versato all’esponente 
de Liberto Zattoni e che Zat- 
tonl nega di aver ricevuto. 
Intanto il presidente nazio¬ 
nale della Coldiretti, Arcan¬ 
gelo Lobianco, chiamato in 
causa da Zampini proprio in 
rapporto ai traffici di Zatto- 
nl, ha querelato ieri il fac¬ 
cendiere. E così ha annun¬ 
ciato di voler fare anche la 
Federmeccanica. 

Pier Giorgio Betti 


Dal nostro inviato 
BARI — Dopo quattro anni 
e mezzo da quella tragica 
sera di giugno quando 
Giannino Losardo — asses¬ 
sore comunista al comune 
di Cetraro e segretario capo 
della Procura della Repub¬ 
blica di Paola — fu ucciso 
da due killer mafiosi che lo 
aspettavano sulla super¬ 
strada Tirrenica, si avvia 
questa mattina nell’aula 
della Corte d’Assise di Bari 
il processo contro 1 presunti 
mandanti ed esecutori del¬ 
l’omicidio. Alla sbarra sono 
Franco Muto, detto il «re 
del pesce», indicato come il 
mandante dell’esecuzione 
mafiosa, mentre come ese¬ 
cutori materiali sono indi¬ 
cati quattro giovani affilia¬ 
ti alla cosca di Muto: Fran¬ 
cesco Roveto, Franco Rug- 

E iero, Antonio Pignataro e 
eopoldo Pagano. Altre 
quattro persone dovranno 
rispondere invece di favo¬ 
reggiamento. 

Processo difficile quello 
che si apre oggi nel capo¬ 
luogo pugliese dopo che la 
Corte di Cassazione ha de¬ 
ciso — in base ad un prov¬ 
vedimento di legittima su¬ 
spicione — di spostare la 
sede del processo. Il dibatti¬ 
mento era già iniziato in¬ 
fatti nell’ottobre di due an¬ 
ni fa alla Corte d’Assise di 
Cosenza, ma nel dicembre 
di quello stesso anno fu rin¬ 
viato a nuovo ruolo per 
consentire Io svolgimento 
di altre indagini istruttorie. 
L’istanza era stata avanza¬ 


ta dagli avvocati di parte 
civile — Alecci, Martorelli, 
Seta e Fausto Tarsitano — 
proprio per le molte e nu¬ 
merose lacune riscontrate 
nell’Istruttoria condotta 
dal magistrati di Paola. Ma 
in quelle udienze presso la 
Corte d’Asslse di Cosenza 
vennero alla luce anche un 
incredibile clima dì pres¬ 
sione verso la Corte, ìntimi- 
dazioni e ingiurie verso gli 
avvocati dì parte civile. Le 
indagini sulla complessa 
trama mafiosa che aveva 
condotto all'omicìdio dì 
Losardo ripartirono così — 
dopo lo spostamento di tut¬ 
ti gli incartamenti nella 
nuova sede di Bari — dall’i¬ 
nizio. Il lavoro dell’Ufficio 
Istruzione e della Procura 
del capoluogo pugliese in 
questi mesi ha aperto nuovi 
squarci di verità sulle pro¬ 
tezioni e i favoritismi di cui 
godettero per lunghi anni a 
Cetraro e in tutta la costa 
tirrenica cosentina Muto e i 
suol uomini. Inoltre il so¬ 
stituto procuratore della 
Repubblica di Paola, Luigi 
Belvedere non è, ad esem¬ 
pio, più al suo posto; sospe¬ 
so dall’incarico e dallo sti¬ 
pendio nel luglio scorso dal 
Consiglio Superiore della 
Magistratura. In galera so¬ 
no finiti — con accuse pe¬ 
santissime uomini «ec¬ 
cellenti* del mondo politi¬ 
co, dell’ospedale di Cetraro, 
tutti indicati dai magistrati 
pugliesi di avere mantenu¬ 
to rapporti assai stretti con 
Muto. Le indagini hanno 


insomma puntato in alto, 
proprio per cercare di sve¬ 
lare i contorni di quell’as¬ 
sociazione mafiosa che pro¬ 
grammò ed attuò li delitto 
Losardo nel momento In 
cui si faceva piu stringente 
ed incisiva la battaglia del 
dirigente comunista, del¬ 
l'onesto ed integerrimo 
amministratore, del fedele 
servitore dello Stato demo¬ 
cratico, In quell’autentico 
avamposto che era la Pro¬ 
cura paolana. Il processo 
che si apre questa mattina 
a Bari andrà ad un appro¬ 
fondimento appunto dì tut¬ 
ti questi temi e del ruolo 
svolto da Giannino Losar¬ 
do che aveva intuito il ter¬ 
ribile salto dì qualità com¬ 
piuto dalle bande delin¬ 
quenziali del luogo, il loro 
carattere violento, efferato, 
gangsteristico, la corruzio¬ 
ne che si era inserita in 
gangli vitali dell’apparato 
dello Stato e delle ammini¬ 
strazioni pubbliche. In quel 
giugno di quattro anni fa, 
la mafia compì insomma 
un chiaro delitto politico, 
per eliminare un ostacolo 
ai suoi disegni di predomi¬ 
nio e lo compì a soli quindi¬ 
ci giorni dall’eliminazione 
di un altro valoroso diri¬ 
gente comunista, quel Pep- 

[ >e Valarioti, segretario del- 
a sezione del PCI di Rosar- 
no, nella Piana di Gioia 
Tauro, freddato dalla ma¬ 
fia all’uscita di un ristoran¬ 
te di Nicotera Marina. 

Filippo Veltri 


Il voto di Oristano: travolta la DC, spostamento dei suffragi verso sardisti e socialisti 

E adesso è vicina la giunta di sinistra 

Positivi pronunciamenti di PCI, PSI, PSd’A, PRI e PSDI - I comunisti analizzano la flessione - II pentapartito improponibile 
L’ex ministro de Abis riconosce che c’è stata una «gestione disastrosa della Provincia» - La crisi del PLI - Il MSI scompare 


Ieri l’annuncio 

Regione Sicilia 
in crisi pilotata 
«Via a dicembre» 


PALERMO — Travolta dalla propria ineffi¬ 
cienza, scossa dai nuovi inquietanti elementi 
emersi nel corso delle indagini che hanno 
portato all’arresto dei potenti cugini Nino e 
Ignazio Salvo, il governo regionale siciliano 
è ormai in crisi. Una crisi strisciante che an¬ 
dava avanti da mesi ma che ora le stesse 
forze del pentapartito hanno deciso di rende¬ 
re esplicita. 

Il governo regionale, però — così come 
hanno deciso l cinque partiti che lo compon¬ 
gono — rassegnerà ufficialmente le proprie 
dimissioni solo alla fine del prossimo mese 
poiché, prima, vi sarebbero da approvare 
provvedimenti ritenuti necessari a garantire 
la continuità della vita amministrativa alia 
Regione. 

E dopo la crisi? Niente paura: le forze del 
pentapartito hanno infatti già deciso che la 
giunta nuova sarà uguale a quella vecchia, 
un’altra alleanza a cinque — cioè — per tira¬ 
re avanti alla men peggio fino alle prossime 
elezioni amministrative, che si svolgeranno 
nella primavera dell’86. 

Ieri, intanto, ha fatto ingresso all’assem¬ 
blea, quale nuovo deputato, Giuseppe Insa- 
laco, ex sindaco di Palermo, subentrato allo 
scomparso Rosario Nicolettl. 


Commissione giustizia 

Temporaneità ruoli 
direttivi dei giudici: 
ostile la maggioranza 


ROMA — Alla Commissione Giustizia della Ca¬ 
mera i rappresentati della maggioranza, hanno 
tentato di rinviare l’esame della proposta di leg¬ 
ge sulla temporaneità degli incarichi direttivi m 
magistratura, nonostante sia già stato acquisito 
il parere favorvole del governo e della giunta del- 
rÀssociazione nazionale magistrati. Ancora una 
volta, poi, si è verificata l’assenza dei relatori 
delle proposte di legge all'ordine del giorno per la 
giustizia, e anche ai quello di cui sopra, è stato 
necessario sostituirne almeno due. E inoltre si è 
determinato di nuovo l’assenza di numerosi par¬ 
lamentari del pentapartito. Inoltre la DC ha ri¬ 
proposto di ascoltare il primo presidente, ii pro¬ 
curatore generale della Cassazione. Ma al mo¬ 
mento del voto la maggioranza era presente solo 
con tre deputati. La proposta è stata per la se¬ 
conda volta respinta anche nella considerazione 
che è stata sentita l’Associazione nazionale magi¬ 
strati e che agli atti della Commissione è un pare¬ 
re scritto, suU’argomento degli incarichi diretti¬ 
ci, del Consiglio Superiore della magistratura. 

«L’opposizione di sinistra, la cui presenza è 
risultata anche oggi determinante — ha dichia¬ 
rato ai giornalisti il compagno Francesco Magis 
—. ha respinto il tentativo di rinvio della legge 
sugli incarichi direttici in magistratura. Desta 
preoccupazione {'atteggiamento di sostanziale 
disimpegno della maggioranza, in un momento e 
in un settore così delicato». 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La «diga bian¬ 
ca» dell’oristanese è stata 
travolta dalla ondata del vo¬ 
to a sinistra: la DC, che una 
volta deteneva la maggio¬ 
ranza assoluta, ha perduto 
da qualche anno la sua ege¬ 
monia e continua a perdere, 
fino a scendere di oltre tre 
punti rispetto alle già disa¬ 
strose elezioni europee e re¬ 
gionali del giugno scorso; ii 
pentapartito esce dalla pro¬ 
va elettorale letteralmente a 
pezzi, ed è assolutamente 
improponibile; il PLI scom¬ 
pare addirittura dalla realtà 
politica provinciale, come 
già era successo sul plano re¬ 
gionale; la destra missina 
appare sempre più inesisten¬ 
te, senza alcun peso. È pur 
vero che la netta affermazio¬ 
ne dei partiti di sinistra (che 
complessivamente avanzano 
di ben dieci punti) presenta 
aspetti contraddittori, diffi¬ 
cili ancora da decifrare. Inu¬ 
tile negare che pesa la fles¬ 
sione del PCI (passato dal 
22,2 al 19,9 e da 6 a 5 seggi). 
•C’è stato uno spostamento 
di voti — dice con franchez¬ 
za il segretario della Federa¬ 
zione comunista, compagno 
Umberto Cocco — dai partiti 
di centro verso la sinistra, in 
particolare a vantaggio del 
PSd’A e del PSI. Il nostro 
partito non beneficia certo 
della nuova situazione, dal 


momento che è chiamato a 
prendere atto della perdita di 
un seggio. Ora occorrerà 
analizzare le ragioni politi¬ 
che ed elettorali della flessio¬ 
ne, verificando le aree nelle 
quali sono stati più positivi i 
nostri risultati: per esempio, 
nel capoluogo e In alcune 
tradizionali roccaforti». 

Ci sono comunque i nume¬ 
ri per una giunta provinciale 
di sinistra autonomistica. 
Gli elettori si sono pronun¬ 
ciati in questo senso, e la loro 
volontà deve essere rispetta¬ 
ta. 

Come rispondono gli altri 
partiti della futura e proba¬ 
bile coalizione? PCI, PSI, 
PSd’A, PSDI e PRI detengo¬ 
no nel nuovo consiglio 15 
seggi su 24. II pronuncia¬ 
mento è chiaro. »Per questa 
ragione — sostiene il segre¬ 
tario regionale dei PSa’A, 
Carlo Sanna — la coalizione 
di maggioranza deve essere 
formata attraverso una seria 
trattativa tra 1 partiti alleati, 
senza animosità né scelte 
pregiudiziali. Un dato è sotto 
gli occhi di tutti, e va messo 
nel giusto rilievo: persino in 
una zona tradizionalmente 
bianca come l’oristanese la 
DC ha perso terreno, confer¬ 
mando la sua crisi». 

Una opzione a sinistra tra¬ 
spare dal commento del se¬ 
gretario provinciale del PSI, 
Gino Mereu: »C1 sono final¬ 
mente 1 numeri per formare 
una giunta di rottura». Un 


momento importante di in¬ 
tesa, del resto, c’era già stato 
tra le sinistre, i sardisti e l 
laici quando avevano tenta¬ 
to di costituire una giunta 
minoritaria, subito dopo la 
frantumazione della mag¬ 
gioranza imperniata sulla 
DC e prima della gestione 
commissariale. Allora non 
c’erano i numeri per una di¬ 
rezione stabile. Adesso è pos¬ 
sibile, e lo stesso PSI si orien¬ 
ta verso questa soluzione. 

Su un terreno possibilista 
si muove li PRI, non nascon¬ 
dendo che la linea adottata a 
livello regionale (la non sfi- 


Neppure l socialdemocra¬ 
tici (che in campagna eletto¬ 
rale hanno difeso il penta¬ 
partito, e sono stati pesante¬ 
mente penalizzati, con una 
perdita secca di oltre 4 punti) 
intendono precludersi la 
possibilità di «una diversa 
apertura». Che le cose siano 
cambiate In peggio per la 
vecchia coalizione, lo am¬ 
mette perfino l’ex ministro 
Abis, una volta leader indi¬ 
scusso del tramontato feudo 
democristiano: «La gestione 
disastrosa della provincia di 
Oristano negli ultimi anni ci 
ha indubbiamente danneg¬ 
giati, e sperare che ciò non 
sarebbe accaduto significa¬ 
va peccare di illusorio otti¬ 
mismo». 

Giuseppe Podda 


Combattiva manifestazione per le vie di Cagliari 

Migliaia di studenti in corteo: 
«No ai Cruise alla Maddalena» 


Estendere l’assistenza alle «patologie emergenti» 

Anche per i drogati il servizio 
delle Casse malattie integrative 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Grandi cartelli scritti a mano 
mostrano un subacqueo in un mare solcato 
da missili; altri disegni fanno vedere Spado¬ 
lini pronto a firmare di nascosto un patto 
con gli americani per rendere «Invisibili» i 
Cruise alia Maddalena; striscioni, manifesti, 
volantini denunciano che i giovani, 1 lavora¬ 
tori, le popolazioni della Sardegna non ri¬ 
nunciano alla lotta unitaria perchè l'isola 
venga alleggerita dalle soffocanti servitù mi¬ 
litari e l’arcipelago maddalenmo non diventi 
un deposito di micidiali armi atomiche, una 
specie di »Comiso sottomarina». 

Gli slogan lanciati dagli studenti degli Isti¬ 
tuti medi e di diverse facoltà universitarie, 
che ieri hanno disertato le lezioni e manife¬ 
stato per le strade di Cagliari, indicano il pro¬ 
fondo dissenso della gioventù isolana per la 
possibile installazione degli euromissili sul 
sommergibili USA nella base di Santo Stefa¬ 
no. 

Da piazza Giovanni XXIII, da via Trento e 
da piazza Matteotti sono partiti i cortei del 
manifestanti, per confluire al Teatro Ari- 
ston. In via Grazia Deledda, dove si è svolta 
una 'assemblea informativa» convocata dal 
comitati della pace. Nel corso del dibattito 
hanno pieso la parola l'assessore regionale 
agli Enti locali Luigi Cogodi (che ha la delega 


della giunta per i problemi connessi alle ser¬ 
vitù militari) e il presidente della commissio¬ 
ne autonomia dell’assemblea sarda Andrea 
Pubusa, oltre al rappresentanti del movi¬ 
menti giovanili, della Lega per l’ambiente, 
degli obiettori di coscienza e della federazio¬ 
ne evangelica. 

L’assessore Cogodi ha informato i parteci¬ 
panti all’assemblea dell’Ariston che la giun¬ 
ta sarda ha chiesto al governo centrale un 
incontro perchè venga fatta chiarezza sul ca¬ 
so dei missili Cruise alla Maddalena, richia¬ 
mandolo Inoltre ad onorare l'impegno di «un 
alleggerimento della presenza militare in 
Sardegna». In questa vicenda »si configura 
un’aperta violazione della Costituzione, per¬ 
chè qualunque trattato deve essere autoriz¬ 
zato da! Parlamento nazionale*. Invece U 
Parlamento Italiano è stato tenuto allo scu¬ 
ro, e la stessa giunta regionale apprende dal¬ 
l'esterno notizie essenziali del futuro e la vita 
delle nostre popolazioni. 

L’onorevole Pubusa ha riferito che nella 
recente visita alla Maddalena la commissio¬ 
ne da lui presieduta ha appurato l’inesisten¬ 
za di un Impianto di monitoraggio piena¬ 
mente funzionate: ciò significa che le popola¬ 
zioni non sono protette contro il rischio di 
fughe radioattive. 


MONTECATINI — Anche t 
tossicodipendenti devono es¬ 
sere assistiti dalle organizza¬ 
zioni di mutualità volontaria 
Integrativa. Con il supporto 
della terapia e degli stru¬ 
menti di riabilitazione piu 
efficaci, comprese le comu¬ 
nità terapeutiche devono es¬ 
sere aiutati ad uscire dalla 
spirale della droga e a rein¬ 
serirsi nella realtà sociale e 
produttiva del paese. 

L’invito ad estendere l'as¬ 
sistenza sanitaria integrati¬ 
va a tutte le patologie emer¬ 
genti, e in particolare a quel¬ 
la della droga, è scaturito dal 
lavori del primo convegno 
nazionale che l’associazione 
per l'assistenza sanitaria In¬ 
tegrativa al lavoratori della 
Sip (Asslls) ha organizzato a 
Montecatini. 

Per l’elevato numero di as¬ 
sistiti (180 mila), delle pre¬ 
stazioni fornite (oltre 600 mi¬ 


la nel 1983), del suo bilancio 
(più di 30 miliardi nell’ulti- 
mo esercizio) e delle iniziati¬ 
ve assunte per conoscere la 
condizione di salute dei pro¬ 
pri assistiti al fine di avviare 
le Iniziative di prevenzione e 
di cura più idonee, l’Assils 
rappresenta «una realtà di 
confronto per l’intero servi¬ 
zio sanitario nazionale anco¬ 
ra più Importante nel mo¬ 
mento In cui — sottolinea 
una nota dell’Associazione 
— si stanno cercando le so¬ 
luzioni più efficaci per rior¬ 
ganizzare l’intero comparto 
delia sanità*. 

Quanto mai indicativa, 
per conoscere la natura delle 
prestazioni che un così vasto 
campione di cittadini richie¬ 
de all’assistenza integrativa, 
è la ripartizione della spesa 
sanitaria deU’Assils: più del 
70 per cento viene assorbito 
dalle prestazioni odontoia- 


Requisì un alloggio sfitto, 
condannato sindaco di Sesto F. 


FIRENZE — Sconcertante sentenza 1 il sindaco di Sesto Fiorenti¬ 
no, Elio Marini, di 46 anni, comunista, è stato condannato dal 
pretore Francesco Maria Failla a pagare una multa di 400 mila lire 
per aver requisito un appartamento sfitto. L’episodio che ha por¬ 
tato ii sindaco in pretura risale al maggio del 1983, quando Marini 
ordinò la requisizione dell’appartamento di proprietà di Alberto 
Bianchini, di 59 anni. La casa fu consegnata a riero Dini, di 44 
anni, sfrattato, che vi andò subito ad abitare con la moglie, i figli 
e la suocera. 

Accusati di «banda armata» 
ultra di destra genovesi 

GENOVA — Negli ultimi anni Settanta avevano intrapreso la 
carriera nell’estremismo di destra come picchiatori; adesso sono 
accusati — uno in carcere insieme a due presunti complici, Taltro 
ricercato — di associazione sovversiva e partecipazione a banda 
armata. Si tratta di Gianluca Virgilio, dì 24 anni, e del ventlseien- 
ne Marco Goldberg, genovesi, arrestati qualche giorno fa dai cara¬ 
binieri insieme ai fratelli Giovanni e Carlo Tognon; dopo l’arresto, 
Virgilio, approfittando di un momento di disattenzione dei milita¬ 
ri, è riuscito a fuggire «pare, stando olle indiscrezioni, sia riuscito 
a riparare all’estero. Tutti e quattro avrebbero fatto parte del 
gruppuscolo «Terza posizione» (affiliato, a suo tempo, a «Ordine 
nuovo, di Pino Rauti), avendo a disposizione documenti e altro 
materiale che gli inquirenti, pur mantenendo uno stretto riserbo 
sulle indagini, definiscono «compromettente». ' 

Palermo, duplice omicidio 
al quartiere «Arenella» 

PALERMO — Due persone sono state uccise con colpi d’arma da 
fuoco nll’.Arenella., borgata marinara di Palermo. Le vittime sono 
Pietro Paternò. dì 42 anni, e Giorgio Tomaselii di 45. I due sono 
stati sorpresi dai sicari all’interno dello stabilimento «Chimica 
Arenella» dove lavoravano ed attualmente erano in cassa integra¬ 
zione. Pietro Paternò è morto all’istante, Giorgio Tomaselii, inve¬ 
ce, è morto mentre veniva trasportato in ospedale. 

Testamento Magnani: beni 
e quadri per un «museo vivo» 

PARMA — Il testamento del prof. Luigi Magnani, grande colle- 
zionista d’arte e musicologo deceduto nei giorni scorsi all’età di 78 
anni, li prof. Magnani ha nominato la fondazione Magnani-Rocca, 
da lui stesso creata, erede universale dei beni mobili, immobili e 
societari. Per espressa volontà del prof. Magnani il patrimonio 
dovrà essere utilizzato per gestire un «Museo vivo dei tipo del 
museo di Paul Getty in America o dei Max planch in Germania» 
nella villa di Mainiamo in provincia di Parma. Oltre che proprieta¬ 
rio di numerosi palazzi e ai terreni, per un valore di diversi miliar¬ 
di, Magnani, è stato il creatore di una prestigiosa collezione d’arte 
e di mobili. Tra i quadri raccolti in oltre mezzo secolo figurano 
dipinti di Durer, Tiziano, Rubens, Tiepolo, Monet, Cezanne e 
Morandi. 

Bertoni (CSM): gravi 
le accuse di Andreotti 

ROMA — «Sono convìnto che il consiglio superiore della magistra¬ 
tura raccoglierà l'invito contenuto nell’oraine del giorno emesso 
dall’associazione dei magistrati di Torino e che si occuperà della 
vicenda a difesa deH’ìnaipendenza della magistratura»^ Così ha 
dichiarato Raffaele Bertoni, consigliere di cassazione, membro 
dell’organo di autogoverno dei giudici, della corrente di unità per 
la costituzione, inserendosi nella polemica Andreotti-giudici di 
Torino. Il magistrato ha osservato che Andreotti «non ha fatto 
altro che quello che fanno la maggior parte degli imputati quando 
ha contestato la fondatezza degli indizi emersi a suo carico». «E 
grave invece — ha soggiunto Bertoni — ed è una affermazione che 
va respinta, se non viene provata con i fatti, che abbia parlato di 
giudici, che fanno delia toga uno strumento di lotta politica. Mi 
meraviglio che un uomo che va famoso per il suo senso dell'umori¬ 
smo non abbia avvertito come fosse stonato parlare di una magi¬ 
stratura politicizzata da parte di chi si è avvalso molte volte, ed 
anche in quest’ultima occasione, di una giustizia istituzionalmente 
e dichiaratamente politica*. 


triche, più del 18 per cento 
dalle altre voci del prontua¬ 
rio, più del 7 per cento dalle 
protesi oculistiche, quasi II 2 
per cento dalle cure termali e 
altrettanto dalle prestazioni 
ambulatoriali. 

Un’indagine deU’Assils 
sulle malattie dei denti e del¬ 
la bocca fra tutti t suoi assi¬ 
stiti, ha evidenziato che circa 
il 92 per cento degli italiani 
soffre di carie e di piorrea al¬ 
veolare. 

Fra le istanze per miglio¬ 
rare ulteriormente l'assi¬ 
stenza Integrativa emerse 
dal congresso, appare priori¬ 
taria quella di informare nel¬ 
la maniera più adeguata il 
cittadino sulle funzioni del 
servizio sanitario nazionale 
e su quelle della mutualità 
integrativa, •responsabiliz¬ 
zandolo nello stesso tempo 
fino a coinvolgerlo In una 
certa misura nella gestione*. 


Convocazioni 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di oggi, mercoledì 28 novem¬ 
bre. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi, mercoledì 28 novem¬ 
bre, 

• • • 

II comitato direttivo dei deputati comunisti è convocato per 
oggi, mercoledì 28 novembre, alle ore 11. 


Scandalo dei petroli 
atti ufficiali parlano 
di duemila miliardi 


Caro direttore. 

In una corrispondenza da Roma a firma di Giorgio Frasca 
Polara, riferendo sul caso Giudice-Andreotti si afferma che 
lo scandalo del petroli comportò «una colossale truffa allo 
Stato per oltre 2000 miliardi ( l'Unità , 22 novemb r e 1984)*. 

La frode fiscale, di qualsiasi entità, è un fenomeno intolle¬ 
rabile, da stroncarsi con la massima energia. Ma è anche 
vero che occorre che la notizia descriva 11 fatto nelle sue reali 
dimensioni. 

A ristabilire una dimensione verosimile del fenomeno, al 
di là dì Inattendibili e fantasiose valutazioni prive di riferi¬ 
mento, ricordo: 

a) il rapporto della Commissione di inchiesta sulle frodi In 
materia di prodotti petroliferi, composta da tre alti Magistra¬ 
ti, istituita dal ministro delle Finanze Reviglio e reso noto dal 
ministro delle Finanze Formica nel 1982, afferma che «l’inci¬ 
denza delle evasioni è piuttosto contenuta rispetto al gettito 
consentito, non dovendo superare la percentuale del 3 per 
cento». Ciò vuol dire che per i complessivi cinque anni 
(1972-76) dello scandalo petrolifero l’evasione totale non è 
stata superiore a 240 miliardi di lire (cfr. Senato della Repub- 

■ blica, 21 settembre 1982); 

b) stime inferiori sono state indicate dalla Corte dei Conti 
e dai Magistrati impegnati nei procedimenti giudiziari in 
materia di evasioni petrolifere (cfr. Corriere della Sera, 21 
aprile 1933); 

c) l’Incidenza in limiti fisiologici delle presunte frodi ri¬ 
guardanti il settore si manifesta ancora più palesemente, ove 
si confrontino tali stime con: 

— l’ammontare globale della presuntiva evasione fiscale 
su scala nazionale, a livello dei 40.000*60.000 miliardi/anno, 
secondo valutazioni espresse nel gennaio di quest’anno dal 
Sottosegretario alle Finanze, Gn. Susi (cfr. intervista al quo¬ 
tidiano Il Giornale, pubblicata il 17 gennaio 1984 e l’ultimo 
rapporto del Centro Europa Ricerche dedicato ai problemi 
del sistema tributario italiano, la Repubblica, 22 gennaio 
1984); 

— i circa 28.000 miliardi di lire, corrispondenti al valore 
complessivo delle importazioni di petrolio in Italia per 11 
1983* 

—’l 22.000 miliardi circa, costituenti 11 gettito totale delle 
Imposte percepito per Io stesso anno daH'Erarto sul prodotti 
petroliferi. 

La ringrazio per la pubblicazione e le invio cordiali saluti. 

ACHILLE ALBONETTI 


Che II maxi-contrabbando del prodotti petroliferi sìa co¬ 
stato allo Stato intorno al 2000 miliardi è scritto in atti istrut¬ 
tori, In documenti parlamentari e in sentenze della magistra¬ 
tura. Questa è la cifra che circola fin dal 1979. E, ovviamente, 
una cifra indicativa per almeno due motivi: non tutto il co¬ 
lossale traffico — durato lunghi anni — è stato scoperto; non 
tutti i procedimenti giudiziari si sono conclusi. Sottostimata 
è, dunque, la cifra dl240 miliardi: essa è parziale riferendosi 
alla frode accertata. D’altronde, la dimensione reale del feno¬ 
meno è testimoniata anche dal fatto che sono scese In campo 
ben quindici Procure della Repubblica. 
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Napoli, testimoniano il marito di Anna Grimaldi e il giornalista del «Mattino» 


Svanisce il mistero dell’anello 

Paglia: «Dopo il delitto 
avrei detto qualunque cosa» 


Chiarita 
la versione 
imprecisa data 
alla figlia 
della vittima 
Spunta il nome 
di un avvocato 
Udienza 
favorevole 
alla Massa 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Neanche le depo¬ 
sizioni di Ugo Grimaldi, marito 
di Anna, e quella di Ciro Paglia, 
amante della vittima, sono ser¬ 
vite a dare una svolta al proces¬ 
so ad Elcna Massa. Le due te¬ 
stimonianze hanno aggiunto 
poco a quanto già non si sape¬ 
va. Solo Paglia ha parlato di 
uno stato di tensione della vit¬ 
tima nei giorni che hanno pre¬ 
ceduto l’omicidio. Una tensio¬ 
ne e una serie di preoccupazio¬ 
ni che comunque — ha affer¬ 
mato il capo della redazione ro¬ 
mana de «Il Mattino» — non 
derivavano dal loro rapporto se 
è vero che Anna Grimaldi vole¬ 
va assumere una coppia di cu¬ 
stodi per sorvegliare l’ingresso. 
della villa dove poi è avvenuto 
il delitto e che aveva fatto pub¬ 
blicare perfino un annuncio 
economico sul «Mattino» alla ri¬ 
cerca di queste persone, quin¬ 
dici giorni prima di morire. 

Ugo Grimaldi, che ignorava 
resistenza di queste preoccu¬ 
pazioni («Facevamo una vita 
indipendente l’uno dall’altra 
—- ha affermato — per via dei 
rispettivi impegni»), ha cercato 
di parlare anche di un altro 
aspetto della vita della moglie, 
quello delle attività umanitarie 
che Anna Grimaldi aveva svol¬ 
to nei quartieri più disgregati 
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di Napoli, prima come presi 
dente della compagnia delle 
«Dame di San Vincenzo, e poi 
come presidente dell’associa¬ 
zione delle «Ex allieve del Sacro 
Cuore». Ugo Grimaldi ha parla¬ 
to con dolcezza della moglie. 
Era pallido al momento di se¬ 
dersi sul banco dei testimoni 
ma è rimasto tranquillo davan¬ 
ti alle domande che gli sono 
state poste. Non ha mai avuto 
uno scatto, neanche quando gli 
è stata letta una lettera anoni¬ 
ma che lo accusava di essere il 
mandante dell’assassinio della 
consorte. Una lettera che, pur 
essendo molto bene informata 
su alcune vicende della vita di 
Anna Grimaldi, conteneva una 
serie di errori fra cui quello che 
non l’ha fatta prendere in esa¬ 
me dagli inquirenti, vale a dire 
che il killer indicato e che dove¬ 
va avere avuto l’ordine di ucci¬ 
dere Anna Grimaldi era in car¬ 
cere al momento del delitto. 

Ugo Grimaldi, è stata l’im- 
pressione, era a conoscenza di 
questo particolare ma non ha 
detto una parola, ha ascoltato 
le accuse anonime con la testa 
bassa ed è stato il Puhblico Mi¬ 
nistero, Di Maio, che è interve¬ 
nuto per ribadire a chiare lette¬ 
re ed a tutti che quelle accuse 
erano prive di qualsiasi consi¬ 
stenza 


(1 teste più atteso, Ciro Pa¬ 
glia, è entrato in aula dopo una 
breve sospensione dell’udienza 
alle 12,24. L’aula era piena di 
fotografi, foto-operatori, gior¬ 
nalisti e nello spazio riservato 
al pubblico c’era il tutto esauri¬ 
to Era dagli anni Sessanta, 
dall’epoca dei grandi processi 
che non si vedeva una tale folla 
di estranei assistere ad un di- 
battimento. Giovani e meno 
giovani hanno seguito — ieri — 
parola per parola tutto quello 
che è stato detto. 

Ciro Paglia ha ascoltato at¬ 
tento la lettura delle deposizio¬ 
ni già rese (ci sono voluti tren- 
tadue minuti (ter leggerle tutte) 
e le ha confermate. In quei ver¬ 
bali era tracciata la storia della 
fine del suo matrimonio con la 
Massa e l’inizio della sua rela¬ 
zione con la Parlato. Alia fine 
di questa lettura il presidente 
lo ha bombardato di domande 
(e lo ha anche un po’ «maltrat¬ 
tato», usando un tono duro che 
non gli era stato — fino a quel 
momento — usuale). 

Paglia ha affermato di avere 
incontrato per due volte il ma¬ 
rito della vittima e di essere 
stato una sola volta nella villa 
dei Grimaldi, proprio il giorno 
prima del delitto, ma solo per 
portare alla figlia più pìccola di 
Anna due criceti peruviani che 


Il petroliere ha testimoniato al processo per San Patrignano 


Le «regole» della comunità difese 
da Moratti, gran finanziatore 

Centinaia di milioni versati dal ’79 ad oggi per contribuire all’esperienza - Sono 
ritornati due dei tre giovani fuggiti l’altro giorno - Da lunedì i testi della difesa 


Dal nostro inviato 

RIMINI — La scena si svol¬ 
ge davanti all’aula del tribu¬ 
nale, appena finita l’udienza. 
Vincenzo Muccioli abbraccia 
una ragazza: era scappata 
l’altro giorno, mentre era a 
scuola, ed ora chiede di tor¬ 
nare nella comunità, dove 
era da un anno e mezzò. Si 
chiama Elena, è di Pavia. La 
ragazza piange, piangono 
anche molti dei ragazzi dì 
San Patrignano che sono at¬ 
torno a Muccioli. Questi, da¬ 
vanti alle telecamere, spiega 
che «sono questi i fatti che 
contano. Ecco — dice intrec¬ 
ciando le mani con quelle 
della ragazza — sono queste 
le catene che ci legano: sono 
catene d’amore. Andiamo, 
Elena, torniamo a casa». 

Dei tre scappati l'altro 
giorno, uno solo non è torna¬ 
to. In comunità dicono che la 
colpa di queste fughe è del 
processo, perché «sottrae 
forze» e soprattutto tiene 
lontano Muccioli, il perno 
della «grande famiglia». 

Al processo, comunque, 
continuano ad essere pre¬ 
senti, ogni giorno, molti dei 
ragazzi di San Patrignano. 
Ien testimone più atteso era 
Gianmarco Moratti, petro¬ 
liere e finanziatore della co¬ 
munità. Fino al processo 
non aveva mai ammesso 
nulla. Ha sostenuto di non 
aver voluto fare sapere di 
avere dato soldi, perché non 
voleva che i ragazzi, sapendo 
di avere un mecenate, si im¬ 
pegnassero meno nel lavoro. 
Di cifre non si è parlato mol¬ 
to. anche perche il processo 
non riguarda i soldi versati a 
San Patrignano. C’è stato un 
versamento di 200 milioni 
nel 1979, ha detto, ma non gli 
è stato chiesto se ne sono se¬ 
guiti altri. 

Fra il pubblico c’era anche 
11 suo copimcrciatista. Luigi 
Greco. «E chiaro che la co¬ 
munità è stata aiutata anche 
in seguito — ha detto — ma 
non vorrei parlare di cifre. 
La cosa importante è che un 
gruppo di persone, soprat¬ 
tutto professionisti, si e im¬ 
pegnata per qualcosa di po¬ 
sitivo». 

Davanti al tribunale Gian¬ 
marco Moratti è stato chia¬ 
mato a testimoniare su nu¬ 
merosi episodi. Frequenta la 



RIMINI — Gianmarco Moratti durante la sua deposizione 


comunità fin dal 1979 e negli 
ultimi anni vi passa ogni 
week end. Su un punto è sta¬ 
to messo in difficoltà dal 
pubblico ministero. Gli è sta¬ 
to chiesto se non aveva mai 
sentito parlare di catene. «A 
San Patrignano — ha rispo¬ 
sto — non sono una metodo¬ 
logia. Quando furono usate, 
c’era una situazione di emer¬ 
genza che era nata nell’arco 
dì una settimana. Io arriva¬ 
vo solo al sabato, come pote¬ 


vo conoscere questa situa¬ 
zione di emergenza?». Gli è 
stato letto un passo di un’in¬ 
tervista da lui concessa due 
giorni dopo la liberazione dei 
ragazzi incatenati da parte 
della polizia: «Qui ci sono re¬ 
gole precise, che gli stessi ra¬ 
gazzi hanno voluto. Solo re¬ 
stando m solitudine possono 
capire...». Si trattava allora, 
ha insistito 11 pubblico mini¬ 
stero, di emergenze o di -re¬ 
gole»? Moratti ha allora par- 


Don Picchi: «Bisogna capire 
i problemi, non usare la forza» 

ROMA — »N'on usiamo la forza per curare i drogali ma innanzi¬ 
tutto li aiutiamo a risolvere i promemi che stanno alla base della 
loro drammatica scelta». E quanto afferma Don Mano Picchi, 
animatore, da 15 anni, del Centro Italiano di Solidarietà, per il 
recupero dei tossicodipendenti che ha sede a Roma, intervenendo 
così nel dibattito suscitato dal processo al fondatore della comuni¬ 
tà di San Patrignano, sulla necessità o meno di forme di costrizio¬ 
ne per aiutare i giovani a liberarsi dai legami della droga. •Attual¬ 
mente noi curiamo — afferma Don Rechi — circa 500 ragazzi in 18 
comunità sparse per tutta Fltalia e non siamo mai ricorsi a cure 
coatte nè all’uso di sostanzestupefacenti alternative come il meta¬ 
done o la morfina». «Non intendo però esprimere — conclude Don 
Picchi — condanne per chiunque ma portare la testimonianza del 
nostro progetto terapeutico .Progetto Uomo» una esperienza che 
fortunatamente ha avuto ottimi risultati». 



Già raccolte 45.000 firme 

Petizione Fgci 
per cambiare 
la legge 
sulla violenza 

Diritto alla sessualità per i minori, «solida¬ 
rietà» tra donne, no alla «doppia morale» 
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NAPOLI — L'interrogatorio di Ciro Paglia. Nelle foto piccole: a sinistra, Ugo Grimaldi: a destra, 
Anna Grimaldi 


aveva avuto in regalo dal diret¬ 
tore dello zoo napoletano. La 
prima notte, invece, a Pescoco- 
stanzo aveva anche cenato con 
l'armatore, la moglie e un espo¬ 
nente politico locale. In occa¬ 
sione della seconda visita, limi¬ 
tata al giardino, ci fu il secondo 
incontro tra Paglia e Ugo Gri¬ 
maldi e il capocronista del 
«Mattino» sentì che marito e 
moglie scambiavano alcune 
battute sul sequestro di Gian¬ 
luca Grimaldi (del quale Ugo 
ha negato che la moglie si fosse 
mai interessata) e sulla pubbli¬ 
cizzazione data all’appello del 
Papa per la sua liberazione. 

A chiudere l’audizione è sta¬ 
ta la questione dell’anello che 
Paglia aveva regalato ad Anna 
Grimaldi. Il mistero è durato 
un secondo. Paglia ha detto che 
era sconvolto dopo avere ap¬ 
preso della morte della donna c 
che potrebbe aver dato qualsia¬ 
si risposta alla figlia della vitti¬ 
ma anche perché certamente 
non se la sentiva di spiegare in 
quel momento come e dove la 
madre aveva perso in realtà l’a¬ 
nello che non si trovava. 

Ugo Grimaldi ha smentito di 
sapere delle relazioni di Anna; 
ha affermato che riteneva na¬ 
turale che il fascino della con¬ 
sorte attirasse degli uomini, ma 
che riteneva che questi rappor¬ 


ti si mantenessero entro un cer¬ 
to limite. Paglia invece ha af¬ 
fermato che secondo lui il mari¬ 
to della vittima sapeva delle re¬ 
lazioni della moglie anche per¬ 
ché il rapporto fra i due coniugi 
si era interrotto dieci anni pri¬ 
ma del delitto (cose queste con¬ 
fermate dallo stesso armatore). 

Si è parlato poco di Elena 
Massa, come nelle altre quattro 
udienze; la difesa, sorniona, fa 
capire che punterà all’assolu¬ 
zione con formula piena e con¬ 
tinua a fare domande sui can- 


Città 

gemellate: 
assemblea 
a Torino 


celli della villa dove è avvenuto 
il delitto e sull'altezza del muro 
di recinzione. Per ora neanche 
il «ferreo» movente sembra es¬ 
sere tale. Anche Paglia, dopo la 
figlia Elvira, ha demolito la ge¬ 
losia professionale e quindi re¬ 
sta solo quella personale. E Ci¬ 
ro Paglia ha inserito anche un 
altro elemento: «Ebbi l’impres¬ 
sione — ha detto — che l’avvo¬ 
cato Diamante fosse innamora¬ 
to di Anna, anche perché chie¬ 
deva insistentemente di incon¬ 
trarsi con lei». La Massa — in¬ 


vece. — non le ha mai dato fa¬ 
stidio, non ha fatto telefonate, 
non si è comportata come altre 
mogli 

Ed allora torna la domanda; 
ehi ha ucciso Anna? Su questo 
interrogativo pesano sempre 
più le indagini condotte in ma¬ 
niera univoca, privilegiando 
un’unica pista, quella giornali- 
stico-sentimentale, che — allo 
stato dei fatti e delle testimo¬ 
nianze — spiega sempre meno 
il delitto di via Petrarca. 

Vito Faenza 


TORINO — Rappresentanti delle 3 mila città gemellate ade¬ 
renti alla «FMUJ» (Federation mondiale des villes jumellées) 
si riuniranno a Torino, venerdì e sabato prossimo, per la 
• Undicesima assemblea generale» dell’associazione. Dovran¬ 
no essere rinnovati gli organismi direttivi ed in particolare la 
carica di .primo presidente», attualmente ricoperta dal sin¬ 
daco di Madrid, Tierno Galvan (il successore più probabile è 
il sindaco di Lille, Pierre Mauroy). La manifestazione è stata 
presentata ieri a Tonno dal sindaco Diego Novelli, che fa 
anche parte dell’ufficio di presidenza della «FMUJ». Novelli 
ha ricordato che l’assemblea è il frutto del lavoro svolto in 
settembre a Montreal durante il congresso mondiale dell’as¬ 
sociazione. 

La «FMUJ» fu fondata m Francia nel 1957 da Jean Marie 
Bressand e Jean Maurice Chevallier, con lo scopo di «costitui¬ 
re una-opinione mondiale, trascendente le nazioni, capace di 
influire sui comportamenti degli stati e della diplomazia». 


ROMA — Una legge che ri¬ 
conosca il diritto del mino¬ 
renni a vivere la loro sessua¬ 
lità senza rischiare per que¬ 
sto di finire davanti al giudi¬ 
ce; che sancisca il valore del¬ 
la solidarietà tra donne con¬ 
sentendo la costituzione di 
parte civile nel corso del pro¬ 
cesso per violenza sessuale; 
cancellare la vergogna della 
doppia morale per cui se il 
reato di stupro è commesso 
all’interno delle mura dome¬ 
stiche non è più perseguibile 
d’ufficio. 

Queste le tre fondamentali 
richieste contenute in una 
petizione promossa dalla Fe¬ 
derazione giovanile comuni¬ 
sta presentata ieri a Monte¬ 
citorio in una conferenza 
stampa. All’incontro con i 
giornalisti (erano presenti le 
parlamentari comuniste Ro¬ 
mana Bianchi, Teresa Ca¬ 
pecchi, Adriana Cecl, Carla 
Nespolo e Ersilia Salvato), 
Gloria Buffo, della FGCI, ha 
annunciato che già 45 mila 
sono le firme raccolte in cal¬ 
ce alla petizione e che l’obiet¬ 
tivo è raccoglierne duecento- 
mila entro la fine di gennaio, 
la data per cui si presume 
che la legge contro la violen¬ 
za sessuale venga discussa al 
Senato. 

Nella conferenza stampa è 
stato ribadito il giudizio as¬ 
solutamente negativo del 
PCI sul nuovo testo della 
legge contro la violenza ses¬ 
suale varato dalla Camera 
per la quale tanto hanno 
combattuto le donne e così 
profondamente snaturato 
dal Parlamento. Critiche 
partlcolarmen*e aspre per le 
norme che riguardano l mi¬ 
norenni. Qualcuno ricorde¬ 
rà, Infatti, che il Parlamento 


ha cancellato quella norma ’ 
che consentiva 1 rapporti 
consensuali tra minori an¬ 
che al di sotto dei H anni. 
«Un segnale Culturale grave 
— ha delto Gloria Buffo — 
perché portatore di un mes¬ 
saggio ai giovani secondo il 
quale la sessualità in sé è un 
fatto grave da punire o, tut- • 
t’al più, da perdonare». Ep- | 
pure — ha sottolineato Glo¬ 
ria Buffo — una recente in¬ 
dagine promossa dall’UI- 
CEMP ha confermato che 1 
gìorvam italiani sono, in fat¬ 
to di sessualità, tra l più pre¬ 
coci al mondo insieme a 
quelli americani. Il che vuol 
dire che, ancora una volla, il 
Parlamento si è fermato un 
passo indietro rispetto alla 
realtà del mondo esterno. 
Non a caso è stata molto va-’ 
sta la mobilitazione dei gio¬ 
vani in tutto il paese per rea¬ 
gire a questa posizione del 
Parlamento che continua a 
considerare i minori se non 
cittadini di serie B certa¬ 
mente «cittadini a metà». 

Ma non bisogna trascura- > 
re, hanno sottolineato le par¬ 
lamentari presentì, lo scon¬ 
tro politico tra le stesse forze 
di maggioranza, «una logica 
di contrapposizione» e di re¬ 
ciproci ricatti che ormai pe¬ 
sa anche su questioni così 
delicate. Ad una precisa do¬ 
manda sulla disponibilità 
del PCI a nuove formulazio¬ 
ni per l’articolo 10 della legge, 
(quello che riguarda la costi-’ 
tuzlone di parte) l’on. Salva¬ 
to ha risposto che il gruppo' 

! comunista è aperto a miglio¬ 
ramenti di formulazioni ma* 
non ad un ripensamento su 
questo punto, ritenuto es¬ 
senziale per una buona leg¬ 
ge* 


E II MOMENTO DI INVESTIRE IH MONETO CORRENTE 
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lato della -filosofia» di San 
Patrignano, che .impedisce 
ai ragazzi di tornare in piaz¬ 
za a danneggiare se stessi e 
la società» e che vuole che 
«ognuno si spogli dei propri 
bisogni, per dedicare la vita 
agli altri». Il pubblico mini¬ 
stero, che ha voluto definirsi 
•banalmente concreto», ha 
chiesto ancora una volta se 
le «regole» esistevano, ma il 
sì o il no richiesti non sono 
stati pronunciati. 

Sono state chiamate poi le 
ragazze che lavoravano nella 
pellicceria (in gran parte 
operaie esterne alla comuni¬ 
tà) che hanno escluso che 
Leonardo Bargiotti (il giova¬ 
ne che secondo l’accusa era 
malato di mente e non è sta¬ 
to aiutato) sia stato «picchia¬ 
to a sangue». Solo una volta, 
•un colpetto con un’assicel¬ 
la», mentre i ceffoni — lo 
hanno ammesso tutte — era¬ 
no «terapia» quasi quotidia¬ 
na. Questo per *svegliarlo», 
per «stanarlo», per «scuoter¬ 
lo», per sgridarlo se non lavo¬ 
rava bene. Quasi nessuno, in 
questo processo, sembra ri¬ 
tenere che le sberle siano 
percosse; sono soltanto «cef¬ 
foni salutari». 

Di sberle ne aveva prese 
anche Livia Gabello — ha 
raccontato l'avvocato Fran¬ 
co Bazzocchi, che l’aveva 
ospitata dopoché era fuggita 
da San Patrignano — e mi 
ha detto che era stata anche 
messa in piccionaia. Ma 
quando arrivò sua madre, 
subito la sgridò, perchè era 
fuggita. E un'amica di Maria 
Stanzione ha dichiarato che, 
quando la ragazza, fuggita 
anche lei da San Patrignano, 
le disse che aveva preso due 
sberle, le rispose che Muccio- 
li doveva dargliene quattro. 
•Per lei la comunità era l’ul¬ 
tima spiaggia, perché è scap¬ 
pata?». 

Da lunedi, al processo, ini¬ 
zieranno a sfilare 1 testimoni 
chiamati dalla difesa: ragaz¬ 
zi ospiti, genitori, politici, at¬ 
tori. Alcuni giornali hanno 
scritto che «forse» verrà an¬ 
che C'raxl. «No — assicura ri¬ 
dendo il professor Dall’Ora, 
del collegio di difesa — non 
abbiamo chiamato né lui né 
Pertini e nemmeno il Papa». 

Jenner Meletti 
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Ducato, Fiorino, 242E, 900E,‘ 

Marengo, i famosi "moneta 
corrente" del trasporto leggero 
e del risparmio concreto, conti¬ 
nuano a battere nuovi record di 
vendite intatti ben oltre il 50% 
degli utilizzatori li sceglie, per¬ 
ché ha capito bene che Ducato 
& C rendono di più mentre li 
sfrutti e valgono di più quando 
li cambi In questi giorni poi, 
queste macchine do reddito 
vi offrono addirittura, grazie a 
Sava, la prospettiva di un rendimento ancoro più alto Fino al 
30 novembre, infatti. Sava taglia del 30% l'ammontare degli in¬ 
teressi sull'acquisto rateale di tutti i veicoli commerciali dispo¬ 
nibili della gamma Fiat Questo significo poter nsparmiare, ad 
esempio, oltre 4 000 000 sull acquisto rateale di un Ducato 
13 Grande Volume Vetrato Anticipando in contanti solo Iva e 
spese di messo in strado, pagandolo poi con comodo, men¬ 
tre lavora e rende, con 47 rate mensili do L 593 229 caduna 


ANCHE 

I0LTREI 


Ammoni 


DI RIDUZIONE 
SULL’ACQUISTO 
RATEALE SAVA 


Analogo trattamento è riserva¬ 
to o chi acquista un 242E. un 
Marengo, un Fiorino, un900E 
in tutte le versioni disponibili 
per pronta consegna Con un 
risparmio, sulf ammontare de¬ 
gli interessi, che può amvore a 
oltre4 000 000per chi sceglie 
il 242E pls (con rate mensili da 
L 596 817). A oltre2.500 000 
sul Marengo (con rate mensili da 
L 390 837) A oltre2 000 000 
sul Fionno furgone diesel (con 
rate mensili da L 310 598). Aoltre 2 000 000sul900E (con 
rate mensili da L 303 422). Occorre semplicemente possedere 
i normoli requisiti di soMbchtò richiesti do Sava Tenete presente 
che, come in tutti i ven attori, dovete decidere rapidamente 
q uesto speciale offerta infortì scade il 30 /11 /84 _ 

Se vi pare troppo bello per essere vero, non_— 
avete che do chiedere confermo olio più 
vicina Concessionaria o Succursale Fiat. 
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Dalla nostra redazione 
'NAPOLI — Il fuoco della po¬ 
lemica viene aperto dal do- 
roteo Mario Forte: «La DC ha 
ceduto ad un ricatto sociali¬ 
sta». Gli fa eco l’onorevole 
Giulio DI Donato, leader del¬ 
la minoranza Interna al PSI: 
«Peggio di così non poteva fi¬ 
nire». Più misurato ma al¬ 
trettanto convinto il social¬ 
democratico Franco Picardi: 
•Siamo insoddisfatti per co¬ 
me questa crisi si è conclu¬ 
sa». 

Carlo D’Amato, 41 anni, 
craxiano della prima ora, 
molto legato al sottosegreta¬ 
rio napoletano Antonio Car¬ 
pino, ieri ha vissuto il suo 
giorno più lungo. Il Consi¬ 
glio comunale lo ha eletto ie¬ 
ri a tarda sera sindaco di Na¬ 
poli, 11 primo appartenente al 
Partito socialista dal dopo¬ 
guerra ad oggi. Ma quella 
che era nata come una ope¬ 
razione di Ingegneria politi¬ 
ca finalizzata a ricompattare 
il fronte del pentapartito, è 
degenerata In meno di venti- 
quattro ore nell’ennesimo 
pasticcio ultraminorltario. 

I primi a chiamarsi fuori 
sono stati 1 socialdemocrati¬ 
ci. È la prima volta che acca¬ 
de dal tempi del centrosini¬ 
stra. Al termine di una lunga 
riunione dell’esecutivo pro¬ 
vinciale Il PSDI ha annun¬ 
ciato che non entrerà a far 
parte della Giunta né voterà 
per il sindaco. D’Amato per¬ 
tanto anziché guidare un 
pentapartito organico si ri¬ 
trova con un quadripartito 
zoppicante composto da DC, 
PRI, PLI e PSI: in tutto 35 
voti su 80, addirittura meno 
di quanti ne raccolse il de 
Forte tre mesi fa. In più la 
nuova Giunta è già minata 
dalle divisioni interne ai vari 
partiti. Quattro consiglieri 
socialisti (che si richiamano 
alla corrente di Di Donato) 
hanno già dichiarato che vo¬ 
tano per «disciplina di parti¬ 
to», rifiutandosi di contribui¬ 
re alla formazione dell’Am¬ 
ministrazione comunale. La 
stessa suddivisione degli as¬ 
sessorati — 4 al PSI oltre al 
sindaco; 3 al PRI; 1 al PLI e 
ben 10, compreso il vlcesin- 
daco. alla Democrazia cri¬ 
stiana — conferma quello 
che è il giudizio dei comuni¬ 
sti sull’epilogo della vicenda: 
«Il sindaco socialista appare 
sempre più come un ostag¬ 
gio nelle mani della Demo¬ 
crazia cristiana». 

Napoli ancora una volta si 
ritrova senza una Giunta 
stabile, pur essendoci in 
Consiglio comunale i nume- 


Dalta nostra redazione 

NAPOLI — «Una vitaccia, la 
mia. Abito fuori città, ma vi¬ 
vo e lavoro a Napoli. Al mat¬ 
tino, sveglia alle 6 e via a 
prendere il treno per stare in 
fabbrica alle 7,30. Niente di 
straordinario, mi si potrebbe 
obiettare, lo fanno milioni di 
persone. Ma qui è tutto di¬ 
verso. Perché altrove tu arri¬ 
vi in stazione e il treno ce lo 
trovi. Oppure, alla tale ora, 
vai alla fermato dell'autobus 
e l’autobus passa davvero. 
Qui, Invece, è tutta una 
scommessa. Con la Circum¬ 
vesuviana. con l’Atan gli 
orari diventano un fatto a 
dir poco orientativo, non si 
sa quando si parte, non si sa 
quando si arriva ...». Una vi¬ 
taccia quella dì Pasquale Ga¬ 
rofalo, operaio della Ire- 
Ignis, fabbrica storica della 
Napoli orientale, quella par¬ 
te della città che — a giusta 
ragione — molti hanno defi¬ 
nito un «cimitero industria¬ 
le», per le decine e decine di 
piccole e medie aziende ma¬ 
nifatturiere chiuse, una do¬ 
po l’altra, negli ultimi dieci 
anni. Resistono, ormai, solo 
alcuni «capisaldi», la Ire- 
Ignìs, l’Ansaldo, la Magna- 
ghi, la Mecfond. 

E cerca di resistere anche 
Pasquale Garofalo, abitante 
a Scafati, operaio pendolare, 
delegato sindacale impegna¬ 
tissimo, che divide la sua 
giornata, o meglio la sua 
odissea giornaliera, tra ii la¬ 
voro e l’attività in FLM. Par¬ 
la di sé, della sua fabbrica 
«soggetta a processi di ri¬ 
strutturazione selvaggia», si 
preoccupa dei suoi bambini 
«costretti ai doppi turni, per¬ 
ché la scuola è ancora occu¬ 
pata dai terremotati dell'80». 

Ma. oggi, a Napoli, a la¬ 
mentarsi non è solo il «solito 
Cipputi». Dopo dodici mesi di 
voto amministrativo, qual¬ 
cosa rischia dì spezzarsi nel¬ 
lo spirito civico e nel senso 
comune della gente. È così 
che la pensa il direttore ge¬ 
nerale dell’Ascom, Sergio 
Capece Minutolo sicuro, di¬ 
ce, di «farsi interprete del 
sentimenti diffusi di mi¬ 
gliala di commercianti par¬ 
tenopei, da anni Impegnati 
proprio sul fronte di una mi¬ 
gliore qualità della vita e del 
servizi in città». Aggiunge 
che se è questo 11 terreno sul 
quale, con la manifestazione 
di stamattina, si muove la 
federazione unitaria, non si 
può che condividerlo. E, In 
! effetti, già due volte negli ul¬ 
timi tempi l commercianti 
napoletani hanno dato vita a 
proteste clamorose, con cor- 


Una giunta 
già minata 
Psdi fuori 
Psi diviso 


Il socialista Carlo D’Amato 
sindaco di un quadripartito 
È la quarta amministrazione 
minoritaria in dodici mesi 


ri per dar vita ad utia Ammi¬ 
nistrazione maggioritaria 
laica e di sinistra. D’Amato 
ha raccolto ieri sera 1 voti di 
DC. PSI, PLI, PRI e di un in¬ 
dipendente, ex missino. Pan- 
nella si è astenuto, li PSDI 
ha votato scheda bianca, 
nulla il MSI, i comunisti (21) 
per Ippolito. 

Ma cerchiamo di rico¬ 
struire nelle varie fasi gli svi¬ 
luppi della situazione. Si co¬ 
mincia lunedi notte in Con¬ 
siglio comunale. Il pentapar¬ 
tito ha da poco indicato In 
D’Amato il nuovo sindaco, 
che si ha la prima sorpresa: 
nelle prime tre votazioni (per 
le quali occorre la maggio¬ 
ranza assoluta del presenti) 
compaiono nel segreto del¬ 
l’urna 1 franchi tiratori: ri¬ 
spettivamente 6, 3 e 4 per 
ciascuno scrutinio. Che volto 
hanno? «Si tratta dei gruppo 
dorotec» accusa sicuro il ca¬ 
pogruppo del PSI Giuseppe 
Riccardi. «Ha mal digerito il 
sindaco socialista». Ribatte 
pronto Mario Forte: «Mac¬ 
ché! Quelle schede bianche 
sono la manifestazione evi¬ 
dente della rottura avvenuta 
all’interno del PSI«. Natural¬ 
mente non si saprà mai la 
verità; la comparsa dei «cec¬ 
chini» prelude comunque al- 
l’esplodere delle tensioni in 
seno alla coalizione a cinque. 


Rinviata l’elezione a ieri 
sera, riprende il giro di con¬ 
sultazioni tra i partiti. Il 
PSDI annuncia che resterà 
fuori dalla maggioranza, pur 
impegnandosi sin d’ora a vo¬ 
tare il bilancio. La decisione 
viene motivata dal segreta¬ 
rio provinciale Giovanni 
Oranges con l’indisponibili¬ 
tà del suo partito a parteci¬ 
pare ad una ennesima (la 
quarta in dodici mesi) Giun¬ 
ta minoritaria. Salta dunque 
l’accordo strategico a cin¬ 
que? «Il pentapartito per 11 
momento è in parcheggio*, 
risponde Oranges. Il disim¬ 
pegno del PSDI viene sottoli¬ 
neato da Di Donato: «A que¬ 
sto punto — dice — sarebbe 
un errore insistere su una 
Giunta monca. Ci sono le 
condizioni per riaprire il di¬ 
battito e verificare se è possi¬ 
bile raggiungere più ampie 
Intese». 

In sintonia con il PSDI e la 
minoranza socialista, appare 
anche Mario Forte. Come ul¬ 
timo atto della sua ammini¬ 
strazione convoca a palazzo 
San Giacomo i giornalisti 
per manifestare pubblica¬ 
mente il suo disappunto. 
Senza falsi diplomatismi l’ex 
sindaco accusa il suo partito 
e in particolare Scotti di non 
averlo difeso con fermezza e 


Servizi 
in «tilt» 
La crisi 
è ovunque 

La classe operaia lotta 
contro il pericolo 
di un declino storico 
Grido d’allarme del sindacato 


tei e serrate contro la camor¬ 
ra e i taglieggiamenti del ra¬ 
cket, per razionalizzare la 
viabilità e II traffico, per un 
efficiente servizio di nettezza 
urbana. Ma i risultati, pur¬ 
troppo, non sono venuti. 

Napoli scivola all’indietro, 
si deteriora anche quanto di 
positivo si era cercato di av¬ 
viare con le giunte di sini¬ 
stra. 

«Prendiamo, ad esempio 
— dice Giovanni Zeno, se¬ 
gretario regionale della 
FILT-CGIL — la situazione 
del traffico e dei trasporti. Il 
grosso delle opere su rotala 
(potenziamento della linea 
tram viaria est-ovest, dei col¬ 
legamenti ferroviari leggeri, 
Cumana, Circumfiegrea, Ve¬ 
suviana; realizzazione della 
metropolitana collinare e 
delPAlifana) è ancora tutto 
da attuare. Per 1 collegamen¬ 
ti su gomma resta aperto 11 
capitolo del risanamento fi¬ 
nanziario e della riorganiz¬ 
zazione tecnico-produttiva 
di Atan e CTP, posto dal sin¬ 
dacato e mal risolto dalle 
aziende». Nello stesso tempo, 
In questo anno di vuoto am¬ 
ministrativo, Il dispositivo di 
viabilità realizzato dalle 
giunte di sinistra («che aveva 
prodotto risultati positivi» 
ricorda Zeno) è stato voluta- 
mente affossato dalle ammi¬ 
nistrazioni minoritarie di 
pentapartito. La prima, im¬ 


mediata conseguenza, è la 
notevole regressione della 
velocità di percorrenza me¬ 
dia dei bus, da 20-25 chilo¬ 
metri orari a 7-8. 

L'assessore socialdemo¬ 
cratico D’Ambrosio, non sa¬ 
pendo più che fare, si è limi¬ 
tato a lanciare l’idea di ri¬ 
mettere in vigore il provve¬ 
dimento restrittivo delle tar¬ 
ghe alterne. Una proposta 
subito vigorosamente re¬ 
spinta dal sindacato unitario 
dei trasporti che considera 
tale ipotesi nonsolo un inuti¬ 
le palliativo, ma anche un 
alibi dietro il quale allungare 
a dismisura i tempi degli in¬ 
terventi strutturali. 

Un altro bubbone è la net¬ 
tezza urbana. Due volte, ne¬ 
gli ultimi mesi, Napoli è to 
mata sulle prime pagine per 
il decadimento grave della 
situazione igienica, con 
montagne di rifiuti accumu¬ 
late agli angoli delle strade, 
mentre nel depositi si susse¬ 
guivano 1 blitz dei carabinie¬ 
ri. Ebbene, 1 nodi all’origine 
di queste enormi disfunzioni 
sono ancora tutti da scioglie¬ 
re. Innanzitutto quello di do¬ 
tare il servizio di una sua In¬ 
dispensabile autonomia fi¬ 
nanziaria e gestionale. Oggi, 
per acquistare un pezzo di ri¬ 
cambio, occorre affrontare 
un iter burocratico in piena 
regola; a differenza della 
stragrande maggioranza 


SPECIALE 


MERCOLEDÌ 
28 NOVEMBRE 1984 


Sciopero generale di quattro ore oggi a Napoli. 
Per la prima volta nella storia di questa città 
Cgil-Cisl-Uil, insieme, si mobilitano per miglio» 
rare le condizioni di vita dei napoletani, per 
riqualificare i servizi cittadini, per rendere più 
vivibile un tessuto urbano lacerato da mille 
drammi e contraddizioni. Contemporanea» 
mente, per In quarta volta In un anno, al Co» 
munc si riaffaccia una Giunta minoritaria, 
guidata da un socialista, ma condannata, come 
le precedenti, ad un destino precario e senza 
alcuna speranza. Da una parte la lotta, e la 


mobilitazione coraggiosa della classe operala, 
del lavoratori, della forza vitale di questa città; 
dall’altra fi grigiore c la miopia di una classe 
dirigente clic pur di assecondare le proprie vel¬ 
leitarie ambizioni, impedisce, a Napoli, la for¬ 
mazione di un governo stabile, maggioritario, 
all’aUczza dei tempi. In città il malessere è pro¬ 
fondo, la tensione altissima. Lo sciopero è stato 
preparato con centinaia c centinaia di assem» 
blce. Stamane — alle ore 9 — un corteo innove¬ 
rà da piazza Mancini e si concluderà a piazza 
Matteotti, dove parleranno Gabriele Itcscicno, 
segretario provinciale della Cisl, a nome della 


liosa della classe operaia, 


di aver ceduto con troppa fa¬ 
cilità alle pretese del PSI. «Il 
passaggio di mano all’Inter¬ 
no della coalizione a cinque 
avrebbe avuto un senso se 
tosse servito a garantire una 
maggioranza con i comuni¬ 
sti. Ma 11 PCI aveva prean¬ 
nunciato già il suo no; dun¬ 
que non si capisce perché è 
stato sostituito un sindaco 
de con uno del PSI». Forte ri¬ 
corda inoltre che Napoli era 
l’unica grande città d'Italia 
con un sindaco democristia¬ 
no: «C’era un impegno nazio¬ 
nale del partito a difendere 
questa posizione». 

•Mi sono consultato coi se¬ 
gretario politico, l'onorevole 
De Mita» si difende l’onore¬ 
vole Ugo Grippo, segretario 
cittadino. Il parlamentare, 
che con Enzo Scotti e Paolo 
Cirino Pomicino, ha condot¬ 
to in porto l’operazione, av¬ 
verte di trovarsi in una posi¬ 
zione scomoda. Il baratto 
della poltrona di primo citta¬ 
dino doveva servire a raffor¬ 
zare il pentapartito legando 
il PSI ad un patto di ferro 
anche in vista di una even¬ 
tuale campagna elettorale 
anticipata. La realtà si è mo¬ 
strata ben più complicata 
dei piani elaborati a tavolino 
dalle segreterie politiche. 

L’unico ad essere ottimi¬ 
sta è proprio Carlo D’Amato. 
«Seotterrò un sostegno privo 
di preconcetti spero di avvia¬ 
re un dialogo franco fra tutte 
le forze politiche. li compito 
non è facile, però..,». D’Ama¬ 
to ritiene che la guida socia¬ 
lista dell’Amministrazione 
sia «una porta aperta verso I 
comunisti». Una condizione 
francamente insufficiente 
per avviare una politica di 
disgelo a sinistra. Anzi, una 
occasione sprecata. Com¬ 
menta il capogruppo dei PCI 
Berardo Impegno: «Non ab¬ 
biamo aperto alcuna carta di 
credito al pentapartito, in 
nessuna sua variante. Con¬ 
fermiamo il giudizio forte¬ 
mente negativo sulla solu¬ 
zione adottata, in quanto è 
priva di ogni prospettiva». 
Impegno, dopo aver ricorda¬ 
to le posizioni assunte dal 
PSDI e dalla minoranza so¬ 
cialista, aggiunge che il PCI 
si prefigge di essere «fermo 
oppositore del pentapartito, 
chiaro contestatore dell’at¬ 
tuale quadro politico, punto 
di riferimento programma¬ 
tico e politico per mantenere 
aperta una prospettiva di¬ 
versa, ancora possibile, per 
un governo delia città». 

Luigi Vicinanza 


delle città italiane è II Comu¬ 
ne che qui gestisce in proprio 
la NU e, dunque, ogni esigen¬ 
za finanziaria deve passare 
attraverso l'economato. Per 
ogni piccolo inconveniente si 
arriva, così, ad accumulare 
ritardi di mesi. E, allora, non 
c’è da meravigliarsi se solo 
un terzo (centoventi auto¬ 
mezzi) dei trecentosessanta 
camion disponibili vengono 
realmente utilizzati. Si opera 
sul ilio dell’emergenza e, co¬ 
munque, al di sotto delle esi¬ 
genze della città. La raccolta 
riesce a prelevare solo mille- 
duecento del'e rrilllequattro- 
cento ' tonnellate di rifiuti 
prodotte ogni giorno. Tre¬ 
cento tonnellate di immon¬ 
dizia restano, per forza di co¬ 
se, abbandonate per le vie di 
Napoli. 

Ma il «decadimento», l’In- 
vivibilità sono avvertite dal 
cittadino anche nella cattiva 
fruizione dei servizi, per così 
dire classici, che l’azienda 
comunale è chiamata in pri¬ 
ma persona a fornire. Da 
qualche mese, insomma, a 
Napoli anche l’anagrafe è 
andata in tilt . Qui i passi 
avanti effettuati dalle am¬ 
ministrazioni di sinistra so¬ 
no stati notevoli. «Il servizio 

— afferma Amedeo Baìtner, 
segretario CGIL della Fun¬ 
zione pubblica — è stato 
completamente meccanizza¬ 
to e decentrato nelle singole 
circoscrizioni». Si trattava di 
un processo ancora da con¬ 
solidare e che invece adesso 
sta andando in corto circui¬ 
to. Il programma prevedeva, 
infatti, la progressiva qua¬ 
lificazione del personale che 
doveva essere messo in gra¬ 
do di far funzionare 1 nuovi 
sistemi computerizzati. Ma 1 
corsi non sono mai decollati 
e oggi centinaia di milioni di 
macchinari acquistati dal 
Comune giacciono inutiliz¬ 
zati. Una parte dei terminali 

— nelle varie sezioni circo¬ 
scrizionali — è fuori uso: an¬ 
che il rilascio di un certifi¬ 
cato di residenza, di uno sta¬ 
to di famiglia è diventato un 

| problema. 

Ecco dentro quali nodi si 
radica il senso della proposta 
odierna del sindacato. I 
«grandi» e drammatici temi 
della casa, della sanità, della 
scuoia, del lavoro (centot- 
tantamila Iscritti al colloca¬ 
mento nel solo capoluogo, 
seicentomlla in tutta la 
Campania) si Intrecciano e si 
complicano con quelli «mi¬ 
nuti» di una dimensione quo¬ 
tidiana sempre più appesa ai 
filo di troppe incertezze e 
precarietà. 

Procolo Mirabella 




Federazione unitaria e Bruno Trcntin, segreta* 
rio confederale della Cgil, a nome delia segrete¬ 
ria unitaria nazionale. Allo sciopero hanno 
aderito tutte le categorie: dai bancari agli auto¬ 
ferrotranvieri, dai lavoratori della scuola a 
quelli degli uffici. Anche gli studenti c gli arti¬ 
giani delia CNA hanno annunciato la loro par¬ 
tecipazione. Un messaggio di adesione è \ enulo 
anche dal presidente socialista della Provincia, 
Franco Iacono. La mobilitazione dei sindacato 
proseguirà domenica prossima con una nuova 
manifestazione concordata con il «Siulp» sui 
temi dell’ordine pubblico c della sicurezza. 







i 

1 

i 






U 


K 




ri 


% 


Yà 





* » 'X 


3 ì ' «ì. •» ■ . ■ 

v * «* • •;! -> • ■ 1 .... I • - :r.\ $ \ 

*»" \ .. «O ’ ’ ■ ' \ -} >’< ' ... 

' i s 

{ - V- v c<;!, > j • • ' ’i ; l 

. , t 1. '?.'■/A 1 •# '♦.%£*;;* r ( Jr- ‘ 'f-i&t . >>1 

; . , -a.* '<• . 

.... ••••'••• V - ■■■ .•• I 

. v V: . ^ ''vi. 7*. \ 

l - - -, • ; T 

. ..K **' ■■■ : J vl-r -' ■* 

.V v v n&A Ì» WSINSt 





JpjCSjJ il 







mm 


J r./j 


MA 



mi 

■ • -V. —. N. 1 T* » 


WmmB. ** 


. 

-il' ,V f * ; fàk- '!■§*$ > * ? ?? S » 

Hi** j ; 


r:t 







Il degrado in cifre 


Centottantamita disoccupati iscritti al collo¬ 
camento; 23 mila lavoratori in cassa integrazio¬ 
ne; 10 mila famiglie terremotate, ancora allog¬ 
giate in container, al borghi, scuole e case requi¬ 
site: queste le cifre più allarmanti del dramma 
Napoli. Più difficile invece ricondurre a cifre 
percentuali lo stato dell'apparato produttivo e 
dei servizi urbani. Negli ultimi anni hanno 
chiuso decine e decine di piccole e medie fab¬ 
briche; 120 scuole sono ancora inagibili, a quat¬ 
tro anni dai terremoto; l'università è senza lo¬ 
cali e deve organizzare corsi di laurea In sale 
cinematografiche prese in fitto; i mézzi pubbli¬ 
ci viaggiano a una velocità media di scricchilo- 
metri all'ora, una delle più basse del mondo; un 
napoletano su quattro impiega più di un’ora 
per raggiungere il posto di lavoro. Disoccupa¬ 
zione, delinquenza, crisi abitativa, traffico, net¬ 


tezza urbana c sanità: sono questi, nell’ordine, ì 
sei problemi più gravi che angustiano i napole¬ 
tani. La graduatoria del malessere è stata ela¬ 
borata di recente dal Censis. A Napoli il 52^% 
della popolazione rive con un reddito inferiore 
agli 11 milioni; ii 27% con un reddito che oscilla 
tra gli II e i 20 milioni e solo il 7% può permet¬ 
tersi un tenore di vita medio aito. Il dato del¬ 
l’acquisto di determinati beni di consumo può 
rendere ancora più chiaro il quadro: oggi, 44 
napoletani su cento possono permetterli la te¬ 
levisione a colori; ma solo 2 su cento hanno una 
barca, un motoscafo o un camper. 

La stragrande maggioranza della popolazio¬ 
ne (il 52,2%) spende tutto quello che riesce a 
guadagnare. Ci sono invece almeno 13 napole¬ 
tani su cento che devono ricorrere necessaria¬ 
mente a forme di crediti o prestiti per integrare 
il reddito. 


sciopero generale convocato unitariamente dai sindacati per 
l’avvenire civile e la vivibilità della città. È uno sciopero 
nuovo e diverso. Non si tratta di una azione tradizionale, nè 
della rivendicazione di un gruppo o di una categoria. La classe 
operaia e le forze vive e impegnate della città, levano un 
monito e lanciano un allarme sull'avvenire di questo nodo 
storico-politico dell’Italia contemporanea che è Napoli. Ecco 
il senso della giornata di lotta. Alle forze democratiche a 
quelle progressive della cultura, deU'economia della società 
italiana, rivolgiamo l’invito a predisporsi ad ascoltare e 
riflettere su questo avvenimento, superando un rapporto con 
Napoli che oscilla tra «vituperio ed esaltazione» e cercando di 
cogliere le ragioni di fondo della crisi che attanaglia la città. 
Occorre guardare in faccia la realtà. Su Napoli incombe il 
pericolo di un declino storico. La cultura politica democratica 
in questi anni ha teso costantemente a sottolineare le 
potenzialità e le energie vitali che esistono e tra mille 
difficoltà si manifestano a Napoli. Eppure sentiamo che oggi 
tutto ciò può divenire rituale. Da circa un decennio, 
inesorabilmente, Napoli sta perdendo la sua identità di 
grande città industriale: si restringe la sua base produttiva, si 
aggravano antichi squilibri, degrada l’ambiente economico 
complessivo. L’esistenza quotidiana, con la crisi dell’intero 
sistema dei servizi pubblici — dalla scuola ai trasporti — 
diventa sempre più aspra e faticosa. Gravi sono le 
responsabilità delle classi dirigenti nazionali per questo stato 
di cose. La crisi economica e di identità cosi profonda ed 
inquietante in cui si dibatte Napoli è tra le manifestazioni più 
evidenti nel fallimento delle politiche economiche e delle 
scelte dei governi che si sono succeduti alla guida del paese. 
Nel corso di questi anni non un’idea nè un programma per 
Napoli sono venuti da parte dei centri di direzione della 
politica economica. La verità è che si è assistito al degrado 
dell’intero apparato industriale e alla crisi delle attività 
economiche e produttive della città senza compiere da parte 
dei governi nazionali alcuno sforzo per indicare una 
prospettiva nuova di sviluppo economico, una rinnovata 
funzione di questa grande città nell’economia nazionale. 
Sempre di più appare evidente che è indispensabile una svolta 
nella condotta dei governi centrali verso Napoli e i suoi 
problemi. Nessuna classe dirigente nazionale degna di questo 
nome può assistere, come è accaduto in questi anni, con 
indifferenza e noncuranza alla crisi di Napoli. Non si coltivino 
illusioni vane! Il prezzo del degrado della terza città d’Italia, 
se non fosse interrotto, lo pagherebbe l’intero paese. Ecco 
perché è necessario (e risponde ad un’esigenza nazionale) 
costruire un’identità, un ruolo, un avvenire economico e civile 
per Napoli. Noi abbiamo indicato una strada: rilanciare, sulla 
base di profonde e coraggiose innovazioni, i caratteri 
industriali della città, organizzare un sistema di servizi e di 
funzioni superiori, migliorare decisamente il livello dei 
servizi civili, dalla casa alla scuola ai trasporti; rompere ogni 
chiusura municipalistica e affrontare i problemi di Napoli in 
un orizzonte metropolitano e regionale. In questo Napoli può 
diventare il cervello ordinatore del nuovo Mezzogiorno 
produttivo che vogliamo costruire, il luogo di iniziative 
industriali e commerciali, di servizi e funzioni, di attività di 
cui ha bisogno l’intero Mezzogiorno in questa fase di intense 
modificazioni della vita economica. Una strategia di questo 
tipo è l’unica che può ridare fiducia e coraggio alle forze 
vitali e alle energie sane della città: a settori 
dell’imprenditoria, al mondo delle conoscenze e degli studi, ai 
giovani, alle donne. È questa la via per superare il rischio del 
ripiegamento di Napoli sui problemi della propria 
sopravvivenza e per aprire una fase di lotta e di confronto per 
la costruzione di una Napoli civile e produttiva, all’altezza 
delle metropoli più avanzate e moderne del paese e 
dell’Europa. Lo sciopero di oggi dà fiducia a tutti. Questo è il 
suo valore straordinario. I lavoratori napoieta ni tornano ad 
essere forza motrice e di coesione nella battaglia per 
l’avvenire civile di Napoli. E acquista credibilità con la forza 
della mobilitazione operaia, la battaglia per il progresso e il 
futuro di Napoli. Non c’è dubbio che per fare avanzare un 
disegno di ampio respiro come quello che proponiamo 
occorrono classi dirigenti locali colte, moderne, capaci di 
parlare all’intero paese. In verità nessuna di queste 
caratteristiche si ritrova nella precaria, rissosa e squalificata 
coalizione che si appresta a tirare avanti, per qualche mese, 
alla guida della città. È trascorso un anno dalle elezioni 
amministrative del 1983. In questi mesi hanno tentato in tutti 
i modi di dimostrare di poter governare Napoli facendo a 
meno del PCI. Che non vi siano riusciti lo dimostrano i fatti* 
tre sindaci, tre crisi in pochi mesi, il degrado ulteriore della 
città. Oggi si apprestano a dare vita ad una coalizione 
asfittica e senza avvenire: una giunta guidata dal PSI esposta 
all’inquinamento del trasformismo o destinata a condurre ad 
un nuovo scioglimento del consiglio. Una giunta a qui gli 
stessi socialdemocratici si rifiutano di partecipare. Sembra 
paradossale eppure nel luogo più drammatico e complesso 
del paese, il partito socialista sceglie l’avventura di un 
governo minoritario e diviso, invece di lavorare alla ripresa, 
in tutte le forme possibili, della convergenza e della 
collaborazione a sinistra. Pesano veti e calcoli politici 
nazionali; si sacrifica a ristretti giochi di potere che nulla 
hanno a che spartire con gli interessi di Napoli la possibilità 
di un’amministrazione stabile e riformalrice. Ecco le ragioni 
della condotta del partito socialista, ecco il senso della 
vicenda amministrativa napoletana di quest’anno. Certo, 
pesa anche il degrado a cui è giunto il personale politico del 
pentapartito. Il prevalere contro le esigenze generali, di 
ragioni dì gruppi o di correnti, la corsa di vari contendenti 
alla gloria effimera di essere sindaco per qualche mese. Ma 
quello che colpisce è il disinteresse verso i problemi della 
città, la ristrettezza delle scelte politiche, l’atteggiamento 
Irresponsabile che caratterizza settori e uomini de! 
pentapartito. Quale abisso con lo sforzo di lavoro e di 
dedizione che pur tra mille insufficienze e limiti caratterizzò 
il lavoro della sinistra e dei comunisti nel governo di Napoli! 

Per quanto ci riguarda contro questo stato di cose 
condurremo la nostra battaglia perché avanzi la prospettiva 
di progresso economico, civile e culturale di Napoli per la 
quale oggi si svolge lo sciopero. Lo faremo cercando dì 
costruire una rinnovata e più salda unità tra le forze di 
progresso e di rinnovamento napoletana 

Umberto Ranieri 
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URSS 


PALESTINESI Incontro nella notte ad Amman con il presidente del Comitato esecutivo delPOLP 


Riunito il Soviet 
senza Ustinov 
(assente da 2 mesi) 

Moderato ottimismo suireconomia - Cresce la produzione in¬ 
dustriale, preoccupante quella agricola - Gorbaciov presente 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Il Soviet Supre¬ 
mo dell’URSS ha svolto ieri 
la prima giornata della sua 
sessione autunnale sotto il 
segno dell’ordinaria ammi¬ 
nistrazione. Il maresciallo 
Ustinov non c’era e non è 
stata una sorpresa. Ormai 
non ci sono più dubbi da 
tempo che egli sia stato (o sia 
tuttora) afflitto da una ma¬ 
lattia assai seria. Sono due 
mesi esatti che egli non ap¬ 
pare fisicamente in pubblico 
anche se la sua firma è ap¬ 
parsa ripetutamente sulla 
stampa sovietica in queste 
settimane. 

Anche Mikhail Gorbaciov 
— che, come abbiamo segna¬ 
lato, aveva mancato alcune 
delle ultime e più rilevanti 
occasioni pubbliche — è 
riapparso, per giunta, in po¬ 
sizione di notevole rilievo. Se 
si deve dare credito al ceri¬ 
moniale con cui i capi del 
Cremlino si mostrano al pae¬ 
se e al mondo, il fatto che 
Gorbaciov si sia seduto in 
prima fila, nel quarto seggio 
alia destra di Cernenko (do¬ 
po Nikoiai Tikhonov e An¬ 
drei Gromiko) dimostra che 
egli si trova, come prima, in 
una posizione politica di tut¬ 
to rispetto all’interno dell’at¬ 
tuale politburo. 

Quel seggio — lo ricordia¬ 
mo perche non ci pare che la 
cosa sia senza significato — 
fu occupato, durante la ses¬ 
sione primaverile de! Soviet 
Supremo, proprio da Dimitri 
Ustinov e allora, come oggi, 
la quinta sedia è rimasta 
vuota, quasi a sottolineare il 
vallo di importanza che se¬ 
para i primi quattro dal resto 
del massimo organismo diri¬ 
gente del PCUS. Dietro, nella 
seconda fila, sedevano nel¬ 
l’ordine, Romanov, Solo- 
menzev e Vorotnikov. In sa¬ 


la, confuso in mezzo ai 1500 
deputati delle due Camere 
del Soviet Supremo, impec¬ 
cabile nella sua uniforme di 
maresciallo dell’URSS, ha 
fatto la sua prima comparsa 
in pubblico dopo la destitu¬ 
zione da primo viceministro 
della Difesa, Nikoiai Ogar- 
kov. 

Ma è stato l’unico, vero 
•fuori programma». Anche le 
cifre che venivano esposte 
dai due relatori, il presidente 
del Gosplan, Nikoiai Baiba- 
kov e il ministro delle Finan¬ 
ze, Vassili Garbuzov, erano 
in larga misura già note, così 
come i silenzi e le omissioni 
che, qua e là, vistosamente 
'apparivano. Il tutto sotto il 
segno di un moderato otti¬ 
mismo per quanto concerne 
le «tendenze positive* della 
produzione industriale 
(+4,4%, ben oltre il modesto 
3,8% che era stato previsto 
all’inizio dell’anno e anche al 
di sopra del risultato del 
1983) e di una malcelata 
preoccupazione per l’anda¬ 
mento della produzione 
agricola globale (di cui non 
sono state date le cifre, se si 
eccettuano gli incrementi 
percentuali di crescita delle 
vendite alio Stato di carne, 
uova e pollame). Nel com¬ 
plesso, anche per questo 
squilibrio, il reddito reale 
prò capite è cresciuto meno 
del previsto (+3,3% contro la 
previsione del +3.5%), men¬ 
tre il reddito nazionale ha ri¬ 
spettato in pieno la previsio¬ 
ne di crescita del +3,1%, la 
quale però era stata formu¬ 
lata già al di sotto delle pre¬ 
visioni iniziali del piano, de¬ 
lineate nel 1980, che faceva¬ 
no conto su una crescita me¬ 
dia annua dei 3,6-4%. 

Le previsioni dell'ultimo 
anno del quinquennio sono 
state mantenute tutte su li¬ 


velli assai prudenti (per in¬ 
tenderci, con una correzione 
al ribasso degli obiettivi del 
piano quinquennale). In par¬ 
ticolare la produzione indu¬ 
striale dovrà crescere del 
3,9%, con uno sforzo partico¬ 
lare a carico dell’aumento 
della produttività del lavoro, 
mentre più ambiziosi (ma 
non si sa di nuovo quanto 
realistici) appaiono i progetti 
di crescita della produzione 
agricola lorda: +6,7%. 

In questo contesto, relati¬ 
vamente •tranquillo» e , an¬ 
cor più, nel quadro di una 
nuova ripresa delle speranze 
di negoziato con gli Stati 
Uniti, ha fatto una certa im¬ 
pressione l’annuncio di Vas¬ 
sili Garbuzov sulla previsio¬ 
ne della spesa militare per il 
prossimo anno: 19 miliardi e 
63 milioni di rubli, pari al 
4,9% delle spese di bilancio. 
Le cifre ufficiali della difesa 
sovietica sono sempre state, 
come è noto, aspramente 
contestate dagli esperti occi¬ 
dentali che le considerano ri¬ 
dicolmente basse rispetto al¬ 
la realtà. Tuttavia quest’an¬ 
no, per la prima volta da 
molto tempo (negli ultimi 
cinque anni almeno le spese 
ufficiali per la difesa rima¬ 
nevano pressoché costanti in 
valore assoluto e decresceva¬ 
no quindi in percentuale), il 
Cremlino rende noto un loro 
aumento e, per giunta, non 
piccolo: oltre 2 miliardi di 
rubli e uno 0,3% in percen¬ 
tuale. Sembra chiaro trat¬ 
tarsi di un segnale politico di 
avvertimento a non sottova¬ 
lutare l’impegno sovietico in 
direzione degli armamenti, 
nel caso che il tentativo di 
aggancio negoziale con Wa¬ 
shington si rivelasse nuova¬ 
mente impossibile. 

Giulietto Chiesa 



Ucciso 

console 

britannico 

NEW DELHI — Il console britannico a Bom¬ 
bay, Percy Norris, è stato assassinato ieri 
mattina alle 8 (ora locale, le 3,30 ora italiana) 
mentre si recava in macchina al suo ufficio. 
Norris, che è stato colpito' al cuore e alla testa 
da tre pallottole, è spirato poco dopo il suo 
arrivo aU’ospedale, doye è stato trasportato 
dall’autista rimasto illeso. 

L’attentato è stato rivendicato ieri pome¬ 
riggio da una cosiddetta organizzazione rivo¬ 
luzionaria dei musulmani socialisti, con una 
telefonata all’agenzia di stampa francese 
AFP a Parigi. 

Restano oscure tuttavia le cause dell’ag¬ 
guato: il diplomatico era a Bombay soltanto 
da un mese, ed è quindi difficile pensare a 
motivi collegati alla sua attuale posizione. 
Quanto alia personalità dell'attentatore, il 
ministro dell’interno regionale del Mahara- 
shtra, K. Chougule, ha detto che si è trattato 
di «un uomo bianco», che si è piazzato davan¬ 
ti alla macchina sparando con un’arma au¬ 
tomatica. 

NELLA FOTO: il console ucciso, Percy Norris 



_ SPAGMfl-GBAM BRETAGNA _ 

Gibilterra, primo accordo 
sulla lìbera circolazione 


BRUXELLES — Accordo raggiunto fra Spa¬ 
gna e Gran Bretagna sulla controversa que¬ 
stione di Gibilterra, dominio britannico all’e¬ 
stremità meridionale della Spagna, pomo 
della discordia permanente fra i due paesi. 

• Secondo l’accordo concluso ieri a Bruxel¬ 
les. nella sede del consiglio dei ministri della 
CEE, in vista deH’adesione delia Spagna alla 
Comunità europea, la frontiera fra Gibilter¬ 
ra e la Spagna sarà aperta entro il 15 febbraio 
dell’anno prossimo. Lo ha annunciato ieri a 
Bruxelles il ministro degli esteri spagnolo 
Fernando Moran, dopo due giorni di discus¬ 
sione con il suo collega britannico sir Geof- 
frey Howe. 

La libertà di circolazione delle persone e 
delle merci attraverso la frontiera fra Gibil¬ 
terra e il territorio spagnolo era stata sop¬ 
pressa nel 1969 sotto il regime di Franco. 

La data per la ripresa delia circolazione 
delle persone e delle merci è stata comunica¬ 
ta ieri pomeriggio, quando è stato reso noto il 
comunicato congiunto, letto dai due ministri 
degli esteri, al termine dell’incontro conclu¬ 
sivo in sede CEE. Il comunicato precisa che 
Londra e Madrid si impegnano ad avviare 
entro la stessa data negoziati per risolvere 
«l’intero contenzioso su Gibilterra», compresi 
*1 problemi di sovranità». 

È la prima volta — ha fatto notare con 
soddisfazione Moran — che Londra accetta 
di trattare anche su questo punto. Quanto a 
Howe, egli ha dichiarato che il suo governo 


intende rispettare comunque la volontà del 
popolo di Gibilterra, che ha sempre difeso i 
suoi legami con il Regno Unito. Howe si è 
detto comunque soddisfatto per l’accordo: «È 
un bene per Gibilterra, per le relazioni fra 
Gran Bretagna e Spagna, che fanno entram¬ 
be parte dell’AHeanza Atlantica, ed è un bene 
per la CEE, dal momento che anticipa l’ade¬ 
sione di Madrid». 

L’accordo è stato concluso proprio nella 
prospettiva della adesione della Spagna alla 
CEE, adesione che estenderà al paese iberico 
le regole comunitarie della libertà di circola¬ 
zione delle persone e delle merci. 

Si ricorda che nel 1969 la Gran Bretagna 
rifiutò di discutere con il governo franchista 
la sovranità della Rocca di Gibilterra. Quan¬ 
to alla Spagna, già l’anno scorso aveva atte¬ 
nuato le restrizioni alla circolazione delle 
persone, riaprendo le frontiere con Gibilterra 
ai cittadini spagnoli e agii abitanti della Roc¬ 
ca in possesso di passaporto rilasciato dalle 
autorità locali. 

Gibilterra, una stretta e rocciosa penisola 
all’estremità meridionale della Spagna, è In 
mani inglesi dal 1704. Ha attualmente una 
popolazione di circa trentamila abitanti, e si 
estende su una superficie di 5,8 chilometri 
quadrati, all’imboccatura orientale delio 
stretto di Gibilterra tra la baia di Algeciras 
ed il Mediterraneo. È costituita da un blocco 
roccioso che forma un promontorio dell’al¬ 
tezza massima di 425 metri sul livello del ma¬ 
re. 


Alla delegazione italiana Arafat 
conferma la scelta del negoziato 

Il leader palestinese non ha nascosto le difficoltà del movimento, ma ne ha rivendicato l’autonomia - Ha indicato come base 
della trattativa il piano di Fez e le risoluzioni delFONU - Per la Siria parole dure ma politica della porta aperta 


Nostro servizio 

AMMAN — Ieri alle tre di notte Yasser Ara¬ 
fat ha voluto incontrare la delegazione ita¬ 
liana presente ad Amman ai lavori del Consi¬ 
glio nazionale palestinese (per il PCI, Pellica¬ 
ni della Direzione e chi scrive, Silvestri della 
DC, in rappresentanza del Comitato Italia- 
Palestlna, Neri per DP e Giulianati per la 
CGIL). Il presidente del comitato esecutivo 
dell’OLP ha avuto parole di ringraziamento 
per «tutti gli amici italiani presenti qui in un 
momento così difficile»; a sottolineare tale 
difficoltà ha voluto confermarci direttamen¬ 
te la notizia della intercettazione di un aereo- 
bomba a Beirut e di due auto cariche di 
esplosivo al confine, dirette alla sala del Con¬ 
siglio nazionale, attribuendone la responsa¬ 
bilità ad un «governante arabo pazzo». Arafat 
ha poi avuto parole durissime contro il regi¬ 
me siriano sia per le interferenze nell’OLP, 


sia per il modo in cui è stata condotta la 
trattativa sul Libano tra USA e Siria; «nono¬ 
stante ciò» ha tuttavia precisato «noi mante¬ 
niamo aperti la mente e il cuore al dialogo 
con la Siria». Riassumendo poi l’obiettivo 
principale della convocazione del Parlamen¬ 
to palestinese, Arafat ha detto: «Abbiamo 
confermato la nostra autonomia, non siamo 
una carta nelle mani di nessun paese, né ara¬ 
bo né altro, è qui la nostra forza». 

E stato il motivo unificante del dibattito 
centrato da tre giorni nel vivo delle grandi 
questioni poste all’apertura: la proposta di 
Hussein di una iniziativa giordano-palesti¬ 
nese, il futuro dell’OLP, i rapporti con il 
mondo arabo ed il Cairo in particolare. La 
riaffermazione della legittimità dell’OLP 
contro le ingerenze non ha prodotto un ar¬ 
roccamento settario: il tema della riunifica¬ 
zione, ii motivo della «porta aperta» (reste¬ 
ranno disponibili alcuni posti nel Comitato 


esecutivo per i dissidenti), si accompagnano 
alla riflessione autocritica sul funzionamen¬ 
to e le prospettive dell’OLP. Ricostruzione 
della organizzazione dopo Beirut e Tripoli si¬ 
gnifica rilancio della capacità prepositiva. 
Pieno accordo, ci ha confermato Arafat, vi è 
sulla convocazione di una conferenza inter¬ 
nazionale sotto l’egida dell’ONU, con la par¬ 
tecipazione delle grandi potenze, di tutte le 
parti interessate e dell’OLP in prima perso¬ 
na. .Come base — ha poi detto esplicitamen¬ 
te — abbiamo il piano di Fez e tutte le risolu¬ 
zioni prodotte dalle Nazioni Unite sul proble¬ 
ma palestinese». Su questa piattaforma si 
configura un rilancio dell’attività diplomati¬ 
ca palestinese e Arafat ha detto di aspettarsi 
un nuovo atteggiamento dell’Italia nel seme¬ 
stre di presidenza europea. 

Massimo Micucci 


ULTIMORA 

Il leader palestinese 
presenta le dimissioni? 

(ANSA-AFP) AMMAN — Yasser Arafat, presi¬ 
dente del comitato esecutivo dell’OLP, ieri sera 
ha presentato le sue dimissioni nel corso di una 
riunione a porte chiuse della commissione poli¬ 
tica del consiglio nazionale palestinese ad Am¬ 
man. Lo si è appreso da fonti palestinesi atten¬ 
dibili. 

Durante la seduta di ieri sera Arafat ha detto 
che avrebbe voluto dimettersi già giovedì scor¬ 
so, all’inizio dei lavori del consìglio nazionale 
palestinese. Ma ha rinviato il suo annuncio solo i 
per rispettare re Hussein di Giordania. 


_ LIBANO _ 

Bombardata ieri da aerei israeliani 
una località della valle della Bekaa 


BEIRUT — Aerei israeliani 
hanno attaccato ieri mattina 
due basi palestinesi nella valla¬ 
ta libanese della Bekaa. con¬ 
trollata dalle truppe siriane, 
provocando — secondo un pri¬ 
mo bilancio — sette morti (cin¬ 
que guerriglieri e due civili li¬ 
banesi) e nove feriti. L’incur¬ 
sione, che è stata la sedicesima 
daU’inizio dell’anno, ha avuto 
come teatro i dintorni di Qabb 
Elias, un centro a ridosso del¬ 
l’autostrada Beirut-Damasco 
appena una decina di chilome¬ 
tri a nord del confine con Israe¬ 
le. 


Le due basi attaccate appar¬ 
tenevano al Fronte democrati¬ 
co per la liberazione della Pale¬ 
stina, di Najef Hawatmeh; se¬ 
condo fonti locali, due edifici 
hanno preso fuoco e sono crol¬ 
lati. Come al solito, il raid ha 
coinvolto anche obiettivi civili. 
Gli aerei israeliani, in numero 
di sei, hanno attaccato Qabb 
Elias alle 10,55 (ora locale) do¬ 
po che la località era stata già 
bersagliata dai cannoni a lunga 
gittata. La contraerea siriana 
ha aperto il fuoco, ma secondo 
le fonti militari di Tel Aviv tut¬ 
ti gii aerei sono rientrati alle 


basi. Subito dopo il raid, le 
truppe siriane hanno isolato la 
zona colpita. 

L’ultimo raid israeliano in 
Libano risaliva al 10 settembre, 
quando era stata bombardata 
la zona di Bhamdoun, sui mon¬ 
ti ad est di Beirut. 

Il comando israeliano non ha 
fornito una specifica motiva¬ 
zione per l’attacco di ieri. 
Luendì sera, tuttavia, fonti mi¬ 
litari di Tel Aviv avevano reso 
noto che, per la prima volta do¬ 
po molti mesi, due razzi Katiu¬ 
scia erano stati sparati dal ter¬ 
ritorio libanese sull’alta Gali¬ 


lea, peraltro senza provocare né 
vittime né danni. D’altronde, 
nel Libano meridionale la Resi¬ 
stenza nazionale libanese è 
sempre attiva, gli ottaedri con¬ 
tro le forze di occupazione han¬ 
no un ritmo ormai quotidiano. 
Proprio nella giornata di lunedì 
quattro pattuglie israeliane 
erano state attaccate mentre in 
un ospedale di Israele era mor¬ 
to un militare ferito in un pre¬ 
cedente agguato. Inoltre, se¬ 
condo corrispondenti loca li, 
colpi d’arma da fuoco erano 
stati sparati contro una pattu¬ 
glia da una zona della Bekaa 
sotto controllo siriano. 


_ MEDIO ORIENTE __ 

Mitterrand e Assad concordi 
per una conferenza di pace 

L’iniziativa (in termini diversi da quella di Hussein) evocata dal leader siriano 



DAMASCO — II problema di 
una conferenza di pace per il 
Medio Oriente — natural¬ 
mente in termini diversi da 
quelli espressi dalla tribuna 
di Amman sia da re Hussein 
che dagli oratori palestinesi 
— è stato evocato anche nel¬ 
la capitale siriana, in occa¬ 
sione dei colloqui fra il presi¬ 
dente Hafez el Assad e il pre¬ 
sidente francese Mitterrand, 
arrivato a Damasco lunedì 
pomeriggio per la prima visi¬ 
ta di un capo di Stato france¬ 
se in Siria dopo l’indipen¬ 
denza- Mitterrand ha avuto 
subito dopo l’arrivo un pri¬ 
mo colloquio politico con As¬ 


sad, ne! corso del quale è sta¬ 
to compiuto «un ampio giro 
di orizzonte complessivo» 
della situazione mondiale, 
mentre è stato nei successivi 
incontri, che si sono affron¬ 
tati specifici temi, come il 
Medio Oriente e il Libano. 

La questione della confe¬ 
renza di pace è stata invece 
sollevata nella stessa serata 
di lunedì nel corso di un ban¬ 
chetto offerto in onore del¬ 
l’ospite francese. È stato per 
primo Hafez el Assad a solle¬ 
citare la convocazione di una 
conferenza intemazionale di 
pace per il Medio Oriente, 


sotto gli auspici deU’ONU e 
con la partecipazione di tutte 
le parti interessate, compresi 
gli USA, l’URSS, gli Stati eu¬ 
ropei, il movimento dei non- 
allineati e la organizzazione 
della conferenza islamica. 
•Ribadisco — ha aggiunto 
Assad — che una giusta pace 
è il nostro obiettivo»; ed ha 
poi precisato che una pace 
giusta comporta il recupero 
di tutti i territori occupati da 
Israele, incluse le alture si¬ 
riane del Golan (che Tel Aviv 
si è formalmente annesse tre 
anni fa). Alia Francia Assad 
i ha chiesto di appoggiare la 


sua proposta. 

Mitterrand non si è fatto 
pregare, e prendendo a sua 
volta la parola ha detto che 
non solo la Francia, ma la 
stessa Europa potrebbe for¬ 
nire un utile appoggio al 
progetto di una conferenza 
di pace. Rivolto ad Assad, il 
presidente francese ha detto: 
«Voi siete un grande leader 
con responsabilità Intema¬ 
zionali. La pace in Medio 
Oriente è parte della pace in¬ 
temazionale, in cui la Siria 
ha un ruolo ben preciso». 

NELLA FOTO: l'incontro fra 
Mitterrand e Assad. 


Brevi 


Si spacca il movimento pacifista tedesco 

BONN — I militami cnsuar* appartenenti a 7 gruppi thversi hanno abbando¬ 
nato il Movimento pacifista tedesco-occidentale. La decisione è stata motiva¬ 
ta come protesta per ri ruoto egemonico assunto « seno al Mcv-mento da 
sooa)democratici. Verdi e comunisti. 

Visita di Karamanlis in Romania 

BUCAREST — Nega incontri ad alto ItveOo nel corso defia visita che i 
presidente greco Karamanfe sta compiendo m Romana, ri presidente rumeno 
Ceausescu ha nvendeato per i paesi NATO e del Patto <S Varsavia una 
«qualche forma di partecipazione, m ma forma adatta» a; negoziati tra USA e 
URSS sugli ecrom.ssib. 

Sudafrica: la polizìa uccide un bambino 

JOHANNESBURG — La polizia ha ucciso lunedi sera refla atti-ghetto nera 
di Sharpevite un bambino eh 7 anni e ne ha lento un altro mentre tentava efi 
disperdere un gruppo di giovani 

Romania espelle diplomatici della RFT 

BONN — La Romania ha espulso ieri quattro diplomatici della Repubblica 
Federale Tedesca Bonn ritiene che si tratti d un gesto eh ritorsione dopo che 
la Germania aveva adottato ri 9 novembre un provvedimento analogo nei 
confronti di 5 diplomatici rumeni 


__RFT_ 

No alla legge sul mare 


BONN — Il governo della 
Germania Federale ha deci¬ 
so ieri a maggioranza di non 
sottoscrivere la legge del 
mare, una convenzione in¬ 
ternazionale per il controllo 
dell’uso del mare e delle sue 
risorse. Hanno votato invece 
per il «sì» alla ratifica il mini¬ 
stro degli esteri Hans-Die- 
tnch Genscher e quello della 
giustizia Hans Engelhard. 

La Germania Federale di¬ 
venta così l’unico paese, as¬ 
sieme agli Stati Uniti, a non 
voler ratificare il trattato. 
All’inizio del mese il presi¬ 
dente Reagan aveva scritto 
al cancelliere Helmut KohI 


per chiedergli di prendere 
questa posizione. 

«Vergognosa» è stata defi¬ 
nita la decisione del governo 
dal leader dell’opposizione 
socialdemocratica Hans-Jo- 
chen Vogel. Già 140 paesi 
hanno firmato il trattato e 
numerosi statisti, tra cui il 
segretario generale dell’O- 
NU Javler Perez De Cuellar, 
avevano fatto appello a 
Bonn perché Io firmasse. 

La Germania comunque 
non si opporrà alla ratifica 
da parte della Comunità eco¬ 
nomica europea, alla quale è 
sufficiente 11 voto favorevole 
dt sei dei dieci paesi membri. 



'la pptente radio transoceanica sovietica, 

. dotata di tutte le lunghezze* d’onda! J ’ ■ 


Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 


Storia Universale dell’Accademia 
delle Scienze dell’URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 
una radio SELENA. 


Per maggiori informazioni, metiili subito in contatto con: 


TETI, via Noe 23 - 20133 MILANO - TéU 02/204135.97; 


CITTÀ DI 

SETTIMO TORINESE 

PROVINCIA DI TORINO 

RIPARTIZIONE LAVORI PUBBLICI 


AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA . 

Ai sensi dell'art. 7 della legge 2/2/1973 n. 14 cosi come 
modificato dalla Legge 687/84 si avvisa che l'Amministrazione 
Comunale procederà, mediante licitazione privata, all'appalto 
delle seguenti opere: 

A) Opere di urbanizzazione primaria per la costruzione e manu¬ 
tenzione ordinaria delle strade, piazzali, fognature - Importo 
a base d'asta L. 601.694.769; 

B) Opere di urbanizzazione primaria per la costruzione e manu¬ 
tenzione straordinaria e riqualificazione a verde pubblico e 
piazzali comunali - Importo a base d'asta L. 200.581.258; 

C) Illuminazione pubblica delle vie: XXVI Aprile. Vili Maggio, 
Muratori, S. Benigno, piazzale mercato via Milano e prolun¬ 
gamento via Schtapparelli - Importo a base d'asta L. 
79.299.980; 

Procedura art. 1 lettera b) e successivo art. 2 Legge 2/2/1973 
n. 14. 

Le ditte interessate a partecipare alle gare di cui trattasi, posso¬ 
no chiedere di essere invitate inoltrando domanda in carta legale 
all'Ufficio Protocollo Generale della Città di Settimo Torinese 
entro e non oltre il 18 dicembre 1984. 

Per informazioni sui lavori e modalità di appalto rivolgersi nelle 
ore di ufficio alla Ripartizione LL.PP. del Comune. 

Settimo Torinese, 28 novembre 1984 

p/lL SINDACO 
L'Assessore ai LLPP. 

Giovanni Ossola 
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Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 

SERGIO MAGNANI 

la cugina Gina lo ricorda con immu¬ 
tato affetto e sottoscrive 50 000 lire 
per la stampa comunista 
Piombino. 28 novembre 1984 


La famiglia Domenici. nelITmpossi- 
bililà di farlo personalmente nngra- 
zia tutu coloro che le sono stati vicini 
nel dolore per la scomparsa del caro 
compagno 

DELFO DOMENICI 

Lido di Camalore. 28 novembre 1984 


La Federazione Comunista di Bolo¬ 
gna partecipa al dolore della cara 
Valentina e dei parenti per la scom¬ 
parsa di 

MEDARDO ANDERLINI 

confinato politico a Ventotene. già 
sindaco di Crespellano e dirigente 
delia Scuola di Partito della Federa¬ 
zione di Bologna 

I comunisti bolognesi piangono La 
scomparsa di un compagno esempla¬ 
re per la dedizione, lo spinto unita¬ 
rio. il ngore intellettuale. Io studio 
continuo e la grande umanità che 
portava nei suoi rapporti con tutu i 
compagni e con le persone a lui più 
vicine e più care. 

Bologna, 28 novembre 1934 


A due anni dalla scomparsa del com¬ 
pagno 

SALVATORE FUSCO 

la Sezione PCI di & Giuseppe Porto 
lo ricorda come fulgido esempio di 
militante comunista e in sua memo¬ 
ria sottoscrive 100 000 per l'Unità. 
Napoli. 28 novembre 1934 - 


Il compagno Claudio Massan nel 2* 
anmversano della scomparsa del 
compagno 

SALVATORE FUSCO. 

lo ncorda con affetto e sottoscrive in 
sua memoria 50 000 lire per l'Uniià. 
Napoli, 28 novembre 1984 


La Zona PCI di Borgo Vittoria par- i 
tecipa al dolore del compagno Car- , 
bone per la perdita della ! 

MADRE 

Tonno. 28 novembre 1984 ' ’ 


I familiari del compagno 

GIORGIO FILOGAMO 

ringraziano tutti coloro i quali sono 
stati loro vicini in questo momento ' 
doloroso e sottoscrivono in sua me¬ 
moria lire 200 000 per l'Unità. ’ 

Milano. 23 novembre 1984 i 


La famiglia Baronciani partecipa al ; 
lutto per la scomparsa del compagno t 

GIORGIO FILOGAMO 

e in sua memoria sottoscrive un ab- ! 
bonamento a l'Unità e a Rinascita. 1 
Milano. 28 novembre 1934 ‘ 


Pensando ad , 

ENRICO BERLINGUER ; 

una compagna sottoscrive per il , 
giornale. 


La 2" sezione Ferriere e la zona Bor- 1 
go Vittoria esprimono le più sentite ' 
condoglianze al compagno Bruno : 
Carbone per la perdita della 

MADRE i 

1 funerali si svolgeranno domani al- 1 
le ore 8.15 con partenza dall'Eremo. ! 
Tonno, 28 novembre 1934 , 


— ■ » l i 

I 

Rinascita 1 


a quarantanni dall» 
fondazione si rinnova < 
nella grafica • 
e nei contenati , 

ogni mercoledì ■ 
in edicola 
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l’Unità - DAL MONDO 


Si è conclusa positivamente l’avventura dell’aereo somalo 


io 


FRANCIA 


dirottatori si sono arresi Crisi a «Le Monde» 


Abbate e Sagri ritornano a casa oggi 

.Determinanti le garanzie fornite dal governo italiano sulla sorte dei sette giovani condannati a morte in Somalia - Addis Abeba 
ha offerto asilo politico ai pirati dell’aria - I nostri connazionali stanno bene e hanno potuto comunicare con le famiglie 


Tutti in sciopero, 
non va in edicola 



ADDIS ABEBA — Mario Sagri e Ernesto Abbate al momento del rilascio 


ADDIS ABEBA — I passeggeri lasciano l'aereo somalo dopo tre giorni di sequestro 


ADDIS ABEBA — E finita bene. L’odissea 
del Boeing somalo dirottato sabato scorso 
sulla capitale etiopica è terminata alle 10,15 
locali di ieri con la resa dei tre dirottatori e il 
rilascio dei 108 passeggeri, tra cui i due ita¬ 
liani Ernesto Abbate e Marfo Sagri. Scaduto 
li quarto ultimatum alle 6, ancora febbrili 
trattative; ma i pirati dell’aria — come ha 
affermato il ministro degli Esteri etiope Go- 
shu Wolde — si sono arresi solo dopo che è 
stata loro resa nota la lettera con cui il gover¬ 
no italiano garantiva a quello etiopico l’inco- 
lumità per i sette giovani somali condannati 
a morte in Somalia. Un successo per la diplo¬ 
mazia italiana, ma un successo anche per i 
tre ufficiali somali che, col dirottamento del 
Boeing, hanno voluto pubblicizzare l’opposi- • 
zione al regime di Siad Barre in Somalia. 

Sceso dall’aereo in tuta mimetica e berret¬ 


to verde, il capo dei dirottatori, il capitano 
Awil Anad Bourhan ha detto ai giornalisti: 
«Non siamo terroristi. Non volevamo uccide¬ 
re nessuno, ma ottenere la liberazione dei 
sette studenti e di molti altri prigionieri poli¬ 
tici detenuti senza processo in Somalia». A 
Bourhan e ai suoi compagni d’avventura, al¬ 
tri due ufficiali dell’esercito di Mogadiscio 
cui si sono aggiunti due passeggeri dell’ae¬ 
reo, l’Etiopia ha offerto asilo politico. Quan¬ 
do ai 108 ostaggi sono stati ospitati dal go¬ 
verno di Addis Abeba e — sempre secondo le 
parole del ministro Wolde — potranno an¬ 
darsene quando si saranno riavuti dallo 
shock. 

Gioia dei passeggeri, gioia del governo 
etiope e gioia del ministro degli Esteri italia¬ 
no Andreottl che ha appreso della felice con¬ 
clusione della vicenda a Bruxelles dove è im¬ 


pegnato nelle riunioni della Comunità euro¬ 
pea. 

Ma gioia soprattutto in Toscana, presso le 
famiglie Abbate e Sagri, avvisate dalla Pre¬ 
fettura di Firenze dell’avvenuta liberazione 
dei loro congiunti. Finalmente la telefonata 
tanto attesa in fine mattinata dell’ambascia¬ 
ta italiana ad Addis Abeba dove erano_stati 
accompagnati i nostri connazionali. Afibate 
e Sagri stanno bene, sono stati visitati da un 
medico italiano e han potuto parlare con le 
loro famiglie. 

L’ANSA ha raggiunto telefonicamente 
Mario Sagri all’ambasciata per chiedergli 
come erano andate le cose a bordo nelle 70 
ore di sequestro. «Soltanto un momento, ieri 
(lunedì), quando le trattative non andavano 
avanti e l dirottatori minacciavano di far sal¬ 
tare l’aereo, abbiamo temuto il peggio: ma si 


è trattato di pochi minuti. In generale, l’at¬ 
mosfera a bordo è stata abbastanza calma»: 
questa la risposta di Sagri, che ha poi rico¬ 
struito la dinamica del dirottamento. «È av¬ 
venuto a circa metà del volo tra Mogadiscio e 
Berbera; cl hanno subito detto che a loro in¬ 
teressava far conoscere al mondo la situazio¬ 
ne in Somalia. Avevano pistole e hanno spa¬ 
rato un colpo che ha ferito un assistente di 
volo e — prosegue Sagri — agli ufficiali, più 
tardi, si sono aggiunti due passeggeri». I no¬ 
stri connazionali rientrano oggi in Italia con 
un volo delle linee aeree etiopiche. 

Ieri, alla gioia delle famiglie si sono unite 
le autorità della Regione Toscana e del Co¬ 
mune di Firenze che hanno a più riprese rin¬ 
graziato il ministero degli Esteri italiano per 
gli sforzi di mediazione compiuti. 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Tutto fini¬ 
rà a Dublino. Com’era preve¬ 
dibile, i ministri degli esteri 
del Dieci, in due giornate di 
discussione, non sono riusci¬ 
ti a trovare tra loro un accor¬ 
do che portasse alla defini¬ 
zione di una posizione unica 
da presentare al negoziato 
con Spagna e Portogallo per 
l’adesione di questi due paesi 
alla Comunità. Non solo, ma 
il Consiglio ha fatto addirit¬ 
tura un passo indietro ri¬ 
spetto a quanto sembrava, 
faticosamente, acquisito. I 
ministri non sono riusciti a 
varare un documento unita¬ 
rio sulla cosiddetta «discipli¬ 


na di bilancio», «tempi e mo¬ 
di di riduzione della spesa 
comunitaria., rimandando 
così anche questo problema 
al vertice europeo del 3 e 4 
dicembre nella capitale ir¬ 
landese. - 

In teoria, la mancata ra¬ 
tifica della disciplina di bi¬ 
lancio rimetterebbe • in di¬ 
scussione anche il compro¬ 
messo • raggiunto qualche 
settimana fa sulla copertura 
del bilancio supplementare 
’84. Inglesi e tedeschi, infatti, 
avevano subordinato la cor¬ 
responsione delle proprie 
quote al varo della discipli¬ 
na, Ora, se è improbabile che 
Londra e Bonn decidano di 


_ CEE _ 

I Dieci vanno 
al vertice senza 
nessun accordo 

i 

Nulla di fatto sia per Spagna e Porto¬ 
gallo che per la «disciplina di bilancio» 


tirare la corda fino al punto 
di far riaffacciare sulla CEE 
l’incubo della bancarotta — 
così come si era concreta¬ 
mente delineato tra settem¬ 
bre e ottobre — è certo tutta¬ 
via che il rinnovato disaccor¬ 
do tra i governi in materia 
finanziaria si presenta come 
un ulteriore elemento di¬ 
rompente dei meccanismi 
comunitari. 

Data la situazione, ai capi 
di Stato e di governo, a Du¬ 
blino, toccherà l’ingrato 
compito non solo di cercare 
compromessi in materia di 
pesca e di vino (i due capitoli 
di disaccordo tra i Dieci ri¬ 
guardo all’adesione di Spa¬ 


gna e Portogallo), ma anche 
di ricominciare a discutere le 
diverse posizioni relative alle 
entrate e alle spese della Co¬ 
munità. Uno slatom tra ri¬ 
chieste e spinte che vanno in 
direzioni sempre più diver¬ 
genti, che potrebbe finire per 
rafforzare le posizioni dei 
governi rispetto a quelle del¬ 
le istituzioni comunitarie, 
rendendo inutile — come ha 
detto ieri Andreotti a Bruxel¬ 
les — «applaudire ai progetti 
di unione europea», con rife¬ 
rimento al progetto di un 
nuovo trattato per l’integra¬ 
zione politica della Comuni¬ 
tà. 

Paolo Soldini 


Nostro servizio 
PARIGI — Da due giorni la 
Francia è senza «Le Monde» 
per lo sciopero dei suol 1.200 
dipendenti che, pur disposti 
ad accettare una compres¬ 
sione dei salari, non accetta¬ 
no quella, giudicata eccessi¬ 
va, proposta dalla direzione 
dei giornale. 

«Le Monde*, si sà, non è 
«un giornale come gli altri»: è 
una istituzione, un elemento 
necessario e distintivo nella 
vita di migliala di quadri, di 
professionisti, di operatori 
economici, di intellettuali, di 
gente che esige una certa 
•qualità» dell’informazione 
interna e internazionale. Ed 
è anche un’abitudine e un 
costume. Due giorni senza 
«Le Monde» producono un 
effetto quasi di smarrimento 
per l suoi lettori abituali, co¬ 
me se mancasse loro una 
•droga> quotidiana. 

Lo sciopero che da 48 ore 
paralizza la pubblicazione 
del noto-quotidiano parigino 
del pomerìggio non è però 
che la sindrome di una crisi 
già lunga e più grave: da due 
anni «Le Monde» perde letto¬ 
ri (ormai centinaia di mi¬ 
gliaia in meno), perde di con¬ 
seguenza pubblicità e dun¬ 
que molti milioni necessari 
non soltanto alla sua esi¬ 
stenza ma al suo sviluppo, In 
questo momento al centro di 
un vasto plano di ristruttu¬ 
razione e di modernizzazio¬ 
ne. 

Sulla caduta delle vendite 
è in corso un dibattito nella 
redazione e la tesi sostenuta 
dalia direzione attuale è la 
seguente: da una parte «Le 
Monde» avrebbe perduto mi¬ 
gliaia di giovani lettori tra i 
25 e i 30 anni che la crisi eco¬ 
nomica ha inviato a ingros¬ 
sare i ranghi dei disoccupati, 
dall’altra pagherebbe con ri¬ 
tardo il fatto di essersi schie¬ 
rato a sinistra nel momento 
della battaglia elettorale del 
1981, quando 11 giornale era 
ancora diretto da Fauvet. • 

Alla fine dei conti dietro la 
crisi di «Le Monde», la cui 
qualità è certamente scadu¬ 
ta In quest’ultimo periodo, 
c’è anche un problema di 
orientamento politico che 
non può essere risolto sol¬ 
tanto con la battaglia per la 
difesa deH’autonomia eco¬ 
nomica del giornale. 


w<i - » imi - 4» 


'assassinai de M me Ganci! 

W*è lima ] • Le premier ministre indien a óté tué par deux eS 
membres de son Service de sécurifé 
i L'armóa a été mise en ótat d'alerte A 


vide incommensurable j La dentièra impératrice des i 


Les troit lepore t^'erpérience Reagaj^ls^ 


_FAO_ 

Contro la fame Craxi 
propone una «Carta» e 
un Fondo spedale 

ROMA — «Non vogliamo cattedrali nel deserto, ma aiuti per 
lo sviluppo rurale dei paesi africani»: questo l’appello che il 
presidente del Niger Seyni Kountchè ha rivolto ieri ai 156 
ambasciatori di tutto il mondo, riuniti nella SGesima sessione 
del Consìglio della FAO che dedica quest’anno i suoi lavori 
alla drammatica situazione alimentare nel Terzo Mondo. E 
una prima risposta all'appello di Kountchè è arrivato dal 
presidente del Consiglio italiano Craxi che si è fatto portato¬ 
re alla FAO di due proposte concrete per affrontare «la sfida 
della povertà assoluta e della malnutrizione». 

Dopo aver bollato come «insoddisfacenti» i modi con cui la 
comunità mondiale si occupa di problemi tanto cruciali, Cra¬ 
xi ha invitato tutti a intraprendere «nuovi sentieri» per •valo¬ 
rizzare i potenziali di sviluppo autonomo dei paesi deficitari, 
concorrendo ai loro sforzi per l’indipendenza alimentare che 
è parte così essenziale della loro emancipazione economica e 
della loro stabilità socio-politica». Per raggiungere questo 
risultato Craxi ha proposto una nuova strategia di alleanze 
mondiali, fondata sulla solidarietà umana e morale, da com¬ 
pendiare in una «Carta dei diritti dell’uomo alla sicurezza 
alimentare». Assieme alla Carta, il presidente del Consiglio si 
è detto favorevole alla «sollecita» creazione di un fondo spe¬ 
ciale per I problemi agro-alimentari e rurali da costituirsi 
presso la Banca Mondiale ed ha ricordato in cifre l’impegno 
italiano contro la fame: 1.000 miliardi di lire nell’85 per i 
programmi di carattere straordinario, che portano a 3.500 
miliardi gli stanziamenti globali per l’aiuto allo sviluppo. 

L’Italia inoltre ha stanziato 500 milioni di dollari che sa¬ 
ranno spesi nei paesi del Sahel nel prossimo quinquennio. 



nuova su tutta la lìnea 


è nuova nella parte anteriore, 
per una migliore aerodinamica, e infatti 
il suo Cx è sceso da 0,42 a 0,38. 
È nuova nella coda: il cofano del baule 
scende fino al paraurti e caricare 
e scancare i bagagli è molto più comodo. 
È nuova all'inferno: il volante, la plancia, 
la disposizione degli strumenti 


e dei comandi, i tessuti di rivestimento. 
È nuòva nell’offerta dei modelli: 
con motori a quattro cilindri 
di 1300cmc (60CV), di 1600cmc (75CV). 
di 1800cmc a carburatore (90CV) 
e a iniezione (112CV). Con il 
Diesel di 1600cmc in versione aspirata 
e in versione Turbo. 


È nuova la Audi80 Quattro: ora con motore 
di 1800cmc a quattro cilindri e una 
velocità massima di 170kmh. Perchè la 
sicurezza aggiuntiva della trazione integrale 
permanente non è utile soltanto 
alle vetture di elevate prestazioni, 
ma lo è soprattutto alla berlina di famiglia, 
nell'impiego di tutti i giorni. 


'Audi 


del Gruppo Volkswagen 


alFavangiiaidia 
della tecnica. 
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Accordo per il 
deH’economia 


rilancio Da vmerdi 

sara piu 

marittima [ facile 


Riapre il Cantiere di Sestri Ponente 


l’export 
Presto un 


«Un rapporto più stretto 
salario e produttività» 

La Fiom discute di nuove professioni 


Nel piano generale dei trasporti saranno indicati anche gli obiettivi di rilancio del 
settore - Donatella Turtura: ottenuti importanti risultati - Un’intesa da gestire 


nuovo ICE 


Sono stati presentati i principali temi di un convegno nazionale - «La nostra po¬ 
litica verso le nuove figure s’è risolta con la richiesta di passaggi di livello» 


ROMA — Il rilancio dell’economia ma¬ 
rittima nazionale non è più così lonta¬ 
no. L’accordo raggiunto ieri, tra sinda¬ 
cati, governo e imprenditori pubblici e 
privati del settore, contiene una serie di 
impegni e di decisioni di notevole por¬ 
tata. Tra l’altro, è previsto un graduale 
rientro delle maestranze nei cantieri di 
Sestri Ponente a partire dal primo mar¬ 
zo 1985. Ma le novità sono molte — dal¬ 
la definizione di un volume di commes¬ 
se di grande rilievo al rilancio della flot¬ 
ta pubblica — e vale dunque la pena di 
elencarne le maggiori, così come sono 
fissate dal documento d’intesa firmato 
ieri dalla presidenza del consiglio, dai 
ministeri dei Trasporti e delle Parteci¬ 
pazioni statali, dai rappresentanti im¬ 
prenditoriali pubblici (IRI, Finmare, 
Fincantieri) e privati (Confitarma), dai 
sindacati confederali, dalla FLM e dalla 
FLT. 

FISCALIZZAZIONI — Saranno rinno¬ 
vate a condizione che l’insieme delle 
imprese di navigazione, grandi e picco¬ 
le, definiscano ordinativi e programmi 
concertati e «congrui agli obiettivi di 
rinnovo e sviluppo del naviglio previsti 
dal piano CIPE*. 

FINANZIAMENTI OPERE MARITTI¬ 
ME — Gli impegni del ministero dei La¬ 
vori pubblici e di altri enti saranno 
coordinati, a partire dal 1985, con il mi¬ 
nistero della Marina mercantile, In at¬ 
tesa di una definitiva attribuzione delle 
competenze. 

FINMARE — È stato reso nolo, da parte 
della Finmare, un positivo ma ancora 
parziale programma di commesse a 
breve termine per 14 navi e relativo a 


circa 250 mila tslc. La Finmare comple¬ 
terà e confronterà col sindacato il com¬ 
plessivo piano di riqualificazione e di 
rilancio dell’armamento pubblico entro 
11 15 dicembre. Comunque, il volume 
delle commesse annunciato si è già tra¬ 
dotto in concreti ordinativi per 4 navi, 
pari a circa 50 mila tslc. Gli altri ordi¬ 
nativi scatteranno entro 30 giorni dal¬ 
l'approvazione della legge sul potenzia¬ 
mento della flotta pubblica. 

CANTIERI DI SESTRI — Le commesse 
acquisite consentono di programmare 
il graduale rientro del lavoratori nei 
cantieri, a partire dal primo marzo 
1985. Entro il mese di gennaio verrà de¬ 
finito il piano complessivo di rientro 
delle maestranze dalla cassa integra¬ 
zione. Il cantiere di Sestri Ponente svi¬ 
lupperà produzioni integrative specia¬ 
lizzate — oltre al mantenimento della 
produzione navale — sulla base di un 
programma triennale che dovrà deter¬ 
minare le quote di produzione, gli inve¬ 
stimenti tecnologici, la qualità dell'oc¬ 
cupazione. 

IRI — Entro il 30 dicembre, TIRI si im¬ 
pegna a presentare il proprio progetto- 
cabotaggio. L’IRl si impegna anche a 
costituire uno strumento di collega¬ 
mento tra Finmare, Fincantieri e ar¬ 
mamento privato, per una permanente 
conoscenza del mercato marittimo. 
PRIVATI — La Confitarma ha reso no¬ 
to di aver già ufficializzato 6 ordinativi, 
di cui 4 alla Fincantieri per complessivi 
46 mila tslc. Sono in fase avanzata di 
sviluppo altri ordini per 250 mila tslc da 
definire entro dicembre. I privati parte¬ 
ciperanno attivamente alla definizione 
di una nuova organizzazione portuale 


finalizzata alla specializzazione dei por¬ 
ti. 

GOVERNO — Il plano generale dei tra¬ 
sporti — che il ministro Signorile è vin¬ 
colato per legge a presentare entro 1*85 
— conterrà anche gli obiettivi di rilan¬ 
cio dell’economia marittima. Il governo 
Inoltre definirà con l’ENEL, entro il 15 
dicembre, il programma di rinnovo del¬ 
le navi carboniere necessarie al funzio¬ 
namento delle centrali. Gli altri impe¬ 
gni del governo riguardano i progetti di 
ammodernamento da concordare con 
SNAM ed ENI sempre entro la metà di 
dicembre e la verifica, da avviare di 
concerto col ministero del Commercio 
con l’estero, per la riconquista di un 
ruolo rilevante da parte della bandiera 
nazionale. 

•É merito del sindacato — ha com¬ 
mentato Donatella Turtura, segretario 
confederale CGIL — non aver combat¬ 
tuto sulla difensiva, non essersi rin¬ 
chiuso su una linea assistenziale. Ab¬ 
biamo, viceversa, prospettato — dando 
così un’identità alle città marinare — 
una strategia basata su nuove interre¬ 
lazioni tra settori (flotta, cantieri, porti 
e trasporti) che non possono più essere 
governati con interventi separati e oc¬ 
casionali e che sono essenziali per gli 
interessi generali del Paese». 

«Sono molti — ha detto ancora Dona¬ 
tella Turtura — gli impegni che tutte le 
controparti dovranno rigorosamente 
assolvere. Noi non ci adageremo sui ri¬ 
sultati conseguiti, ma avanzeremo pro¬ 
poste precise di organizzazione del la¬ 
voro e della produzione». 

g.d.a. 


ROMA — «Deregulation», pa¬ 
rola già di moda, per i viaggi- 
di voluta. Sembra che già da ve¬ 
nerdì il ministro per il Com¬ 
mercio con l’estero, Capria, fir¬ 
merà il primo decreto su questa 
strada. Ci sarà subito una ulte¬ 
riore riduzione del deposito 
previo, mentre un disegno di 
legge che si sta predisponendo 
riformerà l’ICE, l’istituto per il 
commercio con l'estero. 

Il ministro è intervenuto ieri 
in un convegno, nel quale ha tra 
l’altro sostenuto che per allen¬ 
tare il vincolo esterno bisogna 
puntare sull’incremento dell’e¬ 
xport e del valore dei beni 
esportati. Capria ha definito 
l’export «una vera e propria lo¬ 
comotiva della ripresa econo¬ 
mica». Ma-ministro e altri par¬ 
tecipanti hanno anche chiesto 
che queste attività siano diver¬ 
samente sostenute. Cario Fer- 
roni, vicedirettore della Con- 
findustria, in questa occasione 
ha ribadito una vecchia richie¬ 
sta degli imprenditori: uno 
sgravio alle imprese da una se¬ 
rie di oneri amministrativi 
(6.000 miliardi, ha detto, que¬ 
st’anno) necessari per far espa¬ 
triare efficacemnte le merci. 
Rebecchini, sottosegretario, in¬ 
vece ha sostenuto che il raffor¬ 
zamento dell’ICE porterà be¬ 
nefici a tutte le attività all’este¬ 
ro. 


ROMA — La premessa non è proprio origi¬ 
nalissima. Stavolta però l’autocritica non è 
detta a «mezzabocea» ma è esplicita: «La 
fabbrica è cambiata, ma il sindacato è ri¬ 
masto ancora il rappresentante di una vec¬ 
chia figura d’operaio, quello dei livelli più 
bassi, che ormai non esiste quasi più». Una 
riflessione aperta da tempo nel movimento 
sindacale, ma ora finalmente sembra arri¬ 
vato il momento della «svolta»: dalle enun¬ 
ciazioni di principio si passa olla «speri¬ 
mentazione», alla pratica. Tradotto vuol 
dire che il sindacato si prepara a lanciare 
un nuovo tipo di contrattazione, che abbia 
finalmente al centro quelle figure qualifi¬ 
cate professionalmente, di cui per tanto 
tempo si è dimenticato. 

La proposta viene dalla Fiom. E il sinda¬ 
cato dei metalmeccanici della CGIL le cose 
le vuole fare in gronde stile: proprio su que¬ 
sti temi («inquadramento, professionalità, 
organizzazione del lavoro») ha promosso un 
convegno nazionale in programma a Geno¬ 
va, all’inizio di dicembre. Ci saranno, oltre 
ai segretari confederali e agli studiosi vicini 
al sindacato (da Vittorio Foa a Paolo Sylos 
Labini) anche i rappresentanti e i dirigenti 
delle aziende, dalla Fiat all’Italtel. 

Ma che la Fiom sia intenzionata a fare 
davvero questo «passo storico» lo dimostra¬ 
no anche altre cose. Innanzitutto il giudizio 
che ieri, in una conferenza stampa, il segre¬ 
tario generale aggiunto dell’organizzazio¬ 
ne, Sergio Puppo, ha dato sulle tante ver¬ 
tenze già aperte nelle fabbriche del settore: 
•Non ci piacciono — ha detto senza mezzi 
termini — non ci soddisfano soprattutto 
dal punto di vista qualitativo ». 

Bisogna rivedere le strategie, gli obbiet¬ 
tivi. E bisogna farlo in fretta. Il perchè lo 
dice una dettagliatissima inchiesta, che sa¬ 


rà presentata al convegno di Genova, sulla 
situazione in alcune grandi fabbriche: be¬ 
ne, dallo 6tudio si viene a sapere che la 
stragrande maggioranza dei lavoratori, sia 
operai che impiegati, è collocata in pochis¬ 
simi livelli, dal quarto al sesto. Questo per¬ 
chè? • Perchè — ha detto Paolo Franco, 
anche lui senza troppi sofismi — in questi 
anni il sindacato, noi tutti abbiamo sba¬ 
gliato: la rincorso alle nuove figure l'abbia¬ 
mo fatta solo proponendo passaggi di li¬ 
vello. Una pratica che non ha più senso-. 
E allora? *£ allora va ripensato compieta- 
mente il rapporto che esiste tra organizza¬ 
zione del lavoro e il percorso aziendale dei 
singoli e dei gruppi di dipendenti ». 

La professionalità, le capacità, l’inventi¬ 
va nel lavoro vanno riconosciute, insomma. 
Anche dal punto di vista salariale. Non che 
ciò ora non avvenga nelle fabbriche, ma 
«adesso tutto è affidato alla gestione unila¬ 
terale delle direzioni, che decidono loro a 
chi assegnare quote consistenti di aumenti 
e a chi no». 

Il sindacato vuol tornare a fare il suo 
mestiere, vuole tornare a contrattare anche 
l’aspetto salariale di queste figure. Ma co¬ 
me? « Stabilendo — è ancora Franco — un 
rapporto stretto tra salario e produttivi¬ 
tà-. Con una differenza, rispetto al passa¬ 
to: ora, nell’azienda computerizzata, non 
ha più senso pensare alla produttività co¬ 
me a un «traguardo» che dipende dallo sfor¬ 
zo fisico, dall’impegno personale del lavo¬ 
ratore. •No, ora gli obbiettivi di maggiore 
produttività si raggiungono programman¬ 
do, definendo l'uso pieno delle risorse, in¬ 
novando ». Non è più quindi la vecchia for¬ 
ma di incentivo, ma è un modo nuovo di 
premiare il merito, intervenendo però sul¬ 
l’organizzazione della fabbrica, «mettendo 


il naso» nel come e nel che co6a si produce. 

Nella conferenza stampa di ieri (c’era 
anche un altro segretario della Fiom, Cara¬ 
vella) tutti hanno insistito sull’importanza 
innovativa di questa impostazione. Vuol 
dire allora che il sindacato ha deciso di 
«puntare» su queste figure mettendo da 
parte il «vecchio operaio-massa»? ’State 
attenti — dirà ancora Paolo Franco —, in¬ 
nanzitutto noi non buttiamo a mare nes¬ 
suno, tant'è che anche nel dibattito sulla 
riforma della scala mobile, noi insistiamo 
perchè le fasce di salario più basse siano 
comunque tutelate. Ma anche questo è un 
discorso sbagliato: l'innovazione ha sì 
creato nuove fasce professionalizzate, ma 
ha anche cambiato il modo d'essere dell'o¬ 
peraio al terzo livello. Anche il dipendente 
alla base della "gerarchia" oggi ha la ne¬ 
cessità di capire l’intero ciclo produttivo, 
di controllare il cambiamento-. La propo¬ 
sta della Fiom punta proprio a «gestire il 
nuovo», a impedire che le trasformazioni 
produttive siano utilizzate per far fuori il 
sindacato. 

Su questo, come su altri temi (a gennaio, 
come ha spiegato Caravella, a Roma ci sarà 
un seminario sulle strategie per l’orario) la 
Fiom organizza delle iniziative da sola. TVa 
le altre cose farà uscire una propria rivista, 
«Meta». È un passo indietro? -No — dirà 
Puppo — ma solo una presa d'atto. Su 
queste questioni c’è ancora una divergen¬ 
za enorme tra le organizzazioni. Per supe¬ 
rare i contrasti c'è bisogno di gettare sul 
piatto delle proposte e su quelle avviare il 
confronto, altrimenti parliamo solo dei 
massimi sistemi. Ed è quello che vogliamo 
fare come Fiom-. 

Stefano Bocconetti 


ISC0: ripresa 
lenta ma sicura 
Prezzi e dollaro 
danno fiducia 

Ottimisti gli industriali e (un po’ meno) le 
famiglie - Buone produzione ed export 


ROMA — La ripresa cammi¬ 
na con lentezza, ma comin¬ 
cia a radicarsi nella realtà 
produttiva e nelle aspettati¬ 
ve della gente. SI hanno an¬ 
cora cautele e conseguenze 
negative del più recente pas¬ 
sato, ma anche l'Italia ha 
imboccato la galleria dell’in¬ 
novazione, l’unico binario in 
grado dì aprire prospettive 
positive. Con queste rassicu¬ 
ranti notazioni, l’ISCO (Isti¬ 
tuto per lo studio della con¬ 
giuntura) saluta l’ultimo 
scorcio del 1984. Leve fonda¬ 
mentali della schiarita, se¬ 
condo l’Istituto, la politica (e 
la realtà) dei prezzi e la con¬ 
giuntura Internazionale. 
Continuando così, conclude 
FISCO, ci potrà essere anche 
una ripresa dei consumi in¬ 
terni, ancora stagnanti per 
la difficile situazione dell’oc¬ 
cupazione e per le cautele 
dettate da un trend inflazio¬ 
nistico che-ancora non ha 
raggiunto la magica «una ci¬ 
fra». 

«Prosecuzione della fase di 
ripresa» e «graduale raffred¬ 
damento della dinamica dei 
prezzi interni» sono i due in¬ 
dicatori messi dall’ISCO in 
testa alla nota congiuntura¬ 
le di novembre. La predeter¬ 
minazione degli scatti di sca¬ 
la mobile, il contenimento di 
prezzi amministrati e tariffe 
entro il 10%, blocco dell’e¬ 


quo canone hanno portato — 
rileva l’Istituto — a quella 
diminuzione (da 1,2 a 0,7%) 
delFandamento mensile dei 
prezzi registrato dopo l’esta¬ 
te. Le materie prime, da par¬ 
te loro, sono state abbastan¬ 
za ferme: purtroppo, dice an¬ 
cora il rapporto, a causa del¬ 
la nostra debolezza moneta¬ 
ria, l’Italia non ha potuto 
usufruire della «riflessività» 
(leggi: sostanziale stagnazio¬ 
ne) del cambio con il dollaro. 

A1FISCO pare, comunque, 
che la decelerazione del pro¬ 
cesso Inflazionistico stia per 
la prima volta sfuggendo al¬ 
la dipendenza da fenomeni 
parziali e congiunturali. Es¬ 


sa è legata — secondo l'Isti¬ 
tuto — ai fenomeni di ri¬ 
strutturazione produttiva. 
Sui prezzi pesa di meno (ahi¬ 
mè, le percentuali di discoc- 
cupazione Io confermano) la 
manodopera e si è anche 
esaurita quella fase in cui la 
competizione internazionale 
si basava, più che sui fattori 
merceologici e produttivi, 
sulla guerra dei prezzi. In- 
somma oggi in tutti i merca¬ 
ti «vince» chi ha prodotti con 
un più alto contenuto tecno¬ 
logico. 

E una sfida — sostiene FI¬ 
SCO — alla quale l’Italia non 
può andare con un’inflazio¬ 


ne a due cifre o con operazio¬ 
ni «tattiche» di svalutazione 
della moneta: ma che accele¬ 
ra i processi che tendono al¬ 
l’innovazione e alla crescita 
della produttività. Il clima 
esterno è però migliore di 
quello Interno: qui da noi le 
spese si fanno ancora con 
cautela. Chi ha preferisce in¬ 
vestire in quelle forme di ri¬ 
sparmio Incentivate dall’ele¬ 
vato livello dei tassi d’inte¬ 
resse (vedi BOT), chi meno 
ha si tiene prudente, soprat¬ 
tutto perché ha timori sul 
versante dell’occupazione. 
LMndicatore di fiducia» delle 
famiglie, comunque, si situa 
a livelli sempre superiori a 
quelli del primo semestre. 

Gli industriali anche sono 
ottimisti e si aspettano un 
consolidamento della fase di 
ripresa. Le cifre sembrano 
dar loro ragione: + 1,9% nel 
terzo trimestre la produzio¬ 
ne, + 7% i beni finali d’inve¬ 
stimento, + 1,9% le ore lavo¬ 
rate mensilmente dagli ope¬ 
rai, 72,7% il grado di utiliz¬ 
zazione degli impianti. L’an¬ 
damento degli scambi con 
l’estero, infine, si mantiene 
sostenuto. È nell’estate che 
le incertezze del primo seme¬ 
stre si sono risolte positiva- 
mente per le nostre esporta¬ 
zioni, afferma l’Istituto per 
la congiuntura. 


Torna in attivo 
(70 milioni) 
l’Ambrosiano 
del dopo-Calvi 

Consistente miglioramento dei conti - In 
agitazione ieri ii personale della banca 



Gian Domenico Gallo 


Ai privati buona parte della flotta delVIRI 


Con una disinvolta operazione ceduta a una nuova società metà delle navi della Sidermar - Garantita anche una consistente quota di 
rifornimenti di minerali e carboni alla siderurgia - Le preoccupazioni dei sindacati e gli interrogativi sui contorni finanziari della vicenda 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Senza clamori, con pro¬ 
cedure perlomeno disinvolte, pratica- 
mente sottobanco, TIRI ha cominciato 
una operazione-bomba, destinata ad 
avere grosse ripercussioni sul mercato 
dei noli: il dimezzamento della compa¬ 
gnia di navigazione pubblica Sidermar 
a favore degli armatori privati. 

LTtalsider ha infatti ceduto quattro 
vecchie navi di sua proprietà ma gesti¬ 
te da sempre dalla Sidermar, alla Bulk 
Italia, una società nuova di zecca co¬ 
stituita da Ferruzzi e Jack Clerici. 

Insieme alle quattro unità, la Bulk 
Italia si è assicurata anche una consi¬ 
stente quo»a di rifornimenti di mine¬ 
rali e carboni alla siderurgia italiana. 
È questa naturalmente la torta più 
grossa dell’accordo anche perché, sia 
che le navi vengano trasformate o 
messe in disarmo, è probabile che nei 


prossimi anni la Bulk Italia finirà per 
avvalersi di bandiere estere. 

Fra l’altro la società «rampante» ha 
ottenuto anche i diritti di opzione su 
altre due navi Italsider; tutto fa presu¬ 
mere infine che altre cessioni siano 
imminenti. 

La partita è davvero grossa: da sem¬ 
pre infatti i privati tentano di mettere 
le mani sugli approvvigionamenti ai 
centri siderurgici che, insieme al tra¬ 
sporto di carbone per conto dell'E- 
NEL. rappresentano un settore stra¬ 
tegico per l’economia italiana e una 
fonte sicura di guadagni. 

Questa volta hanno raggiunto un 
primo obiettivo, attraverso una tratta¬ 
tiva «underground» condotta con il so¬ 
do di minoranza della Sidermar (il 
pacchetto maggioritario è infatti dete¬ 
nuto da Finmare) e affidata, da parte 
della nuova Italsider, ad un vice diret¬ 


tore. 

I privati avrebbero ottenuto un pac¬ 
chetto di noli per quattro milioni di 
tonnellate, pari a un giro d’affari an¬ 
nuo di almeno 70 miliardi. Superfluo 
aggiungere che la quota era sinora de¬ 
tenuta dalla compagnia Sidermar. Se¬ 
condo il consiglio dei delegati dell’a¬ 
zienda pubblica, però, l’accordo am¬ 
monterebbe complessivamente a circa 
830 miliardi e sarebbe stato siglato 
senza alcun controllo sia da parte del- 
l’IRI sia da parte del ministero Parte¬ 
cipazioni statali. 

La vittima designata, dicevamo, è la 
Sidermar, a capitale interamente IRI, 
che con quasi 28 milioni di tonnellate 
trasportate nel 1983 (di cui dieci mi¬ 
lioni ricorrendo a navi di armatori pri¬ 
vati), controlla attualmente il 5 fc del 
traffico mondiale di carichi secchi. La 
Sidermar è il più grande armatore ita¬ 


liano, ha il bilancio in attivo, è pro¬ 
prietario di dieci navi e ne gestisce al¬ 
tre venti della Italsider, due della Ce- 
mentir e due della «Arenella». 

I milletrecento marittimi imbarcati 
o in atesa di imbarco e i centotrenta 
impiegati della sede genovese si inter¬ 
rogano ora sul loro futuro, a comincia¬ 
re dalla sicurezza del posto di lavoro. I 
dubbi in proposito sono molti, ma il 
consiglio dei delegati Sidermar va più 
in là e, con un documento reso pubbli¬ 
co recentemente, solleva gravi interro¬ 
gativi sulla trasparenza dell’operazio¬ 
ne Bulk Italia-Italsider. 

I delegati non escludono la possibi¬ 
lità di «seri modelli di collaborazione 
tra armamento pubblico e privato., 
ma si chiedono come mai Fltalsider 
abbia voluto fare tutto da sola, emar¬ 
ginando la Sidermar e assegnando il 


mandato a trattare al vice direttore 
della propria direzione approvvigio¬ 
namenti e trasporti. «Chi ha deciso 
tutto questo — si chiede il consiglio 
dei delegati — perché si tenta di stra¬ 
volgere la legge 684 secondo cui i tra¬ 
sporti di merci di massa devono essere 
svolti da società a maggioranza Fin- 
mare, come è la Sidermar? Perché non 
si è chiarito con quali navi lavorerà la 
neonata Bulk Italia? E quali saranno i 
prezzi di vendita delle unità Italsi- 
der?». Un’ultima stoccata viene riser¬ 
vata al presidente della nuova Italsi- 
der Magliola: «Come mai TIRI gli per¬ 
mette di ricoprire contemporanea¬ 
mente la carica di amministratore de¬ 
legato della Finsider, e quindi di tro¬ 
varsi in una singolare posizione di con¬ 
trollore e controllato?». 

Pierluigi Ghiggini 


Brevi 


Continuano a crescere le tariffe 

ROMA — L'aumento dal prossimo primo «Scembre delle tariffe ferroviarie (<S 
a'meno i» ckea per cento} dari una ulteriore spunta aSa dinamica de3e tariffe 
pubbliche che quest'anno sta crescendo sensfcilmente più di quella de* prezzi 
dei prodotti amministrat*. 

In ripresa il settore dolciario 

MILANO — Nonostante gli italiani cont.numo a non essere troppo golosi 
(almeno questo è it parer* degli industria!» dottar») *1 seriore anche quest'anno 
ctnuderA con un bilancio abbastanza positivo Nel per odo gennaio-agosto le 
esportano»* d» prodotti a base d* zucchero sono aumentate del 20 per cento, 
quell* da forno del 9 per cento quelli a base d» cacao del 12 per cento. 

Indesit, rotte le trattative 

ROMA — S* sono rotte le trattative tra sindacato e Indesit: lo ha reso noto la 
Firn che definisce maccettetxle la soluzione prospettata dafl azienda ceca un 
possibile dimezzamento degl* organici. Nell'incontro, che si é svolto ieri a 
Roma da parte sindacate sono state rilevate «inadempienze deH'Indesn *n 
particolare sufi utilizzazione dei lavoratori» 


Diminuisce il prezzo dell'olio combustibile 

ROMA — Oa dopodomani diminuisce di tre lire il prezzo deli'ofao combustibile 
ad alto tenore tS zolfo eh: passa da 437 a 434 Ire ai chilo. 

Napoli» dibattito sul libro di Dalla Chiesa 

NAPOU — Organizzato dalla Uiim s» svolge domani al creolo della stampa di 
Napoli un «^battito sul libro d> Nando Dalla Chiesa «Delitto imperfetto». 
Partecipano Giorgio Benvenuto. Enzo Mattina, Pino Azhxchi a Don R boi di. 

Sospeso io sciopero all'aeroporto di Roma 

ROMA — Vo6 regolari oggi da e per Roma Lo ha deciso la federazione 
unitaria di categoria che ha sospeso lo sciopero eh 24 ore del personale della 
società tAFU. La decisione è stata presa m seguito alla convocazione di un 
incontro afl lntnrsind per d 3 dicembre 

La Zanussi cede la Ducati 

BOLOGNA — La Zanussi ha ceduto gh stabilimenti Oocati e Zanuss* Elettro 
a un «pool» d* imprenditori bolognesi Anche i sindacati hanno espresso 
soddisfazione per >1 buon esito della lunga e tormentata vicenda 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
27/11 

26/11 

Dollaro USA 

1893,25 

1895.55 

Marco tedesco 

619,275 

619.675 

Franco francese 

202,21 

202,13 

Fiorino olandese 

549.20 

549,755 

Franco belga 

30.748 

30,799 

Sterlina inglese 

2285.45 , 

2279,075 

Sterlina irlandese 

1923.70 

1925 

Corona danese 

172.05 

171.985 

Orecme greca 

15,069 

15.094 

ECU 

1388,15 

1380,65 

Dollaro canadese 

1434.275 

1435,75 

Yen giapponese 

7.713 

7.703 

Franco svizzero 

750.10 

751.60 

Scellino austriaco 

88.087 

88.09 

Corona norvegesa 

213.52 

213,309 

Corona svedese 

216.74 

218,90 

Marco finlandese 

296,995 

297.029 

E scudo portoghese 

11.41 

11.57 

Peseta spagnola 

11.05 

11.053 


MILANO — Sono passati due 
anni dal crack del Banco Am¬ 
brosiano e il Nuovo Banco, na¬ 
to dalle ceneri dell’impero di 
Roberto Calvi, è tornato a chiu¬ 
dere iol bilancio in attivo. L’e¬ 
sercizio finanziario giugno 
’83/giugno ’84, approvato ieri 
dal consiglio di amministrazio¬ 
ne, segna infatti 70 milioni di 
utili: un dato quasi simbolico, 
eppure significativo se messo a 
confronto con i 25 miliardi di 
perdite registrate l’anno prece¬ 
dente. Le prospettive per il fu¬ 
turo — hanno voluto ricordare 
il presidente del Consiglio di 
amministrazione, Bazoli, e il 
direttore generale. Gallo — so¬ 
no ancora più rosee. Il nuovo 
esercizio, è stato detto, potrà 
chiudersi con un risultato posi¬ 
tivo consistente: il risultato del 
semestre in corso è nettamente 
superiore (del 40 per cento) ri¬ 
spetto allo stesso periodo del¬ 
l’anno scorso. 

La relazione di bilancio che è 
stata ieri approvata e sarà sot¬ 
toposta il 27 dicembre prossi¬ 
mo all’assemblea straordinaria 
dei soci indica alcuni dei motivi 
principali di questo primo ri¬ 
sultato positivo. C’è stato un 
aumento del risparmio raccolto 
fra la clientela del 19 per cento; 
un aumento dei mezzi ammini¬ 
strati (titoli intermedi e assegni 
in circolazione) del 31 per cen¬ 
to; un incremento del 16,5 per 
cento degli impieghi con la 
clientela ordinaria. 

Il secondo ordine di ragioni 
che hanno portato il Nuovo 
Banco in attivo riguardano la 
soluzione delle pendenze 
«esterne». Si sono ampliati e 
rafforzati i rapporti con gli isti¬ 
tuti di credito esteri, grazie al¬ 
l’accordo raggiunto fra liquida¬ 
tori del vecchio Banco, lo IOR e 
i creditori esteri. La Centrale, 
controllata dal Nuovo Banco, è 
anch’essa tornata in attivo, 
grazie soprattutto alla vendita 
della Toro e del Credito Varesi¬ 
no. Infine è stata sistemata la 
partita Rizzoli-Corriere della 
Sera, con l’entrata dei nuovi so¬ 
ci. Ora il Nuovo Banco, come 
ha ricordato Bazoli, è in attesa 
dell’autorizzazione da parte 
della Banca d’Italia a converti¬ 
re parte dei crediti vantati nei 
confronti della Rizzoli in titoli 
privilegiati e ciò dovrebbe av¬ 
venire, secondo la condizione 
posta dai nuovi azionisti, al 
momento della seconda ricapi¬ 
talizzazione del gruppo edito¬ 
riale, per 60 miliardi di lire, a 
cui il Nuovo Banco contribui¬ 
rebbe con 30 miliardi. 

Ora le cifre del bilancio chiu¬ 
so alla fine di giugno delFanno 
in corso saranno sottoposte al¬ 
l’assemblea straordinaria dei 
soci. Sarà la stessa assemblea a 
decidere una modifica dello 
statuto, portando — come per 
gli altri istituti di credito — la 
chiusura deU’esercizio al 31 di¬ 
cembre. 

Recisi i ponti con il passato, 
qualche problema rimane sul 
terreno deU’efficienza della 
macchina organizzativa del 
Nuovo Banco.Proprio ieri i di¬ 
pendenti dell’istituto hanno 
scioperato per denunciare ca¬ 
renze del servizio nei confronti 
della clientela e un’organizza¬ 
zione del lavoro che spesso im¬ 
pone molti straordinari. Alla fi¬ 
ne della riunione del consiglio 
di amministrazione, il direttore 
generale Gallo ha negato che il 
Nuovo Banco abbia problemi 
di organico. C’è anzi qualche 
eccedenza teorica, ha sostenu¬ 
to, che comunque non risolve¬ 
remo con i licenziamenti, ma 
bloccando il tum over. 


L’Allianz (RFT) 
compra la RAS 
e il governo 
sta a guardare 

Interpellanza del PCI al Senato - Perché è 
necessario scoprire i contorni della vicenda 

ROMA — La compagnia di assicurazione tedesca «Al- 
lianz» nelle settimane scorse si è appropriata del pacchetto 
di controllo di una delle più prestigiose imprese di assicu¬ 
razione italiane: la Riunione Adriatica di Sicurtà. Nessu¬ 
na iniziativa è stata messa in campo dal governo e in 
modo particolare dal ministero dell’Industria e dagli or¬ 
gani addetti al controllo e alla vigilanza del settore assicu¬ 
rativo e finanziario. Non è, dunque, dato sapere, allo stato 
attuale, qual è il significato dell’cperazione e quali possibi¬ 
li ripercussioni si avranno nell’economìa nazionale. 

La circostanza è stata fermamente stigmatizzata dal 
PCI che al Senato ha presentato un’interpellanza al mini¬ 
stro Altissimo (primo firmatario Gerardo Chiaromonte) 
con la quale chiede che sia fatta luce sull’intera vicenda. 
In particolare; i senatori comunisti chiedono al ministro 
dell'Industria se non ritenga di dover svolgere un imme¬ 
diato intervento presso gli azionisti, anche pubblici, che 
hanno partecipato all’acquisto della TORO (dopo il falli¬ 
mento del Banco Ambrosiano) per garantire comunque 
che non si procederà all’alienazione del 7% del pacchetto 
RAS ancora in possesso della compagnia piemontese. 

Il PCI sollecita poi il chiarimento di altri importanti 
punti. Vediamoli. 

1) Quali iniziative il governo intende adottare — chiede 
l’interpellanza — per avere la certezza che la nuova gestio¬ 
ne delia RAS sia ispirata da criteri che non ostacolino il 
recupero della complessiva imprenditorialità assicurativa 
nazionale? 

2) Quali garanzie intende chiedere l’esecutivo al nuovo 
gruppo di controllo per evitare ogni ipotesi di disinvesti¬ 
mento in tutte le partecipazioni in atto della RAS, a co¬ 
minciare da quelle presso i Medio Credito regionali? 

3) Quali impegni intende acquisire per avere la certezza 
che l’operazione Allianz-RAS non assuma 11 significato di 
una mera sostitùzione da parte del gruppo tedesco nella 
quota di mercato intemazionale controllata dalla RAS? In 
quest’ultimo caso, si registrerebbe un consistente ridi¬ 
mensionamento dell’interesse della nuova gestione per il 
mercato italiano. In pratica si ridurrebbe a una presenza 
puramente simbolìca- 

4) Per evitare il ripetersi di situazioni analoghe a questa, 
i senatori comunisti sollecitano il governo a presentare 
modifiche legislative per affermare l’indispensabilità e 
l’urgenza di pareri preventivi degli organi ai controllo e 
'del governo di fronte a operazioni che comportino l’in¬ 
gresso di partner stranieri presso aziende italiane. E que¬ 
sto, soprattutto, nei casi a partecipazioni maggioritarie 
all’intemo di settori di decisivo interesse collettivo, qual è, 
appunto, quello assicurativo. 

o) C’è l’esigenza di adeguare gli indirizzi e gli struménti 
di governo delia politica dei grandi gruppi multinazionali, 
nel settore finanziario e delle assicurazioni, nell’ambito 
della vistone comunitaria. I legittimi interessi delle colie¬ 
ti vi tà nazionali, vanno infatti garantiti nel quadro dei ne¬ 
cessari processi di internazionalizzazione. 


No degli USA alla CEE per i 
limiti alPimport di tubi 

WASHINGTON — Gli Stati Uniti hanno fatto sapere alla 
Comunità Europea che respigono il progetto di accordo bila¬ 
terale sulla limitazione delle esportazioni CEE di tubi di ac¬ 
ciaio. L’ufficio della CEE a Washington è stato informato dai 
vice rappresentante americano per i negoziati commerciali, 
Robert Lighlhizer, che da giovedì gli Stati Uniti limiteranno 
«unilateralmente» le importazioni di tubi d’acciaio e che le 
esportazioni CEE di questi prodotti in USA saranno limitate 
a 566.636. tonnellate per il 1985. 

n passo di Washington i stato reso noto successivamente 
alla notizia che gli Industriali dell’acciaio americani avevano 
contestato il progetto di accordo sulle esportazioni fra USA e 
CEE denunciando le quote come troppo «generose». 
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__ l’Unità - SPORT 

Delicato primo confronto dei nerazzurri (TV1, 19,55) 


MERCOLEDÌ 
28 NOVEMBRE 1984 


La Iaaf si è riunita nella capitale australiana 



alle e Altobelli i più temuti Per 1 atletica leggera 


Dal nostro inviato 

AMBURGO — Numeri e im¬ 
magini si rincorrono e si acca¬ 
vallano nelle menti dei giocato¬ 
ri dell’Amburgo in agguato a 
.Qwickbom, sobborgo sul lago a 
15 km dal Volkspark Stadiuin 
dove si consumerà il primo 
round con quelli deU'Inter. Il 
numero, da cabala, è il 7 che 
mette in fila i tifosi presenti al¬ 
l’ultimo allenamento, il record 
di vittorie ottenuto da Happel 
con squadre italiane e i famosi 
gol con i quali il Borussia di Ne- 
tzer, oggi generai manager del- 
l’Amburgo, vinse l’inutile gara 
della lattino. Voglia di vittoria 
ostentata quasi con tracotanza 
ma anche qualche timore per la 
consapevolezza che il grande 
Amburgo non abita più qui. Le 
immagini delle gare giocate 
dall’Inter con Juve e Fiorenti¬ 
na viste in tv non sono molto 
piaciute .anche perchè i tede¬ 
schi ricordavano molto bene la 
loro difesa ridotta a colabrodo 
da quelli dello Stoccarda saba¬ 
to scorso. Happel parla con una 
smorfia degli italiani. Dicono 
che la faccia da cattivo non può 
cambiarsela ma di sicuro non se 
ne fa un cruccio: «Questo sor¬ 
teggio con l’Inter è stato un’ot¬ 
tima cosa, guadagneremo mol¬ 
to (cinque milioni a testa ai te¬ 
deschi per la vittoria). Stasera 
lo stadio sarà pieno cosa che 
qui non capita spesso. Abbiamo 
fatto un buon affare». Parla co¬ 
me un amministratore, ruba 
forse parole a Netzer che ha già 
la mente rivolta alla Svizzera 
dove andrà a lavorare in una 


LAmburgo ha 
gran fame 
di vittoria 


agenzia che gestisce la pubbli¬ 
cità sui cartelloni negli stadi di 
tutta Europa. Un giro di miliar¬ 
di. Sulla sua sedia all’Amburgo 
siederà Magath, tra un anno. 
Happel non è certo convinto 
che in Italia si giochi il più bel 
calcio, anzi: .Volete sapere per¬ 
chè ho sempre vinto con squa¬ 
dre italiane? Perchè voi pensa¬ 
te solo a difendervi, fate un sac¬ 
co di calcoli per costruire barri¬ 
cate così noi occupiamo subito 
la metà campo degli avversari e 
quando si è lì il gol prima o poi 
arriva». È un fatto di mentalità, 
'una scuola diversa, cosa mai di¬ 
vide Happel dai suoi colleghi 
allenatori italiani? .Non lo so, 
non li ho mai studiati. Forse il 
fatto che io quando preparo 
una partita non ho mai la 
preoccupazione di perdere il 
posto. Da voi le panchine scot¬ 
tano, da noi non è così. Non ho 
paura di dire che l’Amburgo di 
quest’anno non mi piace anco¬ 
ra, non è a posto. La sconfitta 
di sabato mi ha dato questa 
conferma, mi sono arrabbiato». 


Nessuno però ha fatto processi, 
nessuno li ha nemmeno chiesti 
ne li chiederà per il fatto che 
ieri mattina Happel ha deciso 
di non parlare più con i giorna¬ 
listi: «Ci rivedremo dopo la ga¬ 
ra, ha detto». E tutti via con¬ 
tenti. 

Fame di vittoria, si diceva. 
Lo garantisce Magath, cervello 
di questo Amburgo come ricor¬ 
da Rummenigge, l’unico che 
dopo l’allenamento si ferma a 
scambiare volentieri quattro 
chiacchiere con i giornalisti ita¬ 
liani. Occhiali (in campo porta 
le lenti a contatto) giubbetto di 

f ielle e Mercedes di 5000 di ci- 
indrata, non si fida deU’Inter: 
«Lo so, proveranno a fregarci in 
contropiede. Altobelli e Rum¬ 
menigge sono molto veloci ma 
noi attaccheremo in modo tre¬ 
mendo. Comunque questa sfi¬ 
da si deciderà a San Siro nella 

f ara di ritorno. Lì vedrete che 
Amburgo è molto abile anche 
in contropiede. Comunque se 
noi vinceremo stasera per 3 a 0 
non ci sarà molto da fare per 
l’Inter». Sabato scorso Magath 
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Detentore: Tottenham (Inghilterra! 

Finali: 8 e 22 maggio 1985 

OTTAVI DI FINALE 

Incontri 

And. 

Rit. 

Anderlecht (Bel.) -Rea) Madrid (Sp.) 

Oggi 

12-12 

Spartak Mosca (Urss) -Colonia (Germ. Ov.) 

Oggi 

12-12 

Univ. Craiova (Rom.) -Zeleznicar (Jug.) 

Oggi 

12-12 

Amburgo (Germ. Ov.J-INTER (It.) 

Oggi 

12-12 

Widzew Lodz (Poi.) -Dinamo Mosca (Urss) 

Oggi 

12-12 

Tottenham (Ingh.) -Bohemians Praga (Cec.) 

Oggi 

12-12 

Manchester Un. (Ingh.) -Dundee Un. (Se.) 

Oggi 

12-12 

Videoton (Ungh.) -Partizan Belgrado (Jug.) 

Oggi 

12-12 


non ha giocato e il suo recupero 
è arrivato in extremis con gran 
gioia di tutti. Ammette che la 
sua vita è cambiata da quella 
famosa sera di Atene. «Non ho 
giocato certo meglio da quella 
sera ma da quel momento sono 
diventato importante a livello 
europeo e tutti hanno parlato 
di me. Certamente è stato il ri¬ 
sultato più importante della 
mia carriera». DeU’Inter l’Am- 


Parla Francesco Conconi, il biologo che l’ha esaminato e consigliato 

Zico non ha mai fatto uso 
di anabolizzanti per irrobustirsi 

Il campione brasiliano ha muscoli grossi e potenti che però non sono sufficientemente 
ossigenati dai vasi sanguigni - Necessità di rieducazione e di terapie appropriate 


L’affare Zico si sta trasformando in tra¬ 
gicommedia. Sui problemi di Artur Antu- 
nes Coimbra si è scritto e detto tutto e il 
contrario di tutto. E, naturalmente, molte 
cose inesatte. La più inesatta di tutte è che 
il campione abbia la muscolatura comple¬ 
tamente rovinata e che la causa sia da ad¬ 
debitare all’uso degli anabolizzanti. Zico — 
secondo queste «informazioni» — avrebbé 
usato gli steroidi anabolici già in tenera età 
per rafforzare le fasce muscolari. 

Ne abbiamo parlato col professor Fran¬ 
cesco Conconi che lo ha visitato su invito 
dell’Udinese e che quindi può parlare, del 
problema, con perfetta cognizione di causa. 
«Sì, il brasiliano è venuto da me tre setti¬ 
mane fa. Abbiamo parlato a lungo perché 
volevo conoscere la sua storia e dopo aver 
chiarito fino in fondo il problema Io abbia¬ 
mo mandato dagli specialisti di patologia 
muscolare (ne abbiamo due molto bravi 
qui a Ferrara) che non hanno faticato mol¬ 
to per scoprire cos’era che affliggeva il 


campione». 

A Zico i medici di Ferrara hanno trovato 
un paio di «contratturine» di poco conto 
sulla gamba destra (e il professor Concòni 
ha usato proprio questo termine al diminu¬ 
tivo per far capire che si tratta di malanni 
lievi) che sono già state sciolte. Al giocatore 
è stata consigliata una idroterapia — e cioè 
una cura che si fa in vasca — con relativa 
opera di rieducazione. 

«Anabolizzanti? Zico — e il professor 
Conconi è categorico — non ne ha mai fat¬ 
to uso». E allora i suoi guai muscolari da 
cosa derivano? Derivano da qualcosa di 
molto più semplice e assai meno demoniz- 
zabile. Artur Antunes Coimbra ha fatto un 
enorme lavoro di potenziamento muscola¬ 
re non seguito però da adeguati esercizi in 
grado di aumentare la capacità dei vasi 
sanguigni. Se il brasiliano fosse un solleva¬ 
tore di pesi non ci sarebbero problemi. Ma 
non è un sollevatore di pesi: è un calciatore, 
deve muoversi, deve correre, deve scattare. 


Il rafforzamento delle fasce muscolari gli 
he aumentato la potenza che però non era 
confortata da un adeguato sistema di vasi 
sanguigni. I muscoli non erano sufficiente- 
mente ossigenati e cosa se ne fa un calciato¬ 
re di muscoli grossi e potenti se non li può 
utilizzare per correre ma soltanto per solle¬ 
vare pesi? 

Zico è stato assegnato a Fausto Anzi!, 
eccellente preparatore che anni fa lavorava 
coi saltatori in alto della scuola friulana. Il 
compito di Fausto Anzil sarà di allenare il 
campione in modo che i vasi sanguigni si 
adeguino alle fasce muscolari molto svilup¬ 
pate ma poco ossigenate. Se Zico avrà la 
pazienza di seguire il lavoro rieducativo 
guarirà. Se l’Udinese e il calciatore avran¬ 
no fretta assisteremo alla fine prematura 
di una splendida carriera agonistica. 

1 Ma lasciamo stare gli anabolizzanti. Se 
ne parla troppo e spesso a sproposito. 


Ritratto del procuratore di McCalIum, il campione sfidato da Minchillo 

Lou Duva, un festival di simpatia 
e «naso» lungo per i grandi pugili 

Figlio di emigrati italiani, dopo una parentesi non eccelsa come boxeur Lou s’è 
occupato del «gym» di Lou Costello prima di diventare uno dei manager più quotati 


Una grossa patata per na¬ 
so In un volto aggressivo di 
mastino, 11 corpo corto, lar¬ 
go, corpulento, una bomba 
di sorrisi, di simpatia, di vi¬ 
talità e tutto questo è Lou 
Duva. Statura a parte, sem¬ 
bra il sosia fisico di George 
Herman Ruth, detto Babe, 
che nel baseball fu «The One 
and Only», il Primo e l’Unico 
tra le due guerre mondiali. 
Lou, però Invece della maz¬ 
za, degli «Inning», dei favolo¬ 
si 714 «home runs» (fuori 
campo) che fecero la gloria 
di’Babe, ha usato I guantoni 
per diventare qualcuno. 

Oggi il «paesano» Lou Du¬ 
va Io troviamo qui, a Milano, 
ogni pomeriggio nella pale- 
i stra Dorìa dove assiste all’ui- 
tlma parte della preparazio¬ 
ne, la rifinitura, di Mike 
McCalIum 11 campione mon¬ 
diale dei medi-jr. W.B.A. che 
sabato notte nel Palazzone di 
San Siro accetterà la sfida dì 
Luigi Minchillo, Il guerriero 
pugliese. Anche 1 Duva sono 
usciti da quelle contrade, dal 
nostro Sud e Lou non dimen¬ 
tica mal dì ammetterlo. 

Nato il 28 maggio 1922, 
quarto di sei figli di Salvato¬ 
re e Mary Duva, trascorsi 1 
primi quattro anni della sua 
vita di Broome Street a New 
York City, In seguito Lou si 
trasferì con la famiglia a 
Patterson nel New Jersey. 
Arrivò alla «boxe» nella scia 
del fratello Carlo di 13 anni 
più anziano che fu un buon 
peso leggero al tempi di Sid 
Terrìs e di Ruby Goldsteln 

Alì’età di 2ù"annl, Lou en¬ 


trò nella U.S. Army e durante 
il soggiorno a Campo Ghood 
nel Texas, noto anche come 
un campo dì pugili, divenne 
il campione della sua catego¬ 
ria. Congedatosi nel 1944, de¬ 
cise di fare il «fìghter» profes¬ 
sionista sotto la direzione del 
fratello Cari che sì era af¬ 
fiancato al famoso manger 
Bill Daly che, tra i tanti, diri¬ 
geva il peso massimo Lee Sa- 
vold che è stato avversario di 
Joe Louis e di Rocky Marcia¬ 
no. Dopo 26 combattimenti 
(sei perduti) Lou Duva si 
spostò in Florida, a Miami, 
per aiutare il padre che ave¬ 
va un ristorante. 

Smessa la carriera pugili¬ 
stica, Lou tornò a Patterson 
per interessarsi del «gym» 
dell’attore Lou Costello che, 
in gioventù, si era battuto 
come dilettante. Nel 1949 
prese moglie che gli diede 
cinque figli: Danny, Donna, 
Dino, Denise e Deanna. I lo¬ 
ro nomi iniziano tutti con il 
simbolo dei Duva, il «Delta». 
Attualmente Dan Duva, il fi¬ 
glio maggiore, è un potente 
promoter che ha organizzato 
a Las Vegas nel Nevada alla 
sfida tra Thomas Hemas e 
Sugar Ray Léonard per il 
campionato dei welters, 
inoltre l’altra tra Aaron 
Pryor ed Alexix Arguello per 
la Cintura W.B.A. dei wel- 
ters-jr. che sono state due 
battaglie ormai entrate nella 
storia. 

Lou Duva è diventato uffi¬ 
cialmente manager il 18 feb¬ 
braio 1957 quando, nella St. 
Nicholas Arena di New York, 

f uidò alla vittoria il tedesco 
tefan Redi contro Paddy De 
Marco già campione mon¬ 
diale dei ieggen. Da allora, 
lavorando sodo, è riuscito a 


formarsi un «team» di primo 
ordine. 

Oltre a MacCallum il 
•clan» dei Duva dispone di 
altri due campioni del mon¬ 
do, ossia Rocky Lockridge 
del New Jersey che possiede 
la Cintura dei leggeri-jr. 
WBA e Livingstone Bramble 
delle Isole Vergini, campione 
dei leggeri per la World Bo- 
xing Association. Sino a 
qualche mese addietro Lou 
Duva aveva un quarto cam¬ 
pione del mondo in Johnny 
Bumphus il talento nero di 
Cìementon, New Jersey, poi 
detronizzato del titolo dei 
welters-jr. WBA da Gene 
«Mad Dog» Hatcher, il cane 
matto, il massacratore bian¬ 
co di Forth Worth, Texas, 
che magari un giorno si tro¬ 
verà nelle corde con Patrizio 
Oliva. 

Lavorando per Rodolfo 
Sabbatini e la Top Rank di 
Bob A rum, il 23 maggio 1981 
Lou Duva presentò nel ring 
di Sanremo alcune sue «pro¬ 
messe»: il medio portoricano 
Alex Ramos, il 140 libbre Jo¬ 
hnny Bumphus, Davey Moo- 
re Jr., già campione del mon¬ 
do dei medi-ir. WBA che il 10 
dicembre a Parigi affronterà 
Louis Acaries, in più Tony 
Ayal Jr. quel «chicano» del 
Texas che poteva diventare 
un «nuovo» Mickey Walker 
se non fosse finito in un pe¬ 
nitenziario per una questio¬ 
ne di donne. L’indomani nel¬ 
la «hall» dell’albergo che ci 
ospitava chiedemmo a Lou 
Duva che ne pensasse di Ni¬ 
no La Rocca che la sera pri¬ 
ma aveva sconfitto il france¬ 
se Fred Coranson. Con un 
largo sorrìso Lou disse: «...Ni¬ 
no è un divertente sho¬ 
wman.. ». 


hurgo, perlomeno i giocatori, si 
sono fatti un’idea guardando i 
filmati delle gare giocate con la 
Juve in casa e a Firenze. Sia 
Kaltz e Rolff, il terzino destro 
idolo del calcio tedesco e l’at¬ 
taccante che giocherà a sini¬ 
stra, sono rimasti impressiona¬ 
ti dalla robustezza dell’impian¬ 
to difensivo. «Per noi sarà diffi¬ 
cile, dovremo attaccare molto, 
ma la nostra forza sta nella con¬ 


tinuità — ha detto Rolff —. 
Non siamo l’Amburgo di Atene 
perchè manca ad esempio un 
centravanti come Hrubesch. 

Kaltz va al nocciolo della 
questione e parla dì Rumme- 
nigge per dire che... non è mai 
stato il suo avversario diretto. 
«Ci siamo affrontati un paio di 
volte nei primi anni, poi ha 
sempre giocato in altre zone del 
campo. In realtà potrebbe esse¬ 
re più pericoloso per noi Alto- 
belli. Kalle forse sarà un po’ 
condizionato dall’emozione e 
dall’attenzione che tutti avran¬ 
no nel controllarlo. Giocherà 
meglio a San Siro». Che i timori 
di Happel corrispondano al ve¬ 
ro lo dimostra il fatto che ieri 
ha «spiato» i nerazzurri nel cor¬ 
so dell’allenamento, suscitando 
reazioni dure nel clan interista. 

Sulle formazioni, che nè 
Happel nè Castagner hanno 
annunciato ufficialmente, ci 
sono pochissimi dubbi e tutti 
sul fronte tedesco. L’Amburgo 
scenderà in campo con: Stein; 
Kaltz, Wehermever; Jacobs, 
Schroeder, Groh; Wuttke, Von 
Heesen, McGheo (potrebbe es¬ 
sere sostituito dal velocissimo 
Milewsky che però non sta be¬ 
nissimo), Magath e Rolff. In 
panchina: Hain, Soler, Mile¬ 
wsky. 

L’Inter si schiererà con: Rec- 
chi; Bergomi, Mnndorlini; Ba¬ 
resi, Collovati, Bini; Sabato, 
Marini, Altobelli, Bredy e 
Rummenigge. In panchina: 
Montagna, Pasinato, Cucchi, 
Causio e, prò forma, Muraro 
che è infortunato. 


una vittoria e una 
sconfìtta a Canberra 

t 

Molto importante la decisione di non anticipare al mattino le 
finali olimpiche, ingiusta la squalifica di Tatiana Kazantina 
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Gianni Piva ■ Per TATIANA KAZANKINA una punizione troppo severa 

Francesco Moser 
ha deciso di 
correre il Tour 


Hateley di nuovo in campo 

Mark Hateley centravanti del Milan è tornato ieri in campo. 
Dopo dodici giorni dall’intevento operatorio al menisco, il milani¬ 
sta è tornato ad indossare tuta e scarpe bullonate per la ripresa dei 
lavori. Niente di impegnativo. Soltanto una corsa leggera, per 
circa quaranta minuti, con qualche sosta intermedia, tanto per 
rimettere in moto la muscolatura, dopo la forzata sosta. Per il 
momento niente pallone per Mark e così sarà per tutta questa 
settimana. Questo vuoi dire che il paventato ritorno in campo 
contro il Verona, come avrebbe desiderato il giocatore, non ci sarà. 
Il suo primo spezzone di partita lo giocherà la prossima settimana 
nell’amichevole di Rimini. Il ritorno ufficiale in campionato il 16 
dicembre a San Siro contro l’Atalanta. 


Il vecchio manager che 
ora lavora in tandem con 
Egidio Tana, la Totip e il 
«clan» dei Branchini, è uno 
che se ne intende e se a Mila¬ 
no ha scortato Mike McCal- 
lum, oltre che per i 300 milio¬ 
ni della «borsa», deve essere 
convinto che il suo ragazzo è 
troppo Intelligente nel ring e 
fuori per lasciare la Cintura 
a Luigi Minchillo che ap¬ 
prezza per il coraggio, lo 
stoicismo, la «stamina» come 
si dice in America, ma anche 
ritiene scarso in difesa, un 
poco lento, assai monotono e 
quindi prevedibile nel suo 
gioco. Al contrario il suo gia¬ 
maicano è un «fìghter» dal si¬ 
nistro saetta, il destro che 
stordisce, dotato inoltre di 
molta varietà di colpi che 
spara con magnifica scelta 
di tempo e le sue leggere 
gambe sono quelle di un bal¬ 
lerino. Il meglio di Mike 
McCalIum sarebbe l’abilità 
di lavorare al corpo l’avver¬ 
sario sfruttando diabolica¬ 
mente ogni varco, ogni ango¬ 
lo per colpire. 

Tra Luigi Minchillo e Mi¬ 
chael McCalIum esiste sol¬ 
tanto un piccolo lontano 
confronto indiretto perchè 
entrambi parteciparono al¬ 
l’Olimpiade di Montreal 
(1976) nella categoria dei 
mesi welters. L’azzurro ven¬ 
ne eliminato (4-1) nel terzo 
turno dal tedesco occidenta¬ 
le Reinhard Skricek e il gia¬ 
maicano nel quarto sempre 
da Skricek ma per 3-2 da 
parte della giuria. In seguito 
Reinhard Skricek ebbe la 
medaglia di bronzo e il tede¬ 
sco orientale Jochen Ba- 
chfeld quella d’oro. 

Giuseppe Signori 


I dirigenti dell'UISP da Pertini 

Ieri pomeriggio la segreteria nazionale deH'Uisp è stata ricevuta dalpresi- 
dente Pertmi. Durante il colloquio è stato posto l’accento sull'importanza della 
legge quadro sullo sport che verrà discussa quanto prima dal Parlamento, 
cosa per la quale Pertini ha dimostrato estrema sensibilità. I rappresentanti 
dell'Uisp hanno inoltre chiesto al Presidente il patrocinio delle manifestazioni 
sportive del prossimo anno in occasione del 40" anniversario della Resistenza. 

II fatto che un Ente di promozione, sia stato accolto dal Presidente della 
Repubblica rappresenta una novità per l’intero movimento sportivo italiano. 

Modificato il regolamento del sorteggio 

Il regolamento del sorteggio arbitrale subirà da questa settimana una morfifì- 
ca: scomparirà l’arbitro di riserva nei vari gruppi. Resteranno soltanto tre 
arbitri che fungeranno da riserva per tutti. , 

Zenga operato di menisco 

Il portiere deirinter Walter Zenga è stato operato ieri a Pavia dall'equipe del 
professor Mario Boni di menisco mettale del ginocchio destro. L’operazione è 
perfettamente riuscita. 

Giocatori bloccano esonero allenatore 

I giocatori del Gtu6anova hanno bloccato con una nota inviata alla tfcngenza 
della società l’esonero del loro allenatore Nicola Tribmam. m procinto tfi essere 
hcienziato dopo la sconfitta interna con d Forti. Dopo questa presa di posizione 
il tecnico è stato confermato. 

Domani gli orari delle partite del mundial '86 

(1 Comitato organizzatore deBa Fifa per la Coppa del mondo '86 che si 
svolgerà a Città del Messico si riunrà oggi a Zingo per stabilire gfi orari deOe 
partite deBa fase finale. È stato inoltre deciso che tutte te parure inizino 
simultaneamente nefio stesso giorno a neBa stessa ora. 

Accordo fra il CONI e il ministero degli Esteri 

Oggi d ministre degli Affari Esteri Giufio Andreotti e d presidente del CONI 
Franco Cari aro firmeranno ai Palazzo defla Farnesina F accordo relativo af n- 
tensificanone deS’attrvuà sportiva per gii itafeara residenti nei diversi paesi 
stranieri. NetToccasione Canato e k presidente della Deutscher Sportbund. | 
VViCy Wayer, firmeranno d protocoflo d’intesa fra il CONI e la DS8. 


Mensorio, gli ISEF 
e le tessere per la DC 


GIULIANOVA — Francesco Moser parteciperà al prossimo 
Tour de France. La decisione è stata presa Ieri a Giulianova 
nella sede della GIS dove II «patron» Scibilia ha Incontrato 
Francesco Moser, suo fratello Enzo e Roberto Poggiali per 
discutere le linee di massima del programma di partecipazio¬ 
ne della squadra alle gare 1985. Ha presenziato all’incontro 
anche l’assessore ai lavori pubblici e al turismo del Trentino, 
Mario Malossini. .... 

È stato convenuto, con il conforto delle opinioni del prof. 
Conconi e del dott. Ferrari, come informa un comunicato 
della GIS — che l’impegno principale della nuova squadra 
capitanata da Francesco Moser — la GIS Gelati - Trentino 
Vacanze — sarà senz’altro quello di concentrare tutte le at¬ 
tenzioni sui Tour de France. 

La eventuale partecipazione al Giro d’Italia sarà decisa in 
totale libertà da Francesco Moser. In caso di partecipazione 
alla corsa rosa, la squadra lo farà senza Impegni e ambizioni, 
mentre un impegno al massimo livello viene richiesto per II 
Tour. Per quanto concerne le gare prima e dopo il Tour, 
Moser sarà libero di scegliere le corse alle quali partecipare. 
Nell’incontro è stato anche precisato che gli impegni prima¬ 
verili di Moser saranno ridotti e privilegeranno le principali 
classiche. All’estero per esempio Moser parteciperà soltanto 
alla Parigi-Roubaix, mentre è prevista una rinuncia presso¬ 
ché totale a circuiti e kermesse. 


Gigante a sorpresa 
a Puy St. Vincent: 
vince la Ochoa 


PUY SAINT VINCENT — Grossa sorpresa nello slalom gi¬ 
gante di Puy Saint Vincent, Francia, dove sono state trasferi¬ 
te le due gare che Sansicario non ha potuto organizzare per 
mancanza di neve. Ha vìnto la spagnola Bianca Femandez 
Ochoa con netto margine sulla tedesca federale Marina 
Kiehl e sulla jugoslava Mateja SveL Al quarto posto con una 
gara gagliarda la nostra Daniela Zini. Da notare che sia la 
Kiehl che la Svet sono atlete giovanissime e ciò dimostra che 
qualcosa sta mutando nelle gerarchie dello sci alpino femmi¬ 
nile. Erika Hess, terza dopo la prima discesa, è frenata nella 
seconda concludendo all’ottavo posto. C’era anche la cam¬ 
pionessa olimpica Debble Armstrong che però non è andata 
più in là di un deludente decimo posto. Evidentemente le 
americane puntano ai Campionati mondiali e non si preoc¬ 
cupano dei risultati di questo faticoso avvio di stagione- Do¬ 
po Daniela Zini la migliore delle azzurre è stata Fulvia Steve- 
nin, 21*. 

LA CLASSIFICA: I. Bianca Femandez Ochoa (Spa.) 2’21”05, 
2. Marina Kiehl (Rft) a 90/100, 3. Mateja Svet (Jug.) a 1”64, 4. 
Daniela Zini a 2" 16,5. Anita Watchcr (AuL) a 2"28,6. Christel- 
Fe Guignard (Fra.) a 2”36,7. Maria Epple (Rft) a 2”37.8. Erika 
Hess (Sri.) a 2”57, 9. Zoe Haas (Svi.) a 2”65, 10. Dcbbie Ar¬ 
mstrong (Usa) a 2”67, 21. Fulvia Stevenin a 4”05. Le World 
Serie per squadre femminili sono state vinte dalla Rft davanti 
alla Svizzera, all’Italia, alla Jugoslavia e alla Spagna. 


Carmine Mensorio, diret¬ 
tore dellTsef di Napoli non¬ 
ché deputato democristiano, 
è uno dei presentatori di una 
proposta di legge dt riforma 
degli Istituti superiori di 
educazione fisica. 

In attesa, però, di modifi¬ 
carli, ha pensato bene di uti¬ 
lizzarli. O, almeno, di utiliz¬ 
zare quello nel quale ha una 
così alta responsabilità. Lo 
apprendiamo da un’interro¬ 
gazione della senatrice co¬ 


munista Ersilia Salvato. 

Che ha fatto l’onorevole 
direttore? Ha indetto un’as¬ 
semblea nella palestra n. 4 
dell’Isef partenopeo e, agli 
studenti intervenuti nume¬ 
rosi, non si è messo a spiega¬ 
re, come qualcuno avrebbe 
potuto Immaginare, le linee 
della riforma da lui proposta 
e nemmeno — dato l’am¬ 
biente — i valori dell’educa¬ 
zione motoria.»Niente di tut¬ 
to questo; ha semplicemente 


chiesto loro di iscriversi alla 
DC e di procurare ognuno, 
en tro pochi giorni, altre dieci 
tessere. Agli studenti che, 
per ogni buon conto, erano 
stati accura tamen te Iden ti fi¬ 
ca ti, domicilio compreso, si è 
pure promesso che di ciò si 
sarebbe tenuto conto al mo¬ 
mento debito. Quale? Quello 
degli esami? Pare che il No¬ 
stro non sia nuovo a ■ sortite* 
del genere. Si dice che, in 
passato, abbia utilizzato le 
sessioni d’esame alla 1* Fa¬ 
coltà di medicina dell’Uni¬ 
versità napoletana per chie¬ 
dere voti agli esaminandi. 
Dai voti all’iscrizione: un’i¬ 
dea che piacerà ccrtamen te a 
Ciriaco De Mita. 


La delegazione sudeoreana 
che si è recata a Canberra, capi¬ 
tale dell’Australia, j>er perorare 
la causa delle finali mattutine 
ni Giochi di Seul, era speranz.o- 
sa. Anzi: era baldanzosa. E i su¬ 
dcoreani avevano molte ragioni 
per essere baldanzosi: perché la 
scelta di Seul, inopportuna se¬ 
de dei Giochi, era stata difesa 
dal Comitato internazionale 
olimpico, daU’Associaziòne del¬ 
le Federazioni sportive e dal¬ 
l’Associazione dei Comitati na- 
zionali olimpici. Erano quindi 
convinti che la Federatietica 
internazionale, riunito appun¬ 
ta a Canberra per decidere sul¬ 
la spinosa questione e su altri 
problemi, avrebbe accettato 
anche le finali mattutine. I su¬ 
dcoreani per l’esattezza ne ave¬ 
vano proposte 25. E 25 finali su 
un totale di 43 gare è più del 50 
per cento. Ma gli è andata male 
perché la IAAF ha avuto il co¬ 
raggio di dire «no»; le finali si 
faranno al pomeriggio, come è 
sempre stato fatto. Quindi a 
Canberra lo sport ha sconfitto 
gli interessi commerciali delle 
grandi reti televisive americane 
e gli interessi decisamente 
extrasportivi degli organizzato- 
ri sudcoreani. 

Il presidente del CIO Juan 
Antonio Samaranch era molto 
attento a quel che accadeva a 
Canberra e infatti si è subito 
affrettato a dichiarare, da Lo¬ 
sanna dove ha sede il governo 
del movimento olimpico, che le 
finali di atletica, nuoto e ginna¬ 
stica non saranno anticipate' al 
mattino come chiedevano le 
compagnie televisive prima an¬ 
cora di negoziare le trasmissio¬ 
ni. Quanto costerà agli organiz¬ 
zatori il .no» della IAAF? Tra¬ 
ducendo i dollari in lire più o 
meno 400 miliardi. 

Secondo gli ottimisti la deci¬ 
sione della IAAF dovrebbe aiu¬ 
tare l’Unione Sovietica e gli al¬ 
tri Paesi che contestano Seul 
ad ammorbidire le loro posizio¬ 
ni perché il «no» di Canberra 
equivale indubbiamente a una 
sconfitta della commercializza¬ 
zione selvaggia dei Giochi. Po¬ 
trebbe essere una buona ragio¬ 
ne di ottimismo se Marat Gra- 
mov, presidente del Comitato 
olimpico sovietico, non avesse 
dichiarato a Mosca di non capi¬ 
re perché i Giochi si debbano 
tenere a Seul. Il coraggio della 
IAAF aiuta quindi Io sport ad 
allentare il soffocante abbrac¬ 
cio degli affaristi ma non allon¬ 
tana le nubi che si sono adden¬ 
sate sulla prossima edizione dei 
Giochi. 

A Canberra la Federatietica 
internazionale ha deciso di non 
riqualificare Renaldo Nehe- 
miah e Willie Gault che dopo le 
delusioni del football america¬ 
no sono tornati all’atletica leg¬ 
gera. E ha poi deciso di squa¬ 
lificare a vita la grande mezzo- 
fondista sovietica Tatiana Ka- 
zankina che a Parigi dopo aver 
migliorato il primato mondiale 
dei 5 mila metri non si sottopo¬ 
se al controllo antidoping. Co¬ 
me ricorderete fu un dirigente 
a impedire a Tatiana di sotto¬ 
porsi al controllo perché non 
era presente nessun medico so¬ 
vietico. La cosa straordinaria di 
questa vicenda è che la IAÀF a 
Canberra ha omologato il pri¬ 
mato mondiale dei tremila ot¬ 
tenuto dalla stessa atleta a Le¬ 
ningrado col tempo fantastico 
di 8’22”62. «Tatiana Kazanki- 
na», ha detto Primo Nebiolo ie¬ 
ri a Roma in una conferenza 
stampa nella quale ha illustra¬ 
to la riunione ai Canberra, 
«quando ha migliorato il prima¬ 
to mondiale dei tremila ha re¬ 
golarmente fatto il test antido¬ 
ping. Non ci si è sottoposta in¬ 
vece pochi giorni dopo, e per 
colpa dei suoi dirigenti, al mee¬ 
tingài Parigi». Ve la immagina¬ 
te Tatiana Kazankina, atleta 
splendida e leggendaria, che 
migliora il record dei tremila 
con mezzi legittimi e che poi fa 
uso di mezzi illeciti per miglio¬ 
rare quello dei 5 mila pochi 
giorni dopo? 

Diciamo che a Canberra 
hanno offeso Tatiana Kazanki¬ 
na, atleta che meritava almeno 
l’uso del buon senso piuttosto 
che la burocratica applicazione 
di norme peraltro incomplete. 
Una volta di più «ingiustizia è 
fatta». 

Remo Musumeci 


È vera la notizia? Ne ha 
parlato pure qualche giorna¬ 
le. Spetterà a Mensorio even¬ 
tualmente smentire. Certo è 
che se i fatti si sono così real¬ 
mente svolti, si tratta di un 
comportamento non solo 
spregiudicato, ma al limite 
dell Illegali tà, per il modo dì 
utilizzo di strutture pubbli¬ 
che. Un comportamento che 
non avrà certo giovato a in¬ 
fondere nei giovani — a Na¬ 
poli — fiducia nella politica e 
nelle sue Istituzioni. 

Ricordiamo tutti a quali 
fini intese finalizzare gii Isef 
il fascismo; e la DC? Sarà per 
questo che la tanto promessa 
riforma non si realizza mai? 


Sulla vicenda la sen. Sal¬ 
vato ha chiesto un’approfon- 
dita inchiesta al ministro 
della Pubblica Istruzione 
(recidivo, tra l'altro, nell’an- 
nunciare e non presentare 
proposte di legge per un nuo¬ 
vo assetto degli Istituti...). 

enneci 

P.S. Apprendiamo ora che 
Pon. Mensorio ha presentato 
una proposta di legge: •Ob¬ 
bligatorietà dell’tnsegna- 
mento e dell’esercizio dell’C' 
ducazione fisico-sportiva per 
le scuole elementari e mater¬ 
ne». Speriamo non preveda 
anche l’obbligo che gli inse¬ 
gnanti siano quelli precettati 
da Mensorio... 
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Un'inquadratura del film «The Killing Fields» di Roland Joffé 

È stato presentato al Festival del cinema di Londra 
il film di Roland Joffé: la storia di una grande 
amicizia sullo sfondo di un conflitto terribile 

Virgilio 

nell’inferno 

cambogiano 


LONDRA 


Nostro servizio -- 
Una guerra infernale. Una me¬ 


ravigliosa amicizia. Sul lacerante contrasto 
di questi due temi proiettati nel quadro dei 
rapporti fra Stati Uniti e Sud-est asiatico è 
incentrato il film che ha colto di sorpresa il 
pubblico del 28. Festival del cinema di Lon¬ 
dra. Giunti a metà della rassegna, The Killing 
Fields, del regista inglese Roland Joffé, ha 
provocato in sala quella rara esperienza di 
catarsi umana più frequentemente associata 
al teatro che al cinema. E un po’ di teatro c’è 
stato. Quando il direttore del Festival, Derck 
Malcolm, ha invitato sul palcoscenico 1 due 
veri protagonisti di questa straordinaria vi¬ 
cenda, il quadro è stato completato tra la 
commozione e la confusione degli spettatori. 
•Per me si tratta di un film molto penoso, 
perché è così vero, così reale» — ha detto il 
cambogiano Dith Pran — con la voce rotta 
dall’emozione; «un’opera come questa non 
avrebbe mai potuto scaturire da gente senza 
cuore. Voglio parlarvi a nome dei due milioni 
di cambogiani che sono morti. Rappresento 
il dramma di quei piccoli paesi del mondo 
che scontano sulla loro pelle i disegni delle 
superpotenze». 

Poi è stata la volta di Sydney Schanberg. 
giornalista del New York Times. »Se gli ameri¬ 
cani avessero fatto questo film sarebbe stato 
un fallimento. Non volevo cliché o dei cam¬ 
bogiani messi sullo sfondo come dei cow 
boys; volevo rispetto per la verità e dei cam¬ 
bogiani veri». Queste sono state le sollecita¬ 
zioni che devono aver indotto il produttore 
David Puttnam e il regista Roland Joffé a 
dar particolare rilievo al ruolo di Dith Pran 
fino a farne una specie di emblema per «l’e¬ 
roismo degli anni Ottanta». 

È il 1972 quando 1 due veri protagonisti 
della storia, Sydney Schanberg e Dith Pran, 
si incontrano in Cambogia, due anni dopo 
l’inizio della guerra fra i khmer rossi e il go¬ 
verno di Lon Noi sostenuto dagli americani. 
Dith Pran, che aveva già lavorato per la Uni¬ 
ted States Military Assistance (era apparso 
anche in film come Lord Jim ) si mette al ser¬ 
vizio dell’americano giunto per .coprire» la 
guerra civile. Fa l’interprete, il fattorino, il 
segugio di un boss che lo usa e occasional¬ 
mente lo maltratta. Poi. mentre perii piccolo 
paese incuneato fra il Vietnam e la Thailan¬ 
dia la situazione si fa sempre più drammati¬ 
ca, fra 1 due nasce una profonda amicizia che 
dà ottimi risultati sul piano operativo. Sono I 
primi ad arrivare a Neak Luong quando nel 
1973 un B-52 americano fa «accidentalmen¬ 
te» cadere delle bombe sulla città. È la prima 
di una lunga serie di spaventose scene di de¬ 
vastazione ed è destinata a tornare alla men¬ 
te degli spettatori quando anni dopo, vincito¬ 
re del premio Pulitzer per le sue corrispon¬ 
denze dalla Cambogia, Schanberg parlerà 
del terrorismo dei khmer rossi come inevita¬ 
bile risultato di milioni di dollari piovuti nel¬ 
l'area in forma di bombe. 

Nell’aprile del 1975 l’ambasciatore ameri¬ 
cano consiglia ai giornalisti di lasciare la 
Cambogia. Segue la famosa e caotica fuga 
degli americani che chiudono l’ambasciata 
di Phnom Penh. Schanberg e Pran discutono 
sul da farsi, ma se l’amicizia li unisce, la real¬ 
tà li divide. Come giornalista, l’americano 
correrà meno pericolo di Pran che rischia di 
venire identificato come collaboratore degli 
imperialisti. L’evacuazione dall’ambasciata 
è uno straordinario pezzo di cinematografia 
in cui si ha l’impressione che l’intera troupe 
abbia perso il controllo della situazione fra 
eliche di elicotteri che falciano l’aria e colon¬ 
ne di fumo che separano le persone. La mo¬ 
glie ed 1 figli ai Pran partono, ma lui rimane 
al fianco di Schanberg. Arrivano l khmer 
rossi, comincia 11 macello. Quasi per miraco¬ 
lo Pran salva la vita dell’amico e di altri due 
corrispondenti, ma quando tutto precipita e 
anche i giornalisti devono riparare nell’am- 
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basciata francese, nonostante I disperati ten¬ 
tativi di impedire che Pran venga consegna¬ 
to al khmer rossi, la tremenda separazione 
diventa inevitabile. 

Anni dopo, nell'Incredibile conforto del 
suo appartamento di New York, Schanberg 
si trova afflitto da un senso di colpa destina¬ 
to a diventare insopportabile. Scrive appelli, 
lettere e quel famoso articolo che sta alla ba¬ 
se del film. La vita e la morte di Dith Pran. 
Aiuta la moglie e i figli dell’amico scomparso 
in una Cambogia che dalle pagode e ai prin¬ 
cipi che suonavano il sassofono, è passata ad 
una pagina di Orwell dove tutto comincia 
dall’Anno Zero. 

Pran sfugge da un campo di rieducazione, 
cade sotto una fazione meno abietta di 
khmer rossi, si salva facendosi passare per 
un autista un po’ imbecille. Non lontano ci 
sono i •killing fields», i campi dove la gente 
viene uccisa e dove emergeranno gli scheletri 
dalle fosse comuni. 

William Shawcross, uno delle centinaia di 
esperti consultati durante la lavorazione del 
film e autore di un libro sulla Cambogia che 

10 portò ad un famoso scontro pubblico con 
Kissinger, ha riassunto la situazione: «Mori¬ 
rono almeno due milioni di persone. I rima¬ 
nenti cinque milioni di cambogiani furono 
salvati nei 1978 quando i vietnamiti Invasero 

11 paese e misero fine al genocidio». Secondo 
lo stesso Pran «nel 1979, dopo che i vietnamiti 
occuparono Phnom Penh, 1 khmer rossi eb¬ 
bero paura e si rifugiarono nella giungla. I 
vietnamiti non uccidevano gente e facilita¬ 
vano la riunione fra le famiglie. Cosi mi misi 
in marcia per ritornare al mio villaggio». 

La riunione fra i due avvenuta dopo quat¬ 
tro anni e mezzo dall'avvio è di quelle che 
Edmondo De Amicis avrebbe accuratamente 
evitato di descrivere per paura di venire ac¬ 
cusato di ricatto emotivo. Ma così è stato. Ci 
sono le prove fotografiche. E allora perché 
fermarsi all’abbraccio se 11 trionfo dell’ami¬ 
cizia può davvero raggiungere tali vertici? 
Dalla colonna sonora, fino a quel momento 
ancorata alla tastiera elettronica di Mike Ol- 
dfield, emerge improvvisamente Imagine, di 
John Lennon. Una nota di ironia che sottoli¬ 
nea la tecnica di Joffé, basata su un curioso 
senso di distanzlamento dai personaggi per 
cui dobbiamo capirli in vena quasi brechtia¬ 
na. L’attore Sam Waterson, nel ruolo di 
Schanberg, è poco più di una maschera del¬ 
l’americano segretamente sconvolto e imba¬ 
razzato dalla sua inadeguata educazione nei 
riguardi della geopolitica dei sentimenti, del¬ 
la compassione umana. Sappiamo che il dot¬ 
tor Haing Ngor, nella parte di Dith Pran, è 
stato lui stesso prigioniero dei khmer rossi e 
dallo schermo sembra consultare diretta¬ 
mente lo spettatore, come un Virgilio attra¬ 
verso l’Inferno dantesco. 

The Killing Fields, costato quindici milioni 
di sterline, è un prodotto insolito per il cine¬ 
ma inglese. Secondo Joffé »l’idea americana 
di voler piegare i! mondo si è dimostrata in 
realtà una grossa debolezza che li ha resi vul¬ 
nerabili. Cosi è molto difficile per gli ameri¬ 
cani sentirsi a loro agio davanti all'esperien¬ 
za del Sud-est asiatico. Per noi è più facile 
lavorare su una certa forma di compassio¬ 
ne». Oltre che per il regista (vincitore nel 1978 
del Premio Italia con Spongers, c’è stato un 
lungo applauso anche per il produttore Da¬ 
vid Puttnam, che ora si propone di realizzare 
un film sul repubblicano irlandese Michael 
Collins e un altro su Robert Oppenheimer e 
lo sviluppo della bomba atomica. Puttman è 
miracolosamente riuscito .a dare una rispo¬ 
sta ad Apocalgpse Noie. È come se avesse 
scommesso di far entrare una macchina da 
presa dentro il cranio d'acciaio di Marion 
Brando neH’ultima scena di quel film, be¬ 
stemmiando che la compassione umana de¬ 
ve continuare ad esistere. 

Alfio Bernabei 


pei incoi! 


’ W 
•fM 


J mì-M 

mM 






- • ■g s Z; 9 "--- 










ROMA — Elcanor Burke 
Lcacock, per gli amici «Hap¬ 
py». una delle piu note antro¬ 
pologhe americane, è In Ita¬ 
lia in questi giorni per una 
serie di conferenze sul «Co¬ 
muniSmo primitivo». L'Isti¬ 
tuto Gramsci di Roma ha vo¬ 
luto così ricordare 1 cento 
anni della pubblicazione di 
•L’origine della famiglia» di 
Engels. 

Figlia del grande filosofo, 
Elcanor Durke è stata allieva 
di Ruth Benedict, ha fatto ri¬ 
cerche sul campo in Labra¬ 
dor e in Africa, puntando il 
suo obicttivo sull’analisi del¬ 
la condizione della donna 
nelle società primitive. L’ab¬ 
biamo incontrata nel corso 
del suo soggiorno romano. 

— Circa un anno fa è uscito 
un libro scandalistico su Mar¬ 
garet Mcad, di cui hanno par¬ 
lato anche i giornali italiani. 
Nc c autore Derck Frccman 
che, olire a contestare la 
scientificità delle analisi con¬ 
dotte dalla Mead sulla giu- 
ventò di Samoa, mette un po' 
in cattiva luce tutta l’antro¬ 
pologia culturale. So clic lei 
in primavera andrà a Samoa 
per fare una ricerca e per re¬ 
spingere le accuse di Frcc- 
man. Qual è il suo progetto? 

Freeman sostiene che 1 
problemi del giovani della 
Samoa degli anni 70 e 80 non 
sono dovuti al fatto di vivere 
in una piccola nazione del 
Terzo Mondo duramente 
provata sul piano economico 
e politico, ma sono Invece 
propri della cultura di Sa¬ 
moa. Io vado a cercare di sa¬ 
perne un po’ di piu. Freeman 
e convinto e cerca di convin¬ 
cerci che la cultura di Samoa 
non sia cambiata nei sessa¬ 
ntanni che sono passati da 
quando Margaret Mead ha 
fatto la sua ricerca in una 
piccola isola della Samoa 
americana. Inoltre Free¬ 
man, che si è basato solo su 
dati raccolti nella Samoa oc¬ 
cidentale, ritiene che Samoa 
occidentale e Samoa ameri¬ 
cana siano la stessa cosa, an¬ 
che se la Samoa occidentale 
si regge sul lavoro nelle 
piantagioni ed è una fonte di 
profitti per la Nuova Zelanda 
e le compagnie internaziona¬ 
li, mentre la Samoa america¬ 
na è un luogo importante da 
un punto di vista strategico 
ma non economico visto che 
è in gran parte sostenuta da 
denaro americano. E così, 
nonostante queste differen¬ 
ze, Freeman pensa di poter 
usare i dati della Samoa oc¬ 
cidentale e ! dati provenienti 
da ogni periodo storico degli 


' Signori a tavola. C’è un nuo- ■ 
vo libretto di Guido Almansi da 
degustare , con un titolo appeti¬ 
bile, .Amica ironia . (Garzanti, 
pp. 142. L. 16.000). Ha pescato 
l'espressione in Soffici, citato a 
epigrafe: •Palazzeschi, eravamo 
in tre/noidue e l’amica ironia, 
/ a braccetto per quella vjà / 
così nostra alle ventitré ». Divi¬ 
so in otto .parti, non molto più 
lunghe delle sue gustose crona¬ 
che giornalistiche e radiofoni¬ 
che, il pamphlet ha appunto 
l'andamento d'una chiacchie¬ 
rata fra amici a ora avanzata, 
quando si affrontano (o affron¬ 
tavano in gioventù) le grandi 
questioni inutili. E appunto tre 
sono i comitati: Almansi, il let¬ 
tore, l'insidiosa amica. Una 
donna con due uomini, ognuno 
dei quali cercherà forse di con¬ 
ciliarsela, per evitare di dormi¬ 
re solo. Fuori metafora, mentre 
Almansi discorre amabilmente 
con la sua voce baritonale del¬ 
l’amica, io lettore le ammicco 
per farle capire che l'autore iro¬ 
nista è a sua volta ironizzato. 
che mi riservo di pronunciarmi 
sulle salsicce che mette in tavo¬ 
la. 

Anche se ha la brutta abitu¬ 
dine di dir male degli « accade¬ 
mici'>, Almansi è un bravo pro¬ 
fessore di letteratura inglese e 
comparata in Inghilterra e ora 
in Italia, e insacca un gran nu¬ 
mero di notizie e riflessioni su 
ciò che è nell'aria nell’universi¬ 
tà e dintorni. C'è naturalmente 
lo strutturalismo (Almansi non 
ha ancora smesso di usare l'or¬ 
ribile parola .approccio,), che 
,va preso un po'sottogamba ma 
messo a profitto, cisonogli sce¬ 
mi del villaggio, ci sono i pe¬ 
danti, ci sono i classici: quelli 
buoni (Shakespeare, Cervan¬ 
tes. Montaigne, Jane Austen...) 
e quelli cattivi (da Aristotele, 
«che comunque aveva sbaglialo 
tutto», a Manzoni e Carducci). 
Leggendo tocchiamo rapida¬ 
mente con mano cosa si dice al¬ 
le ventitré ma anche alfe undi¬ 
ci. a lezione, nelle facoltà di let¬ 
tere europee. Soprattutto si 
sente la necessità di divertire 
l'uditorio è insegnare a condire 
l'amore della letteratura con 
l'irriverenza. È anche questa, 
una maniera d’amare, Almansi 
direbbe che è la sola • intelligen¬ 
te,. Ma forse amore e letteratu¬ 
ra non sono in primo luogo fe¬ 
nomeni intelligenti, e lo stru¬ 
mento della causticità e dello 
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La famosa 
antropologa 
Margaret Mead 
nel 1953 
durante uno 
dei suoi 
viaggi 


-W È rincontro con 

la civiltà che ha reso 

^; v- w ; ^ . infelice il «buon selvaggio» 

f;f ; ^«apf^oppwre Margaret Mead aveva sbagliato tutto? 
^ L’antropologa Eleanor Burke Leacock 

yll| : deciso di ripercorrere le tappe della grande ricercatrice 






Ritorno 



Samoa 


ultimi sessantanni per rifiu¬ 
tare l’analisi della Mead. È 
cosi antistorico da essere ri¬ 
dicolo. 

— Come pensa di organiz¬ 
zare la sua ricerca? 

Vado assieme ad una mia 
collega e vogliamo Intervi¬ 
stare lavoratori, insegnanti, 
assistenti sociali, sociologi 
per conoscere meglio 1 pro¬ 
blemi di giovani che vivono 
in una cultura come quella 
della Samoa di oggi, distrut¬ 
ta dal colonialismo e dallo 
sfruttamento. I giovani della 
Samoa occidentale, dove 
Freeman ha fatto la sua ri¬ 
cerca, vanno a scuola, vanno 
all’università, ma quando fi¬ 
niscono non trovano lavoro. 
Molti allora emigrano In 
Nuova Zelanda o alle Ha¬ 
waii: chi riesce a trovare la¬ 
voro manda denaro a casa, 
facendo sentire ancor peggio 
quelli che sono rimasti a Sa¬ 
moa, chi invece non trova la¬ 
voro è costretto a tornarsene 
a Samoa deluso e scoraggia¬ 
to. Data questa situazione 
non meraviglia trovare un 
aito tasso di delinquenza e di 
suicidio. Per Freeman tutto 
questo — come dicevo prima 
— non è che una conseguen¬ 
za della cultura di Samoa e 
non l’effetto delle difficoltà 
di una piccola nazione del 


Terzo Mondo. 

— Forse è meglio ricordare 
brevemente qual è invece l’a¬ 
nalisi fatta da Margaret 
Mead in un libro famoso sul 
giovani di Samoa: «Còmlng 
of agc in Samoa», tradotto in 
Italia con il titolo «L’adolc» 
scentc in una società primiti¬ 
va». 

Il quadro che Margaret 
Mead ci ha dato di Samoa è 
quello di una piccola Isola 
dove la cultura tradizionale 
è ancora molto forte, sebbe¬ 
ne già in parte modificata 
dalla presènza del missiona¬ 
ri, e dove c’è spazio per i gio¬ 
vani che non devono preoc¬ 
cuparsi del loro futuro, per 
cui l’adolescenza o la prima 
giovinezza è un periodo rela¬ 
tivamente facile e molto più 
piacevole che nella nostra 
cultura. Ora la gente ne ha 
fatto un po’ un mito di que¬ 
sto libro, invece di tener con¬ 
to di quanto la Mead ha 
scritto nell’appendice e cioè 
che questa situazione è già 
diversa da come doveva es¬ 
sere in passato e che comun¬ 
que è molto diversa da come 
sarà in futuro, quando la pri¬ 
mitiva economia di sussi¬ 
stenza sarà totalmente stra¬ 
volta dall’introduzione del 
lavoro salariato e dalla sepa¬ 


razione delle persone dalla 
terra. 

Freeman afferma poi che 
la Mead è andata a cercare 
l’unico caso In cui la adole¬ 
scenza è libera da forti stress 
e tensioni per dimostrare 
l’Importanza del fattori so¬ 
ciali nella vita umana. Free¬ 
man sostiene invece che 1 
problemi della gioventù di 
Samoa — e lui sta parlando 
di oggi —» confermano al 
contrario l’importanza della 
biologia. Ora non è vero che 
il caso di Samoa sia unico, 
perché come qualunque stu¬ 
dente di antropologia sa, 
Malinowski, assai prima del¬ 
la Mead, nel 1922, nel suo li¬ 
bro Gli Argonauti del Pacifico 
Occidentale ha mostrato co¬ 
me nelle Isole Trobiand l’a¬ 
dolescenza è un periodo mol¬ 
to sereno, segnato da una 
grande libertà sessuale e pri¬ 
vo di preoccupazioni per il 
futuro. E comunque ci sono 
molte altre culture In cui nel 
periodo precolonlale o ngli 
Inizi del colonialismo l’ado¬ 
lescenza era un periodo pia¬ 
cevole e libero. 

— Ma lei ha deciso di anda¬ 
re a Samoa anche per ridare 
credibilità alla ricerca antro¬ 
pologica? 

Sì certo, tanto più che 11 li¬ 
bro di Freeman è stato molto 


Sfuggente e insidiosa l’ironia percorre da sempre 
l’opera d’arte. In un suo saggio Guido Almansi ne 
tenta (forse con troppa ironia) un identikit 

Il «pio bore» 
non è scemo 



usato in questo senso dalla 
stampa americana che ne ha 
parlato prima ancora che 
qualcuno lo potesse leggere. 
Naturalmente il libro è stato 
seriamente criticato sulle 
pagine dell’American An- 
thropologlst, ma le riviste 
scientifiche non fanno noti¬ 
zia. Quello che fa notizia è 
invece una prima donna del¬ 
l’antropologia che ha sba¬ 
gliato tutta la sua analisi. La 
Mead è sempre stata critica¬ 
ta, anch’io l’ho criticata per 
avere accentuato troppo gli 
aspetti psicologici, sottova¬ 
lutando quelli economici. Ed 
è stata criticata anche per al¬ 
tri motivi, ma non è mai sta¬ 
ta messa sotto accusa così. 
Questo attacco, questo «me¬ 
dia event», come è stato chia¬ 
mato, non ha per niente con¬ 
tribuito alla scienza ma ha 
solo alimentato una ideolo¬ 
gia sessista, razzista, biologi- 
sta, una Ideologia in espan¬ 
sione di cui ha bisogno una 
amministrazione reaziona¬ 
ria come quella della Ameri¬ 
ca di oggi. 

— Eccoci dunque ricondot¬ 
ti ai presente della vita ame¬ 
ricana. Come antropoioga 
quali valori pensa che Rca- 
gan rappresenti soprattutto 
per t giovani che lo hanno vo- 


sberleffo sen e si, ma solo fino a 
un certo punto. 

Certo è importante ridere e 
insegnare a ridere, ma può an¬ 
che essere facile. E ci sono di¬ 
versi tipi di riso. C'è quello su¬ 
perficiale, che liquida un pro¬ 
blema senza capirlo magari per 
imbarazzo. C’è quello dei gran¬ 
di (il .Tutto nel mondo è burla, 
di Falstaff), col quale occorre 
andare molto piano. A volte Al¬ 
mansi confonde umorismo e 
scemenza, come quando ci co¬ 
munica la sua scoperta che 
•T’amo pio bove » è un verso ri¬ 
sibile. Ma questo lo sa ogni sco¬ 
laretto. Altrettanto risibile è 
•Essere o non essere », o .Ricor¬ 
dati di me che son la Pia,. Afa 
nella bocca degli sciocchi. Il cri¬ 
tico e anche l'ironista non può 
fermarsidoves’è fermato Ginn- 
burrasca, ma deve intendere la 
società e la cultura che stanno a 
monte del .bove, carducciano, 
cosi come deve cercare di ripor¬ 
si il problema delle altre troppo 
celebri citazioni. Provate a 
chiedere anche a una persona 
colta cosa significhi .Essere o 
non essere, e vedrete quanto 
dò che sembra ovvio è in realtà 
sconosciuto. Non dico che lo 
stesso avverrà per Carducd, 
ma qualcosa di analogo proba¬ 
bilmente sì. Inoltre è provincia¬ 
lismo ritenere che «T'amo pio 
bove* sia più ridicolo per un ita¬ 
liano di quanto non lo sia «To 
be or noi to be, per un inglese o 
chiunque, che certi classid sia¬ 
no tutti buoni e altri tutti catti¬ 
vi. È troppo fadle liquidare il 
passato prossimo, il più arduo a 
intendere. Tettigli adolescenti 
lo fanno coi genitori, e non cer¬ 
to perché sanno dove stanno. 

Tesi di fondo del saggio al- 
mansiano è che l'ironia vera è 
sfuggente, indefinibile, insidio¬ 
sa, che non si può mai essere 
certi che essa sia presente o no 
in un testo, e più generalmente 
che .il concetto stesso di verità 
è assente*, anche se poi Alman¬ 
si appare ben convinto dei suoi 

f iuoizi su Aristotele ecc. Da ciò 
'impossibilità di un «Anatomia 
dell'ironia* come quella tentata 
dall’americano Wayne Booth, 
testa di turco e cane bastonato 
di queste pagine, e la necessità 
di stabilire con essa rapporti 
più intimi e fin carnali, comun¬ 
que ambigui, listo che non sap¬ 
piamo nemmeno cosa i-oglia di¬ 
re • quello spaivntoso "chéti" 
che ri amia attraverso il deser- 


tato? 

Come antropoioga non è 
detto che abbia ie idee più 
chiare degli altri. La cosa più 
straordinaria di questo voto 
è che molti che hanno votato 
per Reagan non condividono 
la sua politica. È stata fatta 
un’analisi del voto e si è sco¬ 
perto che c’è un sacco di per¬ 
sone che hanno votato per 
lui e che non io avrebbero 
fatto se avessero saputo che 
non è a favore del disarmo 
nucleare. Quanto al giovani 
penso che abbiano votato 
per una specie di figura pa¬ 
terna. in cui credere e In cui 
trovare aiuto e sostegno, in¬ 
somma hanno votato per 
qualcuno che pensano li pos¬ 
sa guidare e proteggere. 

— Vuol dire che il voto per 
Reagan è in un certo senso 
una ricerca di identità? 

Certo, uno la può definire 
cosi, ma forse più che di 
identità parlerei di ricerca di 
sicurezza. E proprio il risul¬ 
tato di una paura pratica, 
nel senso che non c’è lavoro, 
non si sa quel che accadrà, 
né se ci sarà una guerra, c’è 
insomma una enorme insi¬ 
curezza, si tratta quindi di 
qualcosa di più profondo di 
una crisi di identità. 

Carla Pasquinelli 


to delle lenzuola*. 

Vero (in parte), ma non mol¬ 
to nuovo. Chi non sa che l’iro¬ 
nia sfugge alla definizione, che 
come le stelle si vede meglio se 
le si rivolge uno sguardo di tra¬ 
verso? Poi questo vale non solo 
per l’umorismo ma anche per 
ogni altro sentimento. Addirit¬ 
tura tale parola, sentimento, è 
diventata pressoché impronun¬ 
ciabile, si tratta di cose da espe¬ 
rire, esprimere, non dire. Ep¬ 
pure il critico deve avere il co¬ 
raggio di dirle quando si tratta 
di definirne la presenza o as -. 
senza in un certo testo. Non ri 
si può accontentare del pirroni¬ 
smo, per cui ad esempio secon¬ 
do Almansi dei sonetti di Sha¬ 
kespeare è impossibile stabilire 
se siano ironici, appassionati o 
tutt’e due (la soluzione da lui 
preferita). Che ogni frase, ogni 
"chèli” nel deserto delle len¬ 
zuola, sia in una certa misura 
ambigua, lo sappiamo. Ma i te¬ 
sti come i " chéri” non sono af¬ 
fermazioni astratte, giochi lin¬ 
guistici alla Wittgenstein, ben¬ 
sì messaggi prodotti per scopi e 
con intenzioni ben precise e 
spesso in parte almeno rico¬ 
struibili dal contesto immedia¬ 
to e generale. Ciò vale persino 
per la barzelletta riportata da 
Almansi a esempio di .indecidi- 
bilità«Primo giovane (al se¬ 
condo): Ehi, idiota congenito/ 
Secondo giovane ai primo: Sal¬ 
ve, asino calzato/ Signorina: 
Non sapevo che voi due ri co¬ 
nosceste cosi bene*. Per Al¬ 
mansi non v’è modo di stabilire 
se la Signorina è ironica, po¬ 
trebbe voler dire «non sapevo 
che li conosceste così bene da 
insultarvi amichevolmente*. 
Ciò è l’ero in astratto, ma non 
nel caso specifico. La barzellet¬ 
ta infatti non sarebbe più una 
barzelletta se la Signorina non 
fosse ironica. Così il genere, il 
contesto, insomma la storicità 
del messaggio deridono del suo 
significato. 

Dunque se siamo grati ed Al¬ 
mansi del pranzetto che ri ha 
imbandito, ri alziamo senza es¬ 
serci sfamati del tutto (il che 
de] resto non nuoce). Più sim¬ 
patico dei pomposi dottori, lo 
scolaretto irriverente non è 
sempre cuoco migliore. E chis¬ 
sà che l'Amica Ironia non venga 
ria con noi. 

Massimo Bacigalupo 
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Albert azzi fonda 
una scuola per 
«geni del teatro » 

Dalla nostra redazione 

VENEZIA — «Una scuola per geni del 
teatro, non per semplici attori. Siamo 
alla ricerca di un attore nuoto, lo cer- 
chiamo senza un vero e proprio mete* 
do, ma vogliamo dei geni capaci di en¬ 
trare in rapporto direttamente con 
l’autore, rimettendo in discussione la 
funzione dei regista»: per il momento, 
è solo una proposta bizzarra, partorita 
dall’entusiasmo di un grande attore 
italiano, Giorgio Albertazzi, ma che ha 
già il consenso dell’Amministrazione 
comunale veneziana. Se il canovaccio 
di programma fissato dallo stesso Al¬ 
bertazzi in questi mesi non incontrerà 
ostacoli imprevisti, l’operazione po¬ 


trebbe partire a primavera inoltrata. Il 
risultato, vuoi per il taglio datole dal 
suo inventore, vuoi per la generosità 
(in termini di risposta di immagine) 
della città che dovrebbe ospitare l’isti¬ 
tuto che e già stato battezzato «Scuola 
Veneziana», potrebbe essere sorpren¬ 
dente. 

L’ambizione è davvero immensa e 
non tanto, forse, dal punto di vista 
dell’operazione culturale («insegnere¬ 
mo quello che noi sappiamo, sull'alta- 
re di una ricerca continua che darà 
coscienza ai maestri come ai discepo¬ 
li», ha detto Albertazzi), quanto piutto¬ 
sto sotto il profilo organizzativo che, a 
quanto pare, e tutto da sperimentare. 
Esiste infatti un problema legato agli 
spazi necessari alla scuola tuttora non 
risolto dall’interesse c dalla disponibi¬ 
lità dell’ente locale che pure ha già of¬ 
ferto il palcoscenico dello storico tea¬ 
trino del Ridotto; né dallo slancio am¬ 
mirevole di una piccola schiera di pri¬ 
vati che hanno già fatto sapere ad Al¬ 
bertazzi che perlui si possono aprire le 


porte dell’antica Scola del Mureri di 
San Samuele (offerta da un parroco), 
oppure quelle di un nobile palazzo ve¬ 
neziano messo parzialmente a disposi¬ 
zione da una gentile signora. Ed esiste 
anche un problema probabilmente piu 
semplice ma tuttavia da sondare con 
accortezza che è quello relativo alla co¬ 
pertura finanziaria dell'Iniziativa clic 
si prevede affidata sia ad un iniziale 
pagamento delle rette da parte degli 
allievi «supcrselezionati», sia ad una 
sponsorizzazione (che il Comune do¬ 
vrebbe convogliare) in grado di garan¬ 
tire borse di studio annuali. 

Come si arriverà alla Scuola vene¬ 
ziana, che cosa si imparerà, che cosa di 
produrrà? Al pari di altri prestigiosi 
istituti di studi e di perfezionamento, 
la scuola accetterà solo giovani filtrati 
da un setaccio che Albertazzi ha pro¬ 
messo rigorosissimo e comunque go¬ 
vernato da lui stesso e da Egisto IMar- 
cucci, ex attore c regista teatrale. Tre 
corsi iniziali con non piu di trenta al¬ 
lievi complessivi si terranno la prossi¬ 


ma fine primavera in corrispondenza 
con la chiusura dell’anno scolastico; i 
corsi dovrebbero sospendersi per qual¬ 
che tempo per poi essere ripresi a set¬ 
tembre. Insegnamenti suddivisi in tre 
sezioni: il primo corso sarà dedicato al¬ 
l’apprendimento teatrale (gli stru¬ 
menti tecnici di base), il secondo alia 
attitudine teatrale («la scoperta del ta¬ 
lento naturale c delle inclinazioni»), il 
terzo, infine, battezzato da Albertazzi 
senza alcun pudore «la scuola dei ge¬ 
ni». Non si rilasceranno diplomi, ma 
semplice dichiarazioni che attcsteran¬ 
no ^avvenuta frequenza dell’allievo ai 
corsi della scuola. Vi insegneranno 
maestri e professori: docenti, cioè, che 
secondo quanto ha affermato Albcr- 
tazzi, hanno ancora sulla loro pelle la 
fase della sperimentazione c della ri¬ 
cerca. Alla fine di ogni anno di scuola, 
i gruppi produrranno delle perfor¬ 
mance; la prima di queste, è stato an¬ 
nunciato, c già stata sponsorizzata dal¬ 
la Peugeot. 

Tony Jop 


Videogùida 


Retequattro, 20,25 

Scandali, 
errori e 
sogni al 
«Costanzo 
show» 



Il segretario generale della U1L, Giorgio Benvenuto, Giorgio 
Albertazzi ed Anna Proclemer, ex famoso sodalizio sentimentale 
ed artistico, Cesare Marchi, autore del libro «Impariamo l'italia¬ 
no», sono alcuni fra gli ospiti del Maurizio Costanzo show, in onda 
su Retequattro alle 20,25. Il fiore all’occhiello della serata doveva 
essere Valérie Kaprisky, la «Brigitte Bardot degli anni 80», ma la 
sua apparizione al fianco di Costanzo ha provocato indesiderati 
incidenti che hanno avuto strascichi polemici: lei offesa dalle do¬ 
mande di lui, lui risentito dal fatto che la ragazza ha «dato scanda¬ 
lo» sul palcoscenico, e ha continuato a lamentarsi del giornalista 
nelle successive interviste. Quella in onda stasera è, insomma, la 
trasmissione che ha causato tanti battibecchi. Protagonisti della 
consueta intervista a «luci basse» saranno i coniugi Gaetano e 
Maria Grazia Musella che 40 giorni fa hanno avuto una figlia: la 
prima «bambina in provetta» nata a Milano. 

Per la musica si passerà dalle sorelle Bettinelli, un insolito trio 
che canta senza accompagnamento musicale, a Marcella, a Enzo 
Avitabile, alla coloratissima «Jazira band». Per Io sport, invece, 
saranno presenti sul palco 15 ex atlete professioniste, tutte supe¬ 
riori ai 30 anni, che si sono messe insieme per formare una squadra 
di pallacanestro: si chiamano le «Prigioniere di un sogno», il sogno 
di continuare a giocare. Marchi infine racconterà i più frequenti 
errori dei presentatori tv. 


Raitre, ore 19,35 , 

Ritratti 
di famiglie 
famose, 
senza segreti 


Si conclude stasera alle 19.30 
su Raitre il ciclo di incontri del 
giornalista Alberto Sinigallia 
sul tema della famiglia. E si 
conclude sulla domanda più ra¬ 
dicale: si può o non si deve fare 
a meno della famiglia? La scrit¬ 
trice Lalla Romano e il padre 
della psicoanalisi italiana Cesa¬ 
re Musatti trovano una singola¬ 
re consonanza: con disarmante 
e commovente sincerità am¬ 
mettono di essere stati dei cat¬ 
tivi genitori per i propri figli. 
La signora Romano si sente 
una madre troppo affettuosa e 
invadente in un rapporto tem¬ 
pestoso e mai placato con un 
figlio ormai cinquantenne. E 
Musatti si giudica un padre as¬ 
sente al quale il figlio ISennè 
chiede: «Ma tu dov eri quando 
io ero piccolo?». Eppure, nono¬ 
stante, o in forza di queste am¬ 
missioni, entrambi ribadiscono 
la necessità e l’insostituibilità 
della istituzione familiare, sia 
pur mutata nei rapporti interni 
di autorità o di sottomissione. 
Insomma: sempre «fatti di fa¬ 
miglia». 


Raiuno, ore 12 


Raiuno, ore 23,35 

Per Edoardo 
Bennato 
ancora 
un «gol» 


Non siamo in piena stagione 
per la promozione discografica, 
che di solito d’estate si scatena 
in TV finendo quasi per disin¬ 
centivare lo stesso acquisto dei 
dischi. Perciò ben vengano I 
concerti dì Sotto le stelle 
(Raiuno, ore 23,35) che compe¬ 
tono con i film in onda sulle al¬ 
tre due antenne Rai. Stasera la 
rassegna canora presentata da 
Giorgio Verdelli per la regia di 
Adolfo Lippi offre, oltre ai vi¬ 
deo degli Skiantos nostrani e a 
quelli dei Madness, alcuni no¬ 
mi grandi e meno grandi della 
musica leggera nostrana, a co¬ 
minciare dal napoletano 
Edoardo Bennato. Bennato 
continua nella sua vena rabbio¬ 
sa, così come continua a porta¬ 
re giubbotti di pelle e jeans sco¬ 
loriti: rimane un cantautore 
«classico» della sua generazio¬ 
ne. Altri ospiti: Flavio Giurato, 
Umberto Balsamo e Luca Car¬ 
boni. Ma loro non sono ancora 
«classici». 


Notti e nebbie. Il film di 
Marco Tullio Giordana che 
va in onda stasera e domani 
(Raidue ore 20,30) è tratto da 
un romanzo di Carlo Castel- 
laneta (ed. Rizzoli, 1975) am¬ 
bientato nella Milano della 
Repubblica di Salò. Un’epo¬ 
ca e una storia che hanno at¬ 
tratto l'attenzione del giova¬ 
ne regista di Maledetti vi 
amerò e della Caduta degli 
angeli ribelli, Vittorio Mezzo¬ 
giorno, già interprete del suo 
secondo film, è, qui, il Com¬ 
missario protagonista, ac¬ 
canto alla «borghese» Senta 
Berger. Il film, che ha parte¬ 
cipato con successo di critica 
al Festival di Locamo, arriva 
ora al suo destinatario natu¬ 
rale, il pubblico televisivo. 

— Castellane!», che cos’e 
questo film? 

«È la storia di un commis¬ 
sario politico della Repub¬ 
blica di Salò, che nel libro 
non ha nome, ma nel film ha 
dovuto necessariamente 
averne uno. Io ho fatto, in¬ 
sieme a Giordana, la sceneg¬ 
giatura. In origine era un 
film che doveva fare Stre- 
hler. Poi la Rai lo ha affidato 
a Giordana, giovane regista 
che non ha conosciuto il fa¬ 
scismo, i repubblichini e quel 
certo clima di Milano nel '44. 

10 allora avevo solo 14 anni, 
ma ho visto coi mìei occhi le 
camicie nere a Milano. Cer¬ 
to, nel girare abbiamo dovu¬ 
to fare concessioni e rinunce. 
Giordana naturalmente ha 
voluto chiarire cose che inte¬ 
ressavano di più a lui, men¬ 
tre io avrei insistito magari 
su altre...». 

— D’altra parte, alla fine, è 

11 regista l’autore del film... 

«Certo. Comunque in ge¬ 
nerale mi riconosco nel film. 
Noi volevamo disegnare il ri¬ 
tratto di un fascista fanatico, 
ma in buonafede. Abbiamo 
anche cercato di mostrare 
che cosa era la guerra civile, 
ma dentro delle storie d’a¬ 
more. Nel libro, in particola¬ 
re, c’era anche molto eroti¬ 
smo. Il protagonista era tra¬ 
volto da vicende sentimenta¬ 
li, mentre nel film questo 
aspetto è meno presente». 

— A chi si deve questa scel¬ 
ta? 

«Al regista. Come dicevo, 
c’erano scene che io avrei 
fatto e invece non abbiamo 
potuto fare, anche per ragio¬ 
ni economiche. Per esempio 
c’era a Milano in quel perio¬ 
do la compagnia di Nuto Na- 
varrini e c’era una scena con 
degli sketch sui badogliani 
che non si vedrà nel film per¬ 
ché sarebbe costata troppo. 
Già così è un film costoso: un 
miliardo e duecento milio¬ 
ni». 

— «Notti e nebbie» e un 
film girato per la Hai, ma è 
anche un prodotto «televisi¬ 
vo»? 

«No, non è un Film per la 
TV. Insomrna, non è uno sce¬ 
neggiato. È un vero film, d’a¬ 
zione e d’ambiente. Del resto 
per fortuna c’è la Rai a dar 
spazio a queste pellicole, al¬ 
trimenti il cinema italiano 
avrebbe chiuso». 

— Ce un ricordo della Mi¬ 
lano occupata che le e rima¬ 


JJH Arriva «Notti e nebbie» di 
Giordana da Castellaneta: ecco 
che cosa ne pensa ii romanziere 

La lunga 
notte 

di Milano 



Una scena di «Notti e nebbie» in onda stasera in TV 


sto addosso, qualcosa che \or- 
rebbe raccontarci ora? 

«No, veramente nel libro 
c’è già tutto. Nel film, invece, 
qualcosa è rimasto fuori, ma 
molti ritroveranno comun¬ 
que quel periodo descrìtto e 
rappresentato fuori da ogni 
retorica antifascista». 

— Che cosa pensa di Gior¬ 
dana e del suo lavoro? 

«Anche se abbiamo fatto 
insieme la sceneggiatura, 
non ero sempre sul set. Gior¬ 
dana ha mestiere, è un ra¬ 
gazzo che ama profonda¬ 
mente il cinema e ha le sue 
predilezioni, che però non 
sarebbero le mìe se facessi il 
regista. Per esempio, il suo 
modo di raccontare è più 
lento rispetto alla mia prosa. 
Un regista, poi, ha il suo stile 
e non vuole mai ricalcare del 
tutto il libro». 


— Lei e uno spettatore assi¬ 
duo della TV? 

•Non sono uno spettatore 
assiduo, ma certo penso che 
oggi la TV sia il mezzo più 
diretto per arrivare alla gen¬ 
te. Tra l’altro presento Don¬ 
na di cuori, un programma 
che ho ideato per Raitre. 
Faccio il conduttore e ogni 
volta intervisto tre donne: 
un’attrice, la moglie di un 
personaggio e una donna 
che fa un mestiere insolito. 
Otto anni fa avevo già fatto 
Partita a due sui problemi 
della coppia». 

— E or? che cosa sta prepa¬ 
rando? 

«Sto lavorando a un ro¬ 
manzo che avrà come am¬ 
biente ia grande delinquenza 
a Milano. È la vita di un 
boss». 

Maria Novella Oppo 



Valérie Kaprisky in un'inquadratura del film «Femme publique» 


illiliUI Deludente (ma molto alla moda) «Femme 
publique» di Zulawski interpretato dalla Kaprisky 



Tutti in 
per Valérie 


FEMME PUBLIQUE — Re¬ 
gìa: Andrzej Zulawski. Sce¬ 
neggiatura: Dominique Gar- 
nicr e Andrzej Zulawski. In¬ 
terpreti: Valérie Kaprisky, 
Francis Huster, Lambert Wil¬ 
son, Diane Delor. Fotografia: 
Sacha Vierny. Francia. 1984. 

Ma con chi ce l’ha Andrzej 
Zulawski? Vedendo questo suo 
gettonatissimo Femme publi¬ 
que (già film-scandalo a Can¬ 
nes ’84 e ora film-avvenimento 
in Italia: la gente fa quasi a pu¬ 
gni a Roma per entrare nel ci¬ 
nema) non si capisce granché: 
visionario, eccessivo, lunatico, 
il regista polacco agita nel suo 
shaker personale sesso e politi¬ 
ca, Dio e Georges Marchais, la 
•Francia ai francesi» e Solidar- 
nosc, Dostoievski e Godard, 
frullando ii tutto a velocità 


mozzafiato e servendolo come 
una pungente riflessione sul ci¬ 
nema. Non a caso, un personag¬ 
gio dice a un certo punto: «E 
difficilissimo fare film stupidi 
oggi», e qualche scena dopo ag¬ 
giunge: «Se non metti sangue 
sullo schermo ne scorrerà mol¬ 
to più di fuori». Che è come se 
Zulawski rispondesse ai suoi 
detrattori francesi, i quali an¬ 
che in occasione di Femme pu¬ 
blique (ma perché togliere 1 ar¬ 
ticolo nella versione italiana?) 
lo hanno accusato di manieri¬ 
smo, di banalità e di delirio au- 
torale. 

Polemiche vecchie, già scop¬ 
piate ai tempi di Possession, 
norror fanta-metropolitano a 
nervi scoperti, dove però Isa¬ 
belle Adiani, a contatto con po¬ 
lipi rivoltanti venuti «da den¬ 
tro», forniva sul filo del rasoio 
una delle sue più allucinate in¬ 


terpretazioni. 

A suo modo, il miracolo si ri¬ 
pete con Valérie Kaprisky, vera 
star di Femme publique e arte¬ 
fice principale del successo ita¬ 
liano: donna desiderabile e 
sfrontata, innocente e pura no- 1 
nostante le pratiche basse che 
compie ripetutamente, il per¬ 
sonaggio di Ethel è la carta vin¬ 
cente di un film per molti versi 
presuntuoso ed irritante. Inse¬ 
guita, scortata, accarezzata da 
una cinepresa mobilissima e 
bizzarra, la Kaprisky è sin dalla 
prima inquadratura in marcia 
perenne verso qualcosa, forse la 
maturità, forse il successo, for¬ 
se niente. Procede imperiosa, 
gamba nuda e sguardo fiero, 
questa «donna pubblica» in ga¬ 
ra con la vita che, tra un regalo 
al padre alcolizzato e una visita 
alla madre infelice, vivacchia ai 


Raffaella 
Carrà ha un 
concorrente: 
il mimo Zed 


Raffaella Carrà si è creata un concorrente: Zed. Il mimo-robot 
che la assiste nel talk show in diretta. Pronto, Raffaelta? (Raiuno, 
ore 12), ha una popolarità crescente, che gli ha permesso di avere 
sempre maggiori spazi in trasmissione. Òspite oggi, fra gli altri, 
della trasmissione, Zizì Jeanmarie, la cantante e ballerina francese 
(che ha già partecipato ad alcuni programmi della nostra tv), che 
presenterà il musical Hollywood Paradise, in scena al Teatro Pe- 
truzzelli di Bari. E poi come sempre giochi, quiz e chiacchierate. 



Retequattro, 23 

«Mai dire sì»: 
un assassino 
contro due 
Zimbalist 


Nella puntata di stasera del 
telefilm «Mai dire sì. (Rete 4, 
ore 23) c’e una presenza in più. 
È l’attore Efrem Zimbalisti, pa¬ 
dre (vero) della protagonista 
Stephanie Zimbalisti, che in¬ 
terpreta il ruolo di una detecti¬ 
ve mezzo scientifica e mezzo in¬ 
tuitiva, che si finge segretaria 
deH’investigatore vero, che poi 
è falso. Capito? Stavolta il cat¬ 
tivo è un biscazziere il quale as¬ 
sume la protagonista. Ma è lui 
l’assassino? E come si arriverà 
a provarlo? Lo schema è un po’ 
ripetitivo, ma, si sa, anche il 
giallo è una formula 


Raitre, ore 22,35 

È giusto 
educare 
in modo 
permissivo? 


Delta: «Educazione permis¬ 
siva o no?». Il tema scelto que¬ 
sta settimana viene, come sem¬ 
pre, illustrato attraverso alcuni 
«casi». Vedremo Giacomino e 
Costanza, il primo di tre anni, 
la seconda di 13, che hanno ri¬ 
cevuto una educazione meno 
convenzionale. Intervengono 
Elvio Fachinelli, Alessandra 
Ginzburg, Marco Lombardo 
Radice e Luciano Bon de Mat¬ 
te, i quali illustrano le ragioni 
psicologiche e scientifiche di 
una scelta prò e contro l'educa¬ 
zione cosiddetta «permissiva». 
La serie è a cura di Anna 
Amendola e Annalisa Merlino, 
consulenza di Menichella. 


Programmi TV 


CU Raiuno 

10.00-11.45 TELEVIDEO 

11.55 CHE TEMPO FA 
12.00 TG1 - FLASH 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - TRE MINUTI DI... 

14.00 PRONTO— RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.05 IL MONDO DI QUARK - Il monde che scompare. I Sakùddei 
15.00 LE ALLEGRE AVVENTURE DI SCOOBY-DOO E 1 SUOI AMICI 
15.20 A TU PER TU CON L'OPERA D’ARTE 

15.30 OSE - Testimonianza per Giustino Fortunato - 2’ parte 

16.00 IL GRANDE TEATRO DEL WEST - Telefilm- La fotUa c5 Sewad 
16.25 PER FAVORE. NON MANGIATE LE MARGHERITE - TetefJm 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 TOM STORY - Cartone animato dai romanzo «Tom Sawyer» 

17.45 NOTIZIE DALLO ZOO - Documentano - 6* puntata 

18.10 TG1 -CRONACHE: NORD CHIAMA SUD-SUD CHIAMA NORD 
18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOMES - Un tentativo d< fuga 
18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.55 CALCIO: Amburgo-lnter (nefl'mterva5o. aBe 20,45 orca. Te$eg*x- 
nale) 

21.55 TRIBUNA POLITICA: con i seyetyio del PRI 

22.35 TELEGIORNALE 

22.45 PROFESSIONE PERICOLO: Tetettm 

23.35 I CONCERTI DI SOTTO LE STELLE 
00.05 TG1 NOTTE 


Q Raidue 


10.00-11.45 TELEVIDEO 

12.00 CHE FAI. MANGI ? - Conduce Enza Sampò 
TG2 - ORE TREDICI 
TG2 -1 LIBRI 
CAPTTOL 
TG2- FLASH 
14.35-16.25 TANDEM 

16.55 DUE E SIMPATIA - Anna Karsmma 

TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 

UN CARTONE TIRA L'ALTRO - Esteban e le misteriose ottà d’ero 
SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
TG2 SPORTSERA 
L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm 
T62 - TELEGIORNALE 
TG2 - LO SPORT 

NOTTI E NEBBIE - di Marco TuSio Giordana 
TG2 - STASERA 
CORPO A CORPO 
I GIORNI DELLA STORIA 
TG2 - STANOTTE 


13.00 

13.25 

13.30 

14.30 


17.30 
17.40 
18.05 
18.20 

18.30 
19.45 
20.20 

20.30 
21.55 
22.05 
23.10 
23.50 


D Raitre 


11.45-13.00 TELEVIDEO 

15.10 I POMERIGGI MUSICALI 01 MILANO- Concerto sinfonico 

DSE: LA GRANDE PIETÀ DEI POPOLI - le mura delle catiecXaii 
DSE: SISTEMI EDUCATIVI A CONFRONTO 
DADAUMPA 
L'ORECCHIOCCHIO 
TG3 


16.10 

16.40 

17.05 

18.15 

19.00 


19.35 FATTI DI FAMIGLIA - FamigEa sì, famiglia no 
20.05 DSE: NELL'UOVO D'ARGENTO 

20.30 PER CHI SUONA LA CAM PANA - Film di Sam Wood 

20.35 DELTA - Educazione permissiva si/no 

23.35 TG3 


CU Canale 5 


8.30 «La casa nella prateria»; 9.30 FHm «La moglie celebre»; 11.30 
«Tutti in famiglia», gioco quiz; 12.10 Bis; 12.45 II pranzo è servito; 
13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital»; 15.25 «Una 
vita da vivere», sceneggiato; 16.30 «Spazio 1999», telefilm; 17.30 
«Tarzsn». telefilm; 18.30 «Help», gico musicale; 19 «I Jefferson», 
telefilm; 19.30 Zig Zag; 20.25 Film «A casa dopo l'uragano», di V. 
Minelli Mitchum; 22.25 «Kojak». telefilm; 23.25 Canale 5 News; 0.25 
Film «Cable e lombarda. 


D Retequattro 


8.30 «Brillante», telefilm; 9.30 «In casa Lawrence», telefilm; 10.20 
«Alice», telefilm; 10.45 «Mary Tyler Moore». telefilm; 11.20 «Samba 
d'amore», telenovela; 11.50 «Febbre d’amore», telefilm; 12.45 «Alt¬ 
ee», telefilm; 13.15 «Mary Tyler Moore», telefilm; 13.45 eTre cuori in 
affitto», telefilm: 14.15 «Brinante», telefilm; 15.05 «In casa Lawren¬ 
ce». telefilm; 16.10 «Mr. Abbott e famiglia», telefilm; 16.30 Cartoni; 
17.50 «Febbre d'amore», telefilm; 18.40 «Samba d'amore», telenove¬ 
la: 19.25 M'ama non m'ama; 20.25 Maurizio Costanzo Show; 23 «Mai 
dire sì», telefilm; 24 Film «L'uomo di Alcatraz». con Burt Lartcaster. 


D Italia 1 


6.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 Film «La donna soldato»; 

11.30 «Giorno per giorno», telefilm; 12 «Agenzia Rockford». telefilm; 
13 «Chips», telefilm; 14 Deejay Television; 14.30 «La famiglia Bra¬ 
dford», telefilm; 15.30 «Giorno per giorno», telefilm; 16 «Bim Bum 
Barn»; 17.40 «Wonder Woman». telefilm; 18.40 «Charlie's Angels». 
telefilm; 19.50 I Puffi; 20.25 OKI 0 prezzo 4 giusto; 22.15 Film «la 
polizia incrimina. la legge assolve», con Franco Nero; 00.15 Film «Pre¬ 
so tra due fuochi». 


CU Telemontecarlo 


17 «Animals». documentario; 18 Shopping; 19.30 «All'ultimo minu¬ 
to». telefilm; 19.55 Documentarlo inchiesta; 20.25 TMC Sport: 22.15 
Clip n' rolL 


□ Euro Tv 


12 «L'incredibile Hulk». telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia¬ 
le», telefilm; 14.30 «Marna Linda», telefilm; 15 Cartoni animati; 15.30 
Mangia la foglia, rubrica; 18 Cartoni animati; 19.15 Speciale spettaco¬ 
lo: 19.20 «Marcia nuziale», telefilm; 19.50 «Marna Unda», telefilm; 
20.20 «Anche i ricchi piangono», telefilm; 21.20 Film «I guerrieri delta 
palude silenziosa». 


CU Rete A 


8 30 FHm «Il tulipano nero»; 10 Cartoni animati: 10.30 Film «Il vangelo 
della violenza»; 12 Film «Lascia stare Maddalena»; 13.30 Cartoni 
animati; 14 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm; 15 aCara a cara», 
telefilm; 16.30 Film «Massacro ai grandi pozzi»; 18.30 Cartoni anima¬ 
ti; 19 «Cara a cara», telefilm; 20.25 «Mariana, R diritto di nascere», 
telefilm; 21.30 Film; 23.30 Film «Ideologia dal terrore». 


L :ì*ì$.'•'V-*.- -tei?-- 


Scegli il tuo film 

PER CHI SUONA LA CAMPANA (Rai 3, ore 20.30) 

Da! celebre romanzo di Ernest Hemingway sulla guerra di Spagna, 
un ancor più celebre film che oggi rischia di apparire irrimediabil¬ 
mente datato. Non è un capolavoro, infatti, la pellicola diretta nel 
1943 da Sam Wood, che narra l’amore tra il volontario americano 
Robert Jordan e la bella eroina spagnola Maria. Il film, probabil¬ 
mente si regge oggi sul carisma di Gary Cooper e Ingrid Bergman, 

i due protagonisti (ma occhio ai caratteristi Akim Tamiroff e 
Katina Paxinou). Peccato che in certi momenti Hemingway si 
trasformi in polpettone. 

A CASA DOPO L’URAGANO (Canale 5, ore 20.25) 

Vincente MinneMi, il John Ford del musical, si cimenta qui nell’al¬ 
tro genere in cui ottenne grandi risultati: il melodramma. E la 
storia della famiglia Hunnicut, il cui patriarca Wade è l’uomo più 
ricco e potente della città. Wade ha due figli, Theron (legittimo) e 
Rafe (naturale): i due fratellastri finiscono per vivere insieme, ma 
si inguaiano con la stessa donna, la giovane Libby. Trama contorta 
e atmosfere morbose, per un filinone d’annata (1960) interpretato 
da Robert Mitchum, Éleanor Parker e George Peppard. 

UNA MAGNUM SPECIAL PER TONY SAITTA (Italia 1, ore 
22.15) 

Il suddetto Saitta è un capitano della polizia di Montreal, Canada, 
la cui sorella Louise viene avvelenata. Un uomo sospetto viene 
subito arrestato, ma l’omicidio di un travestito che teneva in bor¬ 
setta una foto di Louise complica le cose— Il giallo, non trascen¬ 
dentale. è diretto (nel 1976) da Martin Herbert ed interpretato da 
Stuart Whitman. Tisa Farrow e John Saxon. 

TITANIO (Retequattro, ore 24.00) 

C’è almeno una grande attrice (Barbara Stanwyck) affiancata da 
un ottimo caratterista (Clifton Webb) in questo film diretto nel 
1953 da Jean Negulesco. Il titolo dice già tutto: la tragedia del 
famoso transatlantico. speronato da un iceberg durante la crociera 
inaugurale, è lo sfondo ai una struggente stona d’amore. 

GABLE E LOMBARD: UN GRANDE AMORE (Canale 5, ore 
0-25) 

E la storia dell’amore fra Clark Cable e Carole Lombard. i due più 
celebri divi hollywoodiani degli anni 30. Una storia con un finale 
tragico, perché Carole Lombard morì nel 1942, ancora giovanissi¬ 
ma in un incidente aereo. La ricostruzione, diretta da Sianey Furie 
nel T6, è piuttosto fiacca anche i due attori/sosia non hanno certo 

ii fascino degli originali: lui è James Brolin tei (divenuta poi famo¬ 
sa con La luna) è Jill Clayburgh. 

CRAZY RUNNERS (Euro TV, ore 21.20) 

Per una serata in allegria consigliamo di tutto cuore auesto film 
(titolo vero Af onkyTonk Freeuay) diretto nel 1931 dall «inglese in 
America» John Schlesinger (Un uomo da marciapiede, Il marato¬ 
neta). Un film «corei?» su mille automobilisti pazzi che da tutti gli 
States convergono a Tìclaw. Florida, dove è in corso la rivendica¬ 
zione per ottenere uno svincolo autostradale. Comicità fracassona, 
satira sulle pazzie americane, attori a ruota libera, fra gli altri 
William Devano, Beverlj D'Angelo e Geraldine Page. 


\ 


Fiasco per 
De Niro e 
Meryl Sireep 


NEW YORK — Non è piaciuto 
ai critici americani «Innamo¬ 
rarsi- («Falling in love»), il 
film che vede per la prima vol¬ 
ta insieme Meni Strccp e Ro¬ 
bert De Niro. Alla sua uscita 
sugli schermi, i giornali sono 
stati unanimi ncH’affcrmare 
che i due attori hanno fatto 
male a girare questa sorta di 
commedia sentimentale al¬ 
l’acqua di rose. -Innamorarsi» 
racconta la storia d’amore di 
un uomo e di una donna, en¬ 
trambi felicemente sposati, 
clic sì incontrano ogni giorno 
sul treno che li porta al lavoro. 


margini del vizio scatenandosi 
nuda a tempo di musica davan¬ 
ti alla macchina fotografica di 
un vo>eur dal cuore ballerino. 
Ma Ethel. che non ha altro ca¬ 
pitale all’infuori del suo corpo, 
vuole fare l’attrice: e la grande 
occasione gliela dà il diabolico 
regista Lucas Kesling (Francis 
Huster) che medita di portare 
sullo schermo una versione ag¬ 
giornata e «politica» dei Demo¬ 
ni dostoievskiani. Assunta per- 
interpretare il ruolo di Lisa, 
Ethel si rivela, all’inizio delle 
riprese, un autentico macello, 
tanto che l’arrogante Lucas 
preferisce farle .girare una sco¬ 
pata» per non perdere tempo. 
Ma poi la fanciulla matura fino 
a commuovere l’intera troupe 
con il monologo del ragno e a 
diventare una diva da coperti¬ 
na. 

In mezzo, però, sono succes¬ 
se parecchie cose. Ethel si è in¬ 
vaghita dì un folle esule ceco- 
slovacco, Milan (è Lambert 
Wilson, figlio di Georges Wil¬ 
son), al punto di prendere pro¬ 
gressivamente il posto dell’a¬ 
mata moglie scomparsa; si è ac¬ 
corta che Io stesso esule, sem¬ 
pre in bilico tra tendenze suici¬ 
de ed exploit sessuali, ha spara¬ 
to all’arcivescovo di Lituania in 
visita a Parigi; si ritrova coin¬ 
volta in una sparatoria per le 
vie della città; e infine scopre 
che la lesbica Gertrude, tenuta¬ 
ria dello studio equivoco dove 
si faceva fotografare nuda, ha 
una figlia minorata che assomi¬ 
glia tanto a lei. 11 tutto contrap¬ 
puntato da grandi camminate, 
in un rincorrersi frenetico, in 
un darsi e prendersi selvaggia¬ 
mente che la consegna trionfale 
(i due uomini invece, novelli 
.demoni», muoiono tragica¬ 
mente) all’empireo del succes¬ 
so. 

Film irritante, dicevamo, che 
spreca l’intuizione originale del 
soggetto (come coniugare arte e 
prostituzione? come .vivere» la 
manipolazione e trasformarla 
in potere?) affogandola in una 
sarabanda di occhiatacce, spo¬ 
gliarelli, deliri davanti e dietro 
la macchina da presa, isterismi 
«slavi» e tematiche da bazar. Si 
ha come l’impressione, insom¬ 
ma, che neli'impossibilità di 
prendersela con qualcuno, Zu- 
fawski abbia finito col prender¬ 
sela con tutti, mischiando nella 
sua forsennata allegoria sulla 
Francia odierna rimbrotti vele¬ 
nosi al «socialismo reale», ironie 
sulla «macchina-cinema», con¬ 
fessioni impudiche sul supero¬ 
mismo dell’Autore e rivelazioni 
beffarde del tipo «signori ab¬ 
biamo scherzato» (e infatti al 
termine di un'ennesima marcia 
in-Place de la Concorde gli at¬ 
tori salutano il pubblico come a 
teatro). 

Valérle Kaprisky però è stu¬ 
penda. Al pari della sua Ethel 
spudorata e ancheggiante, la 
giovane attrice francese (già 
brava ne! remake di Fino all'ul¬ 
timo respiro) migliora di film 
in film, coniuga istinto ed espe¬ 
rienza sulFaltare di un orgoglio 
erotico-corporale che lascia 
piacevolmente sbigottiti. 

Michele Anseimi 

# Al Rivoli di Roma 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6.8. 10. 12. 13. 
14. 17. 19. 21. 23 Ooda verde: 
6 02. 6 57. 7.57. 9.45. 11.57. 
12.57, 14 57. 16.57. 18.57, 

20 57. 22.57. 6 Segnale orario; 
6 03 La combinazione musicale; 
6.45 Ieri al Parlamento; 7.30 Quoti¬ 
diano del GR1; 9 Radio anch'io: 10 
Canzoni nel tempo; 11 GR1 Spazio 
aperto: 11.10 «n grande «more»; 
11 30 II garage de» ricordi; 12.03 
Via Asiago tenda 13.20 La diligenza; 
13 28 Master; 15 GR1 Busmess: 

15 03 RacSouno per tutte habitat: 

16 «Pagatone: 17.30 Ratfiouno jazz 
'84; 18 Obiettivo Europa: 18.30 
Mosca sera: 19.20 Su» nostri mer¬ 
cati; 19 25 Audwbor Urbs: 20 Tea¬ 
tro: «La notte dei posti»; 21.03 
Qualcosa di veccfao. qualcosa di m» 
prestato, qualcosa di blu: 21.30 Mo¬ 
sca notte: 22.482 Oggi al Parla¬ 
mento : 23 05-23 25 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7 30. 

8 30. 9.30. 11.30. 12.30, 13.30. 

16 30. 17.30. 18-30. 19.30. 

22.30. 6 1 ^orn»; 7 Bo4rtr.no del 
mare: 8 DSE. Infanzia, come e per¬ 
ché. 8.45 «Un vero paradiso»; 
10 30 RacSodue 3131: 12.10-14 
Programmi regonab. Onda Verde re¬ 
gione: 12 45Tantoèungwco: 15L. 
PeandeBo «Claudio scopre la luna»; 
15.30 GR2 Economia; 15.42 Omro- 
bus; 20 45 Le ore deBa musica. 
19.50 Speciale cuttixa: 19 57 ■ 
convegno do coque: 21 R*due 
jazz; 21.30-23 25 RacSodue 3131 
sera; 22 20 Panorama parlamenta¬ 
re. 22.30 Bo*en«o del mare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6-45. 7.25. 

9 45. 11.45.18.45. 20 «5. 21.06. 
6 Preludo: 7 30 Prona pagana: 10 
Oa «0»; 110 concerto del martino. 
11.48 Succede n Italia: 12 Pome- 
nggo musicale: 15.18 GR3 Cultura. 
15 30 Un certo (Sscorso: 17-13 
Spaziotre. 21 Rassegna delle miste: 
21.10 Musiche di G B Pargole*», 22 
Musiche <* Weber; 22 30 America 
coast to coast. 23 0 jazz: 23 40 E 
racconto di mezzanotte 
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Chiuderà 

Tele 

Montecarlo? 


MONTECARLO — Tele Mon¬ 
tecarlo sarebbe intenzionata a 
migliorare la propria presen¬ 
za sul territorco francese e a 
lasciare perdere i programmi 
italiani. Se ne discuterà nella 
riunione del consiglio di am¬ 
ministrazione (Europa i, go¬ 
verno monegasco, Sofirat di 
Parigi, Tele e Radio Montecar¬ 
lo) convocato per venerdì, ma 
le possibilità di sopravvivenza 
dei settore italiano sembrano 
ridotte al lumicino. Occorrono 
? miliardi di lire e l’azionista 
Europa 1 vorrebbe ritirarsi. 
Anche l’accordo del 1982 con 
la KAi non ha dato i frutti spe¬ 


rati. La nostra TV, oltre ad un 
miliardo annuale di pubblici¬ 
tà per cinque anni, fornisce 
quattro ore giornaliere di pro¬ 
grammi, ma a Montecarlo si 
lamenta che trattasi di una 
produzione non esclusiva e so¬ 
vente di repliche. «Non ha 
funzionato neppure l’accordo 
per la ripresa di incontri di 
calcio a livello internazionale» 
si dice, c si aggiunge che è dif¬ 
ficile mantenere un buon li¬ 
vello di ascolto per la presenza 
delle molte emittenti private. 
Jean Louis Medecìn, sindaco 
di Monaco e presidente di Tele 
Montecarlo, ha avuto un in¬ 
contro con i sindacati per illu¬ 
strare la difficile situazione. Si 
cercano azionisti e si sarebbe¬ 
ro fatti avanti due gruppi: uno 
USA (si dice presentato dalla 
stessa RAI) ed uno della Re¬ 
pubblica federale di Germa¬ 
nia. (g. I.) 



I L CINEMA italiano mu¬ 
to uscì dalla prima 
guerra mondiale come 
se essa non fosse avve¬ 
nuta. Il primo dopoguerra 
fu, in questo senso, agli anti¬ 
podi del secondo: una gran 
frenesia produttiva e nessun 
esame di coscienza, nessuna 
riscoperta della nazione qua¬ 
le avverrà col neorealismo. 
Nel 1919 si produssero 233 
film, nel 1920, con 409, si toc¬ 
cò forse un limite mondiale. 

Era un «caos demente», co¬ 
me l’aveva definito Lucio 
D’Ambra, il Lubitsch nostra¬ 
no, fin dall’agosto del ’18? 
Era l’effetto della concentra¬ 
zione monopolistica: almeno 
cinquanta case produttrici 
sparse in tutta Italia che si 
affiliarono all’UCI, Unione 
cinematografica italiana, 
primo e ultimo trust del no¬ 
stro cinema? Fatto sta che 
l'esperimento durò lo spazio 
d’un mattino, cioè del dopo¬ 
guerra: all'inizio degli anni 
Venti era già fallimentare. 
Nel 1921 si raggiunse ancora 
quota 360; nel '22, anno del 
disfacimento dell’UCI e della 
marcia su Roma, si scese a 
144. Ancora 124 film nel 
1923, poi il crollo; 61 nel ’24, 
38 nel *25, 20 nel ’26, 21 nel 
’27, 25 nel '28, 17 nel ’29, 7 
(ancora muti) nel ’30. 

Queste cifre sono inedite. 
Non erano note, infatti, pri¬ 
ma de! monumentale reper¬ 
torio filmografico ora con¬ 
cluso: Il cinema mulo italia- 
no. quattro grossi fascicoli Il¬ 
lustrati, a cura di Vittorio 
Martinelli, editi da Bianco e 
Nero, la più importante delle 
nostre riviste, organo del 
Centro sperimentale di cine¬ 
matografia. Sulle quattro 
copertine, quattro delle dive 
del tempo, di un tempo in cui 
Francesca Bertini, sebbene 
ottenesse ancora la mitica 
paga di tre milioni all’anno, 
era in fase calante (forse per 
questo non s’è lasciata inter¬ 
vistare neppure da quel se¬ 
gugio innamorato che è il 
Martinelli), e Lyda Borelli ìsi 
era già ritirata dallo scher¬ 
mo per diventare la contessa 
Cini. 

Pina Menichelli, Diana 
Karenne, Leda Gys, Rina de 
Liguoro sorridono tutte, an¬ 
che se magari c’era poco da 
•rìdere, dato che il cinema di 
cui esse erano le eroine stava 
entrando nel periodo più 
oscuro della sua storia. Oggi 
ultranovantenne di ferro 
(esattamente come la Berti- 
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1919-1930, 
il nostro 
cinema, prima 
del sonoro, 
produsse 1500 
film. Così 
uno studioso 
fa rivivere 
il ritratto 
di quell’epoca 






Quando l’Italia 
era due volte muta 


Marie Doro in «La principessa misteriosa» e, in alto. Soava 
Gallone nel manifesto de «Il cavalier Petagna» 


ni), la Menichelli occhieggia 
tra rose bianche, rosa bionda 
capricciosa e puntuta, nel 
volume dedicato al 1919. In 
quell’anno appare in due soli 
film, Noria e 11 padrone delle 
ferriere, ma la critica delle ri¬ 
viste specializzate (specializ¬ 
zate, s’intende, soprattutto 
in pubblicità) non manca di 
esaltarla per la forte passio¬ 
ne «di che ella sa squassarsi 
con impeto sanguigno, con 
foga ardente e gagliarda». 
Squarcio di prosa postdan¬ 
nunziana, tutta immersa nel 
ridìcolo che invece, da attri¬ 
ce di razza, la grande Pina si 
limitava a sfiorare. Non per 
nulla Louis Delluc, saggista 
e regista dotato di gusto fine, 
scriveva proprio nel ’19 che il 
cinema italiano, eccelso pri¬ 
ma della prima guerra, ave¬ 
va deciso di suicidarsi, abbe¬ 
verandosi al romanzo fran¬ 
cese. Ma se le protagoniste 
sono raffigurate da lei — os¬ 
servava galantemente — an¬ 
che il romanzo migliora. 

Un autoritratto a carbon¬ 
cino di Diana Karenne im¬ 
preziosisce il tomo secondo: 
il 1920. Giusto un pizzico di 
futurismo, molto design d’a- 


télier d’alta moda, e un voli¬ 
tivo femminismo. Forse oggi 
il nome non dice niente, ma 
Diana Karenne, oltre che at¬ 
trice, fu con la napoletana 
Elvira Notari una delie pri¬ 
me donne regista. Non di ra¬ 
do i suoi film (quasi sempre 
melodrammi borghesi, come 
quell: della Menichelli) era¬ 
no da lei anche ideati, sce¬ 
neggiati e diretti. Nel 1920 ne 
interpretò sei: quando non 
c’era lei alla macchina da 
presa, il suo regista preferito 
era il letterato Umberto 
Fracchia. Si dilettava anche 
di pittura, e l’autoritratto la. 
effigia meglio d’una foto, 
quale si sentiva di essere: fie¬ 
ra, intelligente (qui le riviste 
sono tutte d’accordo), so¬ 
prattutto autosufficiente. . 

Con in mano un venta- 
glietto di piume di struzzo, 
che ormai potrebbe solo ser¬ 
vire per scacciare la polvere. 
Leda Gys introduce agli anni 
Venti, che da noi furono tut - 
to, meno che favolosi (politi¬ 
camente ruggenti si. ma si • 
Vedrà con quali effetti sul ci¬ 
nema). Nel biennio 1921-22 
Leda Gys fu protagonista di 


cinque titoli, ma / figli di nes¬ 
suno valeva per tre, essendo 
appunto un serial in tre epi¬ 
sodi. Tenera sbarazzina della 
produzione partenopea, era 
la sposa di Gustavo Lombar¬ 
do e sarà la madre di Goffre¬ 
do: una sorta di Mary Pl- 
ckford fatta in casa Titanus, 
senza troppe pretese se non 
quella dì sopravvivere, ap¬ 
partata tra drammoni e 
commediole, alla rovina del 
cinema nazionale. 

E DITE POCO? Torino, 
Milano, Roma, le 
» grosse centrali, ma 
f perfino la periferia 
estrema come Cefalu, dall’i¬ 
nizio 1919 erano collegate 
nell’UCI, al cui tracollo il 
massimo responsabile, l’av¬ 
vocato e commendator Ba¬ 
rattolo, chiederà subito la 
tessera del fascio, presentan¬ 
dosi poi alle elezioni del ’24 
quale candidato a risolvere 
la crisi. Saggiamente la 
Lombardo film si era tenuta 
alla larga. Così potè tirare 
avanti, e Leda Gys fu la sua 
piccola stella di famiglia. 

Anche lei contessa, Rina 
de Liguoro, furibonda Mes¬ 


salina o dolce schiava Euni- 
ca nel Quo vadis? italo-tede- 
sco di Gabriellino d’Annun- 
zio rampollo del vate, cam¬ 
peggia all’insegna del kolos¬ 
sal romano sul tomo quarto 
e ultimo, che racchiude da 
solo (e può farlo, date le ci¬ 
fre) gli otto anni del disastro 
e dei primi germi di rinascita 
in prossimità del sonoro (La 
canzone dell’amore uscì nel 
1930). Sparse le nere chiome, 
di lauro cinte, sull’ignudo 
petto solcato da un’abbon¬ 
dante collana delle vetrerie 
Murano, dietro la testa ha 
uno sfondo di carta stampa¬ 
ta, che Intende contrastare il 
sembiante pagano, incorni¬ 
ciandolo di duplice aureola. 

I durissimi anni Venti, co¬ 
sì gloriosi per il cinema ame¬ 
ricano, sovietico o tedesco, 
sono una vera frana per il 
nostro; ma questo, a grandi 
linee, si sapeva. Quel che 
mancava era una radiogra¬ 
fia ravvicinata della disfatta, 
ed è ciò che Martinelli offre, 
scendendo al dettaglio. Na¬ 
poletano, funzionario Inps a 
Rieti, ha profuso anni di 
tempo libero a frugare cine- 


ROMA — Che cosa è possibi¬ 
le fare per salvare il cinema e 
per conquistare i mercati te¬ 
levisivi stranieri? Commedia 
all’italiana, come sempre. 
Dopo anni di dibattiti sulla 
povertà di idee del nostro ci¬ 
nema, dopo infiniti convegni 
sul «serial europeo», così 
hanno decretato gli addetti 
ai lavori, gli esperti, i critici, 
gli studenti di cinema e tv, i 
registi, gli sceneggiatori, gli 
attori... 

Per la prima volta è stato 
indetto un referendum tra 
tutti quelli che ruotano in¬ 
torno al mondo, cinetelevisi¬ 
vo (lo ha lanciato l’organiz¬ 
zazione di «Teleconfronto», 
manifestazione televisiva 
che ha sede a Chianclano), 
per avere finalmente una ba¬ 
se di lavoro, e dopo un anno 
di rielaborazione dei dati, ie¬ 
ri finalmente sono stati pre¬ 
sentati i risultati. Il primo è 
abbastanza sconfortante: 
nonostante la larghissima 
diffusione del materiale del 
referendum — dieci pagine 
fitte di domande — hanno ri¬ 
sposto meno di 500 persone, 
e fra questi quasi un quarto 
sono studenti di cinema e di 
tv. Esiste dunque una fascia 
di gente (registi, attori, pro¬ 
grammisti tv) che si sente in 
qualche modo «garantita» 
contro ìa crisi del cimena, 
vuoi perché ha un «nome» su 
cui contare, vuoi perchè si ri¬ 
tiene in qualche modo • pro¬ 
tetta» (come i funzionari 
RaI, che hanno risposto col 
contagocce). O forse è colpa 
del tasso di frustrazione or¬ 
mai alle stelle (addirittura il 
dieci per cento dei registi ha 
risposto che la crisi del cine¬ 
ma è irreversibile). 

Questo sondaggio, che è 
dunque lontano dal rappre¬ 
sentare un campione valido 
delle diverse forze in campo 
nel mondo clnetelevlsivo. 
rappresenta in ogni caso un 
punto di riferimento. Si può 
incominciare tracciando 
una «mappa deila crisi», e so¬ 
prattutto una carta della ri¬ 
presa, ir. bilico tra teoria e 
pratica. 

Intanto la crisi. Gli inter¬ 
vistati si rifiutano di indicar¬ 
ne le cause nella scarsa pro¬ 
fessionalità del nostri tecnici 
o dei nostri attori; anzi, oltre 
il 70 per cento dice che il 
mercato del film italiano è 
troppo ristretto; i criteri di fi¬ 
nanziamento sono sbagliati 


Teleconfron 


Un referendum 
su crisi del cinema e televisione 
ha dato risposte sorprendenti 

Tv: cercasi 

commedia 

all’italiana 
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Adolfo Celi e Donatella Rettore in una scena del serial televisi¬ 
vo «Fiumicino International Airport» (presto sui teleschermi) 
destinato anche al mercato straniero 


o rischiosi; c’è una crisi di 
idee. In sott’ordine viene an¬ 
che indicato il modello di 
produzione, scarsamente in¬ 
dustriale. 

La maggioranza vede nel¬ 
la tv, pubblica e privata, uno 
strumento per rilanciare il 
settore, attraverso sceneg¬ 
giati e telefilm: ma giù le 
mani dai film in TV, troppo 
sfruttati o rovinati con gii 
spot pubblicitari. E dunque, 
la tv, che deve fare? Copro¬ 
duzioni, e ampliare la produ¬ 
zione di serial. Rispetto ai 
contenuti, questi telefilm, 
nel sogno dei registi e degli 
attori, dei critici e degli stu¬ 
denti, devono ispirarsi ai 
problemi comuni ad altri 
paesi, oppure rivolgersi agli 
ambienti naturali, artistici, 
alla storia del nostro Paese. 

Abbiamo detto che questo 
è il «regno dei desideri» di 
quanti hanno risposto: di 
fronte alla domanda, molto 
più diretta, sul genere che 
potrebbe avere un successo 
internazionale di pubblico, 
tutti si sono ritirati nel loro 
guscio. E a clamor di popolo 
è tornata la commedia all’i¬ 
taliana: è al primo posto tra i 
generi ritenuti di successo 
per l’Italia, e si mantiene sal¬ 
damente nella rosa dei primi 
tre quando si sposta l’obietti¬ 
vo all'Europa e all’America. 
La contraddizione con l’idea 
che un telefilm debba avere 
marcate connotazioni «euro¬ 
pee». è immediata, e non vale 
l’ipotesi che, in fondo, i temi 
della «commedia all’italiana» 
valgono in tutto il mondo. 
Semmai sembra molto più 
sincera la semplice constata¬ 
zione che questo è un genere 
•che va»: e se i brasiliani con¬ 
quistano il mondo con le loro 
telenovelas, perché noi non 
dovremmo raccontare attra¬ 
verso i telefilm le beghe di 
provincia? 

I dati del referendum ver¬ 
ranno. comunque, ancora 
analizzati sotto la guida dei 
dottor Cascino, che da anni 
si occupa per la RAI, dei pro¬ 
blemi della ricerca e del tele¬ 
film. Intanto è stato annun¬ 
ciato il prossimo appunta¬ 
mento con il Teleconfronto 
di Chianclano. La prossima 
estate protagonista della 
rassegna sarà il telefilm di 
lingua francese, mentre li 
convegno avrà un «grande 
imputato»: il mercato. 

Silvia Garamhois 
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Il gruppo rock inglese dei «Oepeche Mode» ha suonato a Firenze 


Il concerto 


Tournée italiana del gruppo inglese 


Depeche Mode: tramonta 
la stella dell 9 «elettropop» 


Nostro servizio 

FIRENZE — La battaglia è persa: quell’e¬ 
sperto che alcuni anni fa, in Ingnilterra pro¬ 
mosse una campagna contro il dilagare degli 
strumenti elettronici che toglievano lavoro 
ai musicisti e appiattivano la musica, alla 
luce dei fatti è sconfitto. Sulla bandiera am¬ 
mainata dell’acustico piangono le schiere 
che hanno dovuto lasciare i primi posti deìle 
charts ai gestori del suono robotizzato. Ma fu 
vera gloria? Per i discografici sì. La storia 
invece non riserverà probabilmente un gran¬ 
de spazio al pop elettrico, inglese di nascita e 
mondiale di adozione. Nella loro seconda 
tournee italiana i Depeche Mode sono lo spec¬ 
chio di questa vittoria di Pirro che ha mietu¬ 
to vittime illustri ed illusioni futuribili- Quel¬ 
li che vengono definiti «gli alfieri dell’electro- 
pop» hanno il fiatone di chi ha corso in tondo, 
velocità da sprinter ma solo un po’ più in là 
del punto di partenza. 

Le possibilità delle tastiere elettroniche 
sotto le mani dei giovani provenienti da Ba- 
slldon si riducono a sequenze ritmiche, ton¬ 
fante supporto per canzoni invitanti. Depe¬ 
che Mode vuol dire qualcosa come «moda 
pronta», c mai un nome di gruppo è stato più 
azzeccato. Moda certo, perché ii suono total¬ 
mente sintetico è una cometa che sta già co¬ 
minciando ad allontanarsi, e poi perché, co¬ 
me tutte le mode, è imposta, studiata, prepa¬ 
rata e lanciata; pronta anche, facile da usare, 
da consumare, da gettare. Un prodotto at- 


tcche, biblioteche, archivi, 
ministeri, a consultare 
stampa d’epoca e riviste tec¬ 
niche, a collezionare manife¬ 
sti, a intervistare 1 soprav¬ 
vissuti. Storico senza catte¬ 
dra, battitore libero nel cam¬ 
po delle ricerche sul cinema, 
si era già occupato di questo 
tragico periodo con uno stu¬ 
dio (sempre su Bianco e Nero) 
dell’emigrazione coatta del 
cinema italiano in Germa¬ 
nia, di cui beneficiarono gli 
attori acrobatici e i forzuti 
emuli di Maciste, e registi 
quali Gallone e Genina. 

I N UN ALTRO saggio 
per una rivista france¬ 
se aveva inquadrato 
un singolare e fosco ci¬ 
neasta-avventuriero, Silvio 
Laurenti-Rosa, le cui specia¬ 
lità erano il Risorgimento e 
la concorrenza s'-^ale. Appe¬ 
na sentiva che qualche colle¬ 
ga aveva in cantiere un epos 
sui martiri d’Italia o su Gari¬ 
baldi, lui si precipitava per 
bruciarli sul tempo. Vi riu¬ 
sciva, ma a patto di qualche 
confusione. Per esemplo nel 
suo Garibaldi del ’26 (un pre¬ 
cursore della marcia su Ro¬ 
ma, manco a dirlo) già appa¬ 
riva un altro Garibaldi di un 
suo film precedente, e quan¬ 
do lo potè sonorizzare nel 
tardo ’37, i Garibaldi erano 
diventati tre. Sfido che «l’E¬ 
roe dei due mondi domina e 
rifulge in tutta la sua pos¬ 
sanza leonina, In tutto il suo 
titanico e generoso aspetto», 
come garantiva il program¬ 
ma. Da parecchio 11 Marti¬ 
nelli fiutava le tracce di un 
così eloquente figuro, ma 
purtroppo giunse tardi sul- 
i’opera omnia: la vedova l’a¬ 
veva appena distrutta. 

Come II grido detl'aquila di 
Mario Volpe, un film del 1923 
recentemente restaurato, 
anche questi sarebbero stati 
una testimonianza dal vivo 
(ma basta scorrere il quarto 
volume per immaginarne al¬ 
tre) che il fascismo si era già 
inserito nel cinema, e nel ci¬ 
nema a soggetto, all’indo¬ 
mani della sua ascesa al po¬ 
tere. Se ne»» come regime, 
certo come ideologìa; e del 
resto la documentazione del 
Martinelli non fa che confer¬ 
mare ad abundantiam ciò che 
il Brunetta aveva ben chiari¬ 
to nell’eccellente capitolo 
deila sua Storia sulla fasci¬ 
stizzazione del cinema na¬ 
zionale già negli anni Venti, 
e non soltanto nei Trenta co¬ 
me prima si credeva. 

C’era dunque un grande 
buco nero nelle vicende cine¬ 
matografiche italiane, den¬ 
tro il quale fissare lo sguar¬ 
do: nessuno vi si era ancora 
addentrato con tale scrupolo 
filologico. Vittorio Martinel¬ 
li è riuscito a mettere assie¬ 
me un opus magnum che è 
nel contempo Inventario, 
censimento e catalogo; e 
Bianco e Nero ha il merito di 
aver creduto all’impresa. Si 
conoscevano cento, duecen¬ 
to titoli? Qui se ne elencano 
quasi millecinquecento, e 
senza cadere nel tranello del 
diversi titoli affibbiati a un 
solo film, o dei film annun¬ 
ciati, magari anche realizza¬ 
ti, ma poi non usciti, come 
quel Don Pietro Caruso che 
passava come un precursore 
del neorealismo. E di ciascun 
film ci sono i dati tecnici 
completi, le date del visto di 
censura (che fa testo per 



l’anno di uscita) e della pri¬ 
ma visione, il sunto del sog¬ 
getto, una scelta di recensio¬ 
ni »a caldo»; ma quando è il 
caso ci sono anche informa¬ 
zioni assai gustose sulla cen¬ 
sura, la quale interveniva 
non solo su dettagli di sesso, 
morbosità o violenza, ma 
sempre più sul merito politi¬ 
co, ordinando di togliere di¬ 
dascalie equivoche e perico¬ 
lose (la parola libertà, per 
esemplo) o di tradurre In Ita¬ 
liano «corretto» le frasi dia¬ 
lettali della produzione na¬ 
poletana. 

Il metodo è quello speri¬ 
mentato dal compianto 
Francesco Savio in Ma l'amo¬ 
re no per il periodo dal 1930 
al '45, cioè per la frazione 
•sonora» del ventennio fasci¬ 
sta. Sì, ma col .muto» i pro¬ 
blemi erano più grossi: ci si 
trovava di fronte a un terre¬ 
no in larghissima misura 
inesplorato, a un campo di 
battaglia seminato di rovine, 
di cadaveri e di scomparsi. 
La maggior parte del film 
non esiste più, quelli conser¬ 
vati nelle cineteche abbiso¬ 
gnano di cure per essere 
proiettabili e ancora pochi 
sono 1 casi iq cui si siano ot¬ 
tenuti l mezzi per il restauro. 
Di critica cinematografica 
vera e propria si comincia a 
parlare sul finire degli anni 
Venti. Di protagonisti e testi¬ 
moni cc ne sono in giro sem¬ 
pre meno e, per quanto pos¬ 
sibile, il compilatore non se il 
è lasciati sfuggire. 

Dalla lettura globale delle 
schede, non si può affatto 
desumere che tutte le pelli¬ 
cole perdute meritassero la 
loro sorte, anche se 11 capita¬ 
lismo selvaggio, per solito, 
non ne riserva altra alle sue 
merci. Certi film ultima¬ 
mente salvati hanno costi¬ 
tuito autentiche sorprese, e 
non sempre la stampa coeva 
aveva saputo apprezzarli. 
Nel 1922 È piccirella di Elvira 
Notari è una «sceneggiata» 
degna d’ognl rispetto, nel 
1929 La grazia di Aldo De Be¬ 
nedetti è la prova che si usci¬ 
va dal provincialismo e si sa¬ 
peva guardare ai modelli 
russi o tedeschi, come faran¬ 
no anche Blasetti con Sole e 
Camerini con Rotaie. Eppure 
De Benedetti era partito dal 
nazionalismo e sarebbe fini¬ 
to nei «telefoni bianchi». 

Ecco, questo avvilimento 
generale, questo spreco di ta¬ 
lenti è una sensazione che si 
accompagna a quella, domi¬ 
nante, di un cinema che si 
abbranca al passato, non sa¬ 
pendo bene che fare del suo 
presente. Ma spesso la curio¬ 
sità si accende. Restìo a par¬ 
lare come il cinema di allora, 
l’eccentrico Toddi che In se¬ 
guito preferì occuparsi della 
lingua giapponese, dirigeva 
Diomlra Jacobìni (sorella 
della più nota Maria) In me¬ 
diometraggi dall’aspetto sa¬ 
tirico. Due mediometraggl 
costituivano un programma, 
e Martinelli giustamente li 
inserisce mentre rinuncia ai 
documentari, cinegiornali, 
ecc. 

Quando 1 censori manife¬ 
starono perplessità sul titolo 
di un suo filmetto, Italia, pae¬ 
se di briganti, il regista si ag¬ 
giustò imperturbabile il mo¬ 
nocolo e. In silenzio, cl ag¬ 
giunse un punto di doman¬ 
da. 

Ugo Casiraghi 


traente e ben confezionato che ha ii gustoso 
sapore sintetico di un panino VJimpy o Me 
Donald: però piace, perché è un pezzetto di 
vira moderna ed è anche tanto comodo. 
Quando il Teatro Tenda (inteso come catego¬ 
ria) nasconde le sedie, obbliga a stare in piedi 
per alcune ore ir. una calca soffocante, e re¬ 
stituisce un’acustica confusa, il pop elettrico 
si scioglie, dolce, ingannevole cioccolatino 
senza ripieno. 

Qualcuno azzarda pure l'ipotesi t«i un cla¬ 
moroso play-back tanta è !a volontà dei Depe¬ 
che Mode di ripercorrere nota per nota i loro 
dischi: no, non è vero. Stanno suonando, ma 
non bastano le corse e 1 salti dei gave gahan 
per compensare una voce poco intellegibile. 
Intanto dietro ai loro svnt gli altri tre giovani 
inglesi ricamano melodie conosciute: piccole 
storie di servi e oadroni, di gente che è gente; 
•Blasphemous ftumours», così pare. Tecno¬ 
logia Soft, questo è ciò che il pop elettronico 
vuole propagandare, forse la colonna sonora 
per i due sposini che si guardano teneramen¬ 
te nella copertina del loro ultimo LP. Una 
tecnologia non usata per sperimentare, rivo¬ 
luzionare, cambiare, ma q»iaIcos.a a portata 
di mano, accessibile e gradevole. E un piccolo 
Inganno proposto con garbo, che richiede la 
complicità del pubblico: è anche accettabile, 
a patto che venga da un video, da un disco o 
dalle cuffiette del Walkman per riempire un 
monotono viaggio in treno. Questa sera l’ul¬ 
timo concerto italiano del Depeche Mode a 
Milano. 

Dino dannasi 
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Siluro alla «teoria» delle maggioranze bilanciate 
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Il presidente della Provincia apre una nuova fase nel Partito 
socialista romano - Micucci (PCI): «Importante riflessione» 


Qualcosa nel PSI romano si è 
rotto: il «divorzio» Lovari-San- 
tarelli è consumato fino in fon¬ 
do; tanto è vero che Roberto 
Lovari, presidente della Giunta 
Provinciale, ha deciso di dar vi¬ 
ta a quello che, per il momento, 
definisce »un gruppo di compa¬ 
gni che vuole ragionare seria¬ 
mente di politica in vista delle 
prossime elezioni». Sembra la 
nascita di una nuova «corrente» 
in un partito che, troppo spes¬ 
so, ha dato l’impressione di 
oscillare tra ipotesi politiche 
diverse (giunte bilanciate — 
come sosteneva e sostiene San¬ 
tarelli, e giunte di sinistra?). 

Lovari tuttavia smentisce 
subito l’ipotesi di una nuova 
corrente: «Non è di questo che 
si tratta — afferma — è invece, 
una riflessione politica matura¬ 
tala nel corso di un’esperienza 
come presidente della Giunta 
di Sinistra alla Provincia di Ro¬ 
ma. Un’esperienza che mi ha 
sempre più convinto della ne¬ 
cessità di un rilancio, ed anche 
di un rinnovamento delle giun¬ 
te di sinistra omogeneamente 
in tutti i tre livelli istituzionali 
di governo locale (Comune, 
Provincia e Regione)». 

Quindi le giunte bilanciate 
sono ormai un ricordo del pas¬ 
sato? «A questo punto direi 
proprio di si. Credo che occorra 
un rilancio ed un potenziamen¬ 
to delle coalizioni di sinistra; 
sia al Comune, sia alla Provin¬ 
cia, sia alla Regione coinvol¬ 
gendo anche quelle forze politi¬ 
che, come il partito liberale, 
che hanno dimostrato in questi 
anni sensibilità e attenzione 
verso le iniziative, gli impegni, 
ed il lavoro, non sempre facile, 
delle amministrazioni di sini¬ 
stra». 

Quindi una proposta di ri¬ 
lancio delle giunte si sinistra, e 
assieme, una novità: quella del 
coinvolgimento di un partito 
laico (PLI) che sino ad ora ha 
dimostrato di non avere pre¬ 
giudiziali di sorta e di badare 
più al concreto che alle «alchi¬ 
mie» politiche. TVittavia c’è an¬ 
che cni ho parlato di una posi¬ 
zione strumentale, di un Lova¬ 


ri abbarbicato al potere, che 
«strizza l’occhio, al PCI, e, con 
molta disinvoltura, chiama a 
raccolta anche i liberali.... 

«Credo che sia il caso di met¬ 
tere bene in evidenza alcuni 
punti perché i pericoli di stru¬ 
mentalizzare queste mie propo¬ 
ste politiche senza dubbio ci so¬ 
no: già la dichiarazione rabbio¬ 
sa del vicepresidente democri¬ 
stiano della Giunta regionale 
Lazzaro ne è un segno. Non bi¬ 
sogna dimenticare che ci tro- 
«viamo a soli cinque mesi dalla 
scadenza elettorale e quindi 
per ogni amministratore locale 
è un diritto e al tempo stesso un 
dovere dare un contributo alla 
costruzione della proposta po¬ 
litica del proprio partito». 

Più governabilità, quindi, 
negli enti locali con la giunta di 
sinistra di quanto non fosse 
quella promessa dalle «coalizio¬ 
ni bilanciate» di cui tu stesso a 
tuo tempo eri stato assertore? 

«Certo — afferma Lovari — 
ho sostenuto la necessità delle 
giunte bilanciate quando que¬ 
ste rappresentavano una ga¬ 
ranzia di governo per il Comu¬ 
ne, la Provincia e la Regione. 
Oggi le cose sono cambiate, e la 
mia riflessione nasce anche da 
questo, dalla presenza di una 
DC immobile a livello regiona¬ 
le, con una crisi interna che l'ha 
portata ad essere commissaria¬ 
ta e a fare le battaglie come i 
persiani del settimo secolo, (in¬ 
catenati per non poter fuggire). 
Questo partito è ormai sola¬ 
mente un club elettorale e non 
rappresenta certamente un in¬ 
terlocutore credibile. Le uniche 
attività della DC, come pur¬ 
troppo ho dovuto constatare in 

& ta mia esperienza a capo 
giunta provinciale, sono 
stati gli attacchi immotivati e 
Strumentali al nostro lavoro di 
amministratori pubblici. Il fat¬ 
to che credo vada colto, al di là 
delle polemiche, è che le giunte 
di sinistra hanno saputo gover¬ 
nare, sciogliere importanti no¬ 
di, hanno saputo essere rigoro¬ 
se nell’amministrare e garanti¬ 
re una trasparenza cristallina. 
È quindi a mio avviso una for- 


Si estende la protesta spontanea 
Sabato assemblea con il sindaco 


mula di governo sperimentata e 
valida, che merita di essere ri¬ 
proposta da ciascuna forza po¬ 
litica laica e di sinistra al pro¬ 
prio elettorato nella prossima 
primavera». 

Lovari quindi, da un’espe¬ 
rienza a capo di una giunta di 
sinistra esce, alla vigilia della 
nuova scadenza elettorale, con 
la proposta di giunte di sinistra 
alla Provincia, al Comune, alla 
Regione. Abbozza anche un or¬ 
ganigramma (un sindaco socia¬ 
lista, un presidente della Pro¬ 
vincia scelto noi palo laico re- 
pubblicano o socialdemocrati¬ 
co 1 , una presidenza regionale 
PCI). 

A giudizio del capo gruppo 
comunista della Provincia Ser¬ 
gio Micucci, non è opportuno 
«parlare di organigrammi in 
questo momento; non è solo 
prematuro, ma anche assai sin¬ 
golare». 

«Il dato saliente, e che va sot¬ 
tolineato — dice Micucci — è 
l’abbandono da parte di Lovari 
della teoria delle giunte bilan¬ 
ciate, e a tempo stesso la consa¬ 
pevolezza della necessità, direi 
storica, di un potenziamento in 
tutto il Lazio delle giunte di si¬ 
nistra. Noi apprezziamo questa 
riflessione e anche questo ri- 
pensamento di un esponente 
socialista che ha vissuto in pri¬ 
ma persona, e ai massimi livelli 
l’esperienza di un’amministra¬ 
zione di sinistra. Certo uno de¬ 
gli aspetti più interessanti di 
questa svolta nel PSI romano è 
questa nuova attenzione verso 
le possibilità di giunte omoge¬ 
nee e di sinistra. Mi auguro che 
questa sollecitazione che oggi 
viene dal Presidente Lovari, 
venga accolta e sviluppata dai 
compagni socialisti*. 

Qualcuno ha tentato di liqui¬ 
dare tutta la vicenda definen¬ 
dola «il salto nel buio, (i più 
pessimisti hanno anche parlato 
del «suicidio politico» di Lova¬ 
ri), ma è un dato ormai certo 
che nel Partito Socialista ro¬ 
mano c'è oggi una ventata di 
novità. 



Il giorno dopo a Cinecittà 
contro la droga insieme ai geni¬ 
tori e alla gente del quartiere, 
sono scesi in piazza anche loro, 
i tossicodipendenti. La rabbia 
esplosa, improvvisa e dirom¬ 
pente, lunedi pomeriggio dopo 
l’ennesima morte di un ragazzo 
per droga non si è placata. Ore 
16, all'incrocio tra via Ponzio 
Cominio e via Claudio Asello, 
in mezzo a grigi palazzoni, che a 
stento lasciano intravvedere un 
cielo livido di pioggia, duecento 
persone protestano contro il 
mercato della morte. In prima 
fila ci sono giovani che dall’e¬ 
roina stanno cercando faticosa¬ 
mente di liberarsi. 

•Ogni \olta che ci mettiamo 
la siringa nelle vene — dice un 
ragazzo — non sappiamo come 
andrà a finire. Ogni volta ab¬ 
biamo paura che sia l’ultima. 


Cosi come è stato per Giuliano, 
anche se lui non è morto per 
overdose ma per un'epatite vi¬ 
rale fulminante. Malattia certo 
che sempre la droga ti procura. 
Giuliano aveva 19 anni, per vi¬ 
vere faceva lavori saltuari. 
Un’occupazione fissa non l’ave¬ 
va, come tutti noi. Ed il lavoro è 
la base di tutto. Ci costringono 
a stare in mezzo alla strada. Ma 
oggi in mezzo alla strada ci stia¬ 
mo per denunciare e allontana¬ 
re da noi chi spaccia, chi ogni 

giorno ci porta la morte. 

Dopo la manifestazione di 
lunedi scorso, che ha visto an¬ 
che scene drammatiche di cac¬ 
cia allo spacciatore ora, però, a 
Cinecittà si cerca di dare uno 
sbocco a questa rabbia, di dar 
vita ad una lotta organizzata 
per debellare la piaga della dro¬ 
ga. Contro la tossicodipenden¬ 
za è stata anche lanciata una 


Anche i drogati 
in piazza 
a Cinecittà 
contro i 
creanti di 

Secondo giorno consecutivo di mobilitazione popolare 
«Bisogna incanalare verso obiettivi precisi* questa 
rabbia» - Marcia contro l’eroina a Villa Gordiani 



petizione popolare che ha già 
raccolto G00 firme. «Scendete 
in piazza, vogliamo tornare a 
vivere. Non abbiate paura»: gri¬ 
da al megafono una ragazza. 
•Sappiamo — dice un giovane 
che le sta vicino — che chi de\ e 
essere colpito non è tanto il pic¬ 
colo spacciatore. Bisogna arri¬ 
vare più in alto, molto più in 
alto. Bisogna colpire chi ci fa 
vivere così». Risponde un uomo 
sulla cinquantina, padre di un 
tossicodipendente — «Tutti 
vanno colpiti, anche i piccoli 
spacciatori. La devono smette¬ 
re di venire qui ogni giorno a 
seminare morte. Mio figlio ha 
25 anni. E sposato, ha un bam¬ 
bino, e non può lavorare. Come 
fa? Da qualche anno si droga. 
Io li odio: vengono qui ogni 
giorno a spacciare. Io conosco 
persino gli orari. Arrivano sia di 


mattina che di pomeriggio. 
Una volta veniva a bordo di un 
camion. Sopra c’era scritto: La¬ 
vanderia etrusca. In realtà in 
quel camion facevano salire i 
nostri ragazzi per farli droga¬ 
re». 

«Domenica mio figlio — pro¬ 
segue l’uomo — mi ha chiesto 
per la prima volta aiuto. Mi ha 
detto che non è giusto morire 
come Giuliano a 19 anni ed ora 
io sono qui con lui a manifesta¬ 
re per una vita migliore». 

Passa, a sirene spiegate 
un’auto della polizia. Insegue 
una macchina rossa. «Sono lo¬ 
ro, sono loro, speriamo che li 
prendano, almeno non verran¬ 
no più qui a spacciare» grida la 
gente. La ragazza di prima con¬ 
tinua a gridare al megafono: 
«Vogliamo vivere, scendete non 
abbiate paura...». 

«Io ho fatto tutti i lavori,ho 


Morì per una epatite non curata dai medici? È quanto ha cerca¬ 
to di chiarire la seconda udienza del processo contro i sette dottori 
accusati della morte di Domenico Carella, un giovane di 22 anni 
stroncato da una epatite dopo essere stato trasferito dall’inferme- 
ria di un carcere all’altro, senza mai ricevere cure adeguate. Ieri 
mattina in due ore di botta e risposta tra i periti Enrico Ronchetti, 
Giovanni Delfino, Roberto Picardi e Faustino Durante (per la 
parte civile) e gli avvocati degli imputati è emerso un punto fermo: 
dal 28 marzo, quando i segni dell'epatite erano evidenti (febbre, 
vomito, ittero alle stelle) e la diagnosi si poteva fare anche senza 
analisi il giovane avrebbe dovuto essere trasferito e curato in un 
luogo adatto. Su questo punto, sottolineato più volte dall’avvocoto 
di parte civile Fausto Tarsitano, hanno concordato tutti e quattro 
i periti. 

Affidandosi ad un testo di patologia medica e al «potere» del 
linguaggio giudirico gli avvocati difensori dei medici hanno tenta¬ 
to di dimostrare che il ricovero in infermeria era la cura più ade¬ 
guata (un posto talmente poco attrezzato che non riuscirono nep- 

B ure a fargli le analisi del sangue poiché «non trovarono le vene di 
lomenico» che era tossicodipendente). 

- Sei i medici sul banco degli imputati (il settimo, Vito Amoroso, 
firannrin Qormn I ha preferito, per la seconda volta, essere giudicato in contumacia). 
9 I In ultima fila tra il pubblico c’era anche la madre del giovane 


fatto l’operaio, il muratore, il 
meccanico, il carrozziere — di¬ 
ce un giovane del gruppo —, 
tutte occupazioni saltuarie. 
Quest’estate sono andato an¬ 
che a vendere fazzoletti di carta 
ai semafori. Il nostro tempo li¬ 
bero? Basta che ti guardi intor¬ 
no e capisce subito come siamo 
costretti a trascorrerlo. Ci ve¬ 
diamo la sera al bar, oppure di 
giorno ai giardinetti. Erano sta¬ 
ti realizzati per farvi giocare i 
bambini. Ma i giochi sono stati 
tutti distrutti. C’è rimasta sol¬ 
tanto un’altalena. I giardinetti 
sono diventati esclusivamente 
un luogo dove si spaccia eroìna 
e prima o poi va a finire che ci 

caschi anche tu. 

Più tardi una delegazione 
guidata dal segretario della se¬ 
zione del PCI di Cinecittà si è 
recata in Comune dove è stata 


ricevuta dal sindaco Ugo Vete- 
re e dall’assessore alla sanità 
Franca Prisco. Sabato nei giar¬ 
dinetti di via Ponzio Cominio ci 
sarà un’assemblea pubblica, al¬ 
la quale parteciperà il sindaco 
Vetere. 

Si estende, intanto, ad altri 
quartieri la mobilitazione po¬ 
polare contro la tossicodipen¬ 
denza. A Villa Gordiani, a con¬ 
clusione di una serie di iniziati¬ 
ve che prenderanno il via do¬ 
mani, domenica 2 dicembre alle 
10 si svolgerà una marcia con¬ 
tro la droga organizzata dal 
•Gruppo di lavoro sulle tossico¬ 
dipendenze». Giovedì prossi¬ 
mo, invece, si svolgeranno i fu¬ 
nerali di Giuliano, il giovane di 
Cinecittà morto a 19 anni in 
una caserma del Friuli, dove 
stava facendo il servizio di leva. 

Paola Sacchi 


Tossicomane morto in carcere 

Gli esperti: 
«Era grave, non 
l’avete curato» 

Botta e risposta in tribunale tra i peri- 
ti e i difensori dei sette medici imputati 


morto, Antonietta Galati. Dal 1” aprile 1981, il giorno in cui suo 
figlio si spense al reparto accettazione del Policlinico, ancora non 
si è rassegnata all’idea che la morte di Domenico sia stata archivia¬ 
ta come un semplice incidente. 

Sotto accusa nell’aula di piazzale Clodio non ci sono solo i sette 
medici (di cui devono essere accertate le responsabilità individua¬ 
li) ma l’intero sistema sanitario delle nostre carceri. 

La storia di Domenico è in qualche modo esemplare di questo 
sistema farraginoso e irrazionale, ma purtroppo non è l’unica. 
Proprio l’altro giorno è arrivata in redazione la lettera dei genitori 
di un altro giovane morto in prigione senza cure. Si chiamava 
Nanni De Angelis e morì nell’80. Per il suo caso non è stata neppu¬ 
re fissata la data del processo. Ma torniamo a Domenico. Il ragazzo 
in 14 giorni di detenzione (entrò in prigione il 17 marzo) fu visitato 
da ben 14 medici, ma neppure dopo il 28 marzo quando l’epatite 
era già avanzata, nessuno si decise a ordinare il trasferimento in 
ospedale. 

Nella «famosa» infermeria, dove pare fosse un guaio anche fare 
una endovenosa, fu lasciato due giorni senza nessuna cura. Solo 
quando subentrò il coma qualcuno si decise a farlo ricoverare, ma ., 
anche questa volta non in un ospedale, ma nell’infermeria di un 
altro carcere. 

11 processo è stato rinviato al 28 febbraio. 

Carla Chelo 


Elezioni scolastiche: 
all’Adriano con Natta 


Domenica prossima alle 9,30 il compagno 
Alessandro Natta parteciperà aH’Adriano alla 
manifestazione organizzata dal PCI sulla scuola. 
Il 16 e il 17 dicembre infatti per il rinnovo degli 
organi collegiali saranno chiamati a votare circa 
un milione di genitori, 178 mila studenti e 48 
mila docenti. I»a lista del Coordinamento Geni¬ 
tori Democratici contrassegnata col numero 1 è 
contraddistinta dal motto: «Per una scuola mo¬ 
derna, pubblica e laica». 

Decine di allagamenti 
e 300 chiamate ai vigili 

Trecento chiamate ai vigili del fuoco dalle 4 
alle 14 di ieri. Decine di negozi e scantinati alla¬ 
gati, soprattutto nella zona sud-est della città. 
Danni anche sul litorale in particolare a Santa 
Severa in seguito allo straripamento del torrente 
Eri. Questo il bilancio del nubifragio che si è 
abbattuto ieri su Roma. 

Crisi e futuro energetico: 
assemblea all’Ansaldo 

La riorganizzazione del comparto trasforma¬ 
tori, il rilancio produttivo dello stabilimento di 
Pomezia: questi alcuni temi, tra i più scottanti, al 
centro delrassemblea aperta che si è tenuta ieri 
mattina nella fabbrica Ansaldo. Appuntamento 
importante per discutere i problemi dell’azienda 
da tre anni in crisi e che ha visto il taglio occupa¬ 
zionale, ma anche per affrontare i temi più gene¬ 


rali della questione energetica in Italia. All’as¬ 
semblea erano presenti delegazioni di altri consi¬ 
gli di fabbrica, dei sindacati, rappresentanti poli¬ 
tici, i sindaci di Albano e Nemi, ma mancava la 
Regione, che pure su questo tema avrebbe un 
grosso ruolo da svolgere. 

«Paese Sera», solidarietà 
con il popolo cileno 

Si svolge oggi alle 17 presso il salone di «Paese 
Sera» una manifestazione, aperta a tutti i demo¬ 
cratici, di solidarietà al popolo cileno. All’inizia¬ 
tiva cui partecipano cantanti, artisti, parlamen¬ 
tari in partenza per il Cile, ha dato la sua adesio¬ 
ne il consiglio regionale che ha approvato a mag¬ 
gioranza un ordine del giorno «contro la feroce 
dittatura militare» che auspica l’abolizione dello 
stato d’assedio. 

Mutuo di 55 miliardi 
per Tor Bella Monaca 

L’assunzione di un mutuo di oltre 55 miliardi 
di lire con la Cassa di Risparmio di Roma è stato 
deciso dalla giunta comunale per la realizzazione 
di un programma integrativo di edilizia pubblica 
nel piano di zona di Tor Bella Monaca. Il finan¬ 
ziamento riguarda non solo l’edilizia abitativa 
ma anche la costruzione delle opere di urbanizza¬ 
zione: edilizia scolastica, servizi generali, strut¬ 
ture sociali, viabilità, illuminazione, centri spor¬ 
tivi ed altro. La giunta ha anche approvato il 
progetto riguardante i lavori di ristrutturazione 
di due padiglioni nell’area di San Gregorio al 
Celio, da destinare a «Centro di documentazione 
socio-sanitaria». Costo dell’opera oltre seicento 
milioni. 


Le nuove tariffe decise dal Consiglio comunale 


Arrestato: frodi per un miliardo 

Emetteva fatture false 
per aiutare le società 
ad evadere il fisco 


Viaggiava a bordo di 
un’auto di grossa cilindrata, 
ma al fisco non lo conosceva 
nessuno. Nato il sospetto, s’è 
scoperto, dopo alcune inda¬ 
gini, che il suo lavoro consi¬ 
steva neiremcttere fatture 
false (intestate a una falsa 
ditta) che poi servivano ad 
alcune società per evadere il 
fisco. Con queste operazioni 
Franco Riti, abitante in via 
Leonardo da Vinci, aveva 
messo sù un bel po’ di soldi. 
Coi quali si era comprato 
(era la sua vecchia grande 
passione) sei Maserati, due 
Jaguar, una Lamborghini, 
due Alfa Romeo e qualche 
utilitaria. Il compenso gli ve¬ 


niva dalle società che si ser¬ 
vivano delle sue fatture. A 
Riti andava 11 totale dell’Iva 
esposta sulle ricevute e in 
più un altro cinque-dieci per 
cento dell’imponibile dichia¬ 
rato. Con questo sistema pe¬ 
rò le Imprese sono riuscite ad 
evadere dieci milioni di Iva e 
un miliardo di tasse alle im¬ 
poste dirette. 

L’operazione è stata con¬ 
dotta dal Nucleo centrale dì 
polizia tributaria della 
Guardia di finanza Qualche 
tempo fa è arrivata negli uf¬ 
fici una segnalazione. Un si¬ 
gnore scorrazzava nel centro 
di Roma con auto potenti. E 


Rimozioni più «salate» 
aumento di 2.500 lire 

Ottenere l’auto dopo un «sequestro» dell’autogrù ora costa 30 
mila lire - Rincaro analogo anche per le moto - Slitta il piano 


Da sabato prossimo au¬ 
menterà il tariffario delle ri¬ 
mozioni. Per riavere indietro 
l’auto portata via dal carro- 
attrezzi, i’automobilista in¬ 
disciplinato dovrà pagare 

2.500 lire in più rispetto alle 

27.500 attuali. Lo stesso in¬ 
cremento è stato fissato per 
il recupero delle moto (15.000 
lire contro le vecchie 12.500). 
In caso di riconsegna sul po¬ 
sto il prezzo sarà ridotto del 
cinquanta per cento. 

Il provvedimento, stabili¬ 
to dal Consiglio comunale, 
precede di poco il varo di 
quel piano «mirato» per l’uti¬ 
lizzo delle autogrù che do¬ 
vrebbe segnare una svolta 
decisiva e sopire le polemi¬ 
che scaturite dagli eccessivi 
interventi a pioggia. Un pia¬ 
no che si aspettava da tem¬ 
po, reso non più procrastina- 
bile, non solo dalle disfun- 


alle disfun- I gue Russo 


zioni del traffico e dalle lun¬ 
ghe attese sulle strade inta¬ 
sate, ma anche dalle cifre. 
Sono già 110.473 i veicoli ri¬ 
mossi da gennaio alla fine di 
ottobre di questo anno, un 
tetto che ha già superato 
quello deli’intero ’83 attesta¬ 
to sulle 105.000 unità. 

•Il volume del traffico — 
ha dichiarato ieri a un’agen¬ 
zia di stampa il comandante 
dei vigili urbani Francesco 
Russo — è ormai ai limiti di 
guardia. Occorrono provve¬ 
dimenti radicali, provvedi¬ 
menti che tra l’altro dovreb¬ 
bero passare attraverso la 
costruzione di nuovi par¬ 
cheggi fuori delle aree inta¬ 
sate, con la preclusione del 
centro al transito privato e il 
potenziamento dei vigili. 

La seconda e terza fila è 
ormai una regola — prose¬ 
gue Russo —. Al di là dei 


provvedimenti e dell’impie¬ 
go delle autogrù, è una que¬ 
stione del rispetto delle liber¬ 
tà altrui: i’automobilista de¬ 
ve convincersi che il corretto 
uso della sosta è un momen¬ 
to importantissimo dell’inte¬ 
ro uso del veicolo». 

Intanto il piano preparato 
dall’assessorato alla polizia 
urbana che privilegia l’uti¬ 
lizzazione dei carri-attrezzi 
in alcuni punti stabiliti, co¬ 
me le corsie preferenziali, le 
fermate dei bus e dei taxi, le 
zone intralciate dalle doppie 
e triple file e quelle riservate 
ai carico e scarico delle mer¬ 
ci, è slittato di qualche gior¬ 
no. Ne hanno approfittato gli 
«affezionati» dell’infrazione 
che, nonostante l’annuncio 
delie nuove disposizioni, 
hanno continuato a par¬ 
cheggiare a casaccio, come 
prova la foto a fianco. 



Nuovi percorsi bus nel centro 


Anche i tragitti di alcune li¬ 
nee dell’Atac dal primo dicem¬ 
bre subiranno variazioni in pre¬ 
visione della pedonalizzazione 
di piazza della Rotonda e delle 
nuove discipline che entreran¬ 
no in vigore a largo Arenula e in 
via di Torre Argentina. Ecco le 
nuove modifiche: 

Linee «44», «710», *44», «75 bar¬ 
rato» e «96» notturni. Il percor¬ 
so sarà allungato secondo l'iti¬ 


nerario: largo Argentina, corso 
Vittorio, via del Plebiscito, 
piazza Venezia, via S.Marco, 
via S. Venanzio, piazza Ara Coe¬ 
li, piazza Venezia. 

Linee «96» e «716». 1 capolinea 
verranno arretrati in via del 
Teatro Marcello. 

Linee «75» e «170». Sono previ¬ 
ste deviazioni per via delle Bot¬ 
teghe Oscure, via S.Marco, via 
S.Venanzio, piazza Ara Coeli, 
piazza Venezia e via Cesare 


Battisti. 

Linea «15». Sarà ripristinata 
nel normale itinerario con ca¬ 
polinea in via Petroselli. 

Linea -94». Limitata a largo 
Torre Argentina con capolinea 
a piazza Venezia con partenza 
da piazza Federico Lante, piaz¬ 
za Venezia, via del Plebiscito, 
corso Vittorio, Torre Argenti¬ 
na, via Florida, via Botteghe 
Oscure, via S.Venanzio, piazza 
Venezia. 


ne cambiava una dopo l’al¬ 
tra. È partito il primo accer¬ 
tamento e si è scoperto che, 
nonostante fosse proprieta¬ 
rio di tutte quelle auto. Fran¬ 
co Riti non pagava una lira 
di tasse. S’è saputo poi che 
era socio e ex amministrato¬ 
re di una società, la Edilpali, 
specializzata in lavori edili. 
Ma dopo lunghe indagini di 
quella società non si è riusci¬ 
ti a sapere nulla. Agli indi¬ 
rizzi segnalati alia Camera 
di commercio e al Tribunale 
non risultava nulla. 

Insomma si trattava di 
una società fantasma. Il cui 
compito, appunto, era solo 
quello di rilasciare fatture 
alle imprese, che In questo 
modo riuscivano a «gonfia¬ 
re» 1 costi e ad evadere il fi¬ 
sco. Alcuni documenti, ritro¬ 
vati in casa di uno dei tanti 
•consulenti» della Edilpali, 
hanno permesso di scoprire 
il trucco. Franco Riti ha do¬ 
vuto così abbandonare le sue 
potentissime automobili ed è 
stato arrestato per emissione 
di fatture fittizie e per viola¬ 
zioni alle norme fiscali. 


Enrico De Pedis bloccato in un appartamento insieme con Fex moglie di Bruno Giordano 


Arrestato un «vecchio» della banda 




Era uno dei pochi capi 
ancora mancanti all’appel¬ 
lo. Enrico De Pedis, in arte 
«Renatino», da ieri lascia i 
residui della spietata e tri¬ 
stemente famosa «banda 
della Magliana». L’ha pre¬ 
so in consegna la Squadra 
mobile romana, battendo 
sul tempo tutti gli inqui¬ 
renti che tentavano di 
mettergli le manette ai 

K isi. De Pedis non era so- 
e la sua compagnia ha 
lasciato sorpresi gli agenti, 
perché il boss viveva nel¬ 
l’appartamento della ex 
moglie di Bruno Giordano, 
idolo della tifoseria laziale. 
Anche la signora Sabrina 
Mainardi, 24 anni, ha var¬ 
cato i cancelli del carcere, 
perché la legge Impedisce 
di vivere Insieme al lati¬ 
tanti con un preciso titolo 
di reato: «favoreggiamen¬ 


to». La legge dice anche 
che i latitanti non possono 
ricevere visite né frequen¬ 
tare incensurati. Perciò 
con la stessa accusa è stato 
arrestato il signor Cesare 
Tafanelli, titolare di una 
catena di supermercati, 
sorpreso dalia polizia nel¬ 
l’appartamento con De Pe¬ 
dis e Sabrina Mainardi, in 
via Elio Vittorini. 

Il boss «Renatino» era 
spuntato fuori improvvi¬ 
samente qualche giorno fa 
nel corso di una intercetta¬ 
zione telefonica. Con qual¬ 
che sforzo tecnico, e molta 
pazienza, gli uomini del 
dottor Santoro hanno rin¬ 
tracciato l’utenza di chia¬ 
mata. E l’irruzione è anda¬ 
ta a colpo sicuro. De Pedis 
s’è fatto prendere senza fa¬ 
re troppe storie. Sapeva 
che prima o poi sarebbe 



Enrico De Pedis el momento dell’erresto 


successo, perché la sua 
vecchia banda, capi «stori¬ 
ci» compresi, era ormai nel 
mirino degli inquirenti, 
sempre più ristretta, sem¬ 
pre più accerchiata. 

Con lui sparisce un altro 
pezzo di «vecchia guardia», 
anche se «Renatino» ha 
soltanto 30 anni. Ma gio¬ 
vane era pure uno dei fon¬ 
datori dei clan più potente 
del traffico di aroga a Ro¬ 
ma, quelPormai «leggen¬ 
dario» (per ferocia e cono¬ 
scenze) Danilo Abbruciati, 
ammazzato a Milano men¬ 
tre tentava di far fuori, a 
sua volta, il vicepresidente 
dell’Ambrosiano Rosone. 
■Renatino», ne) suo picco¬ 
lo, vantava il suo nutrito 
curriculum di rapine, in¬ 
criminazioni per traffico 
di droga, e per omicidio. 
Tra le inchieste dove com¬ 


pare il suo nome, c’è quella 
per l’esecuzione di due 
boss avversari, Fernando e 
Maurizio Proietti, membri 
di una delie famiglie «ma¬ 
lavitose» più «decimate» 
d’Italia. Ma il mandato di 
cattura più recente era sta¬ 
to spiccato dal giudice 
istruttore Catenacci, con 
svariati reati. Nel frattem¬ 
po, nonostante le ricerche, 
•Renatino» frequentava 
elementi di spicco della 
mafia siciliana. Ripetuta- 
mente, sostiene il capo del¬ 
la Mobile Monaco, si è in¬ 
contrato con i fratelli Giu¬ 
seppe e Nino Ferrara, cata- 
nesi, con il palermitano 
Francesco Cannizzaro, con 
un trafficante intemazio¬ 
nale di nome Koh Bak 
Kim, protagonista di un 
import-export d’eroina 
con la Thailandia. 
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Un altro 
«affare» di 
Nicoletti 
a Tor 
Vergata? 
Il giudice 
indaga 


Il fronte delle indagini sulle attività dell’imprenditore, pre¬ 
sunto mafioso, Enrico Nicoletti si allarga. È di ieri la notizia che 
il sostituto procuratore della Repubblica Franco Ionta, che da 
circa due mesi sta indagando sull’affare Tor Vergata, ha infatti 
deciso di estendere gli accertamenti anche su un acquisto (per 
circa sette miliardi) che l’amministrazione delle Poste fece pro¬ 
prio nella zona della Homanina, adiacente a Tor Vergata da una 
società probabilmente collegata all’imprenditore attualmente 
inviato al confino. 

11 sostituto Procuratore Ionta, inoltre, ha resa nota la decisio¬ 
ne di appellarsi alla sentenza della Nona Sezione penale che, 
oltre al confino, non ha decìso il sequestro dei beni di Nicoletti. 
Una condanna che il dottor Ionia apprezza *<a metà». Secondo la 
legge Reale, infatti, i provvedimenti che si applicano nei con¬ 
fronti dei mafiosi vanno estesi anche alle persone in sospetto di 
mafia. E l’affare di Tor Vergata, per quanto riguarda Enrico 
Nicoletti, di sospetti ne ha fatti sorgere fin troppi. 

Ultimo, soltanto in ordine di tempo, quello delia vendita di un 
terreno con immobili all’amministrazione delle Poste, alla Ito- 
manina. L’arca è perfettamente confinante con quella su cui 
sarebbe dovuto sorgere il famigerato Policlinico di Tor Vergata. 
Viene acquistata alla metà del 1980 dalle Poste che, dicono, 
hanno urgente bisogno di una autorimessa. Prezzo pattuito con 
la società «M.W. Tiberina»: 7 miliardi. ÌNIa si scopre che questa 
società, attraverso un gioco di compravendite incredibilmente 
■ tempestivo» guadagna nell’operazione ben cinque miliardi. Ha 
infatti acquistato il terreno da un’altra società, la «L. Speri», per 
due miliardi e duecento milioni proprio in quei giorni, forse il 
giorno stesso del compromesso con le Poste. 

L’operazione non può non insospettire, e viene inviato un 
documento esposto alla Procura Generale della Repubblica da 
parte di CGIL e UH., lo stesso a cui si riferisce il sostituto procu¬ 
ratore Ionta in questa ulteriore sezione di indagini: la società 
••M.W. Tiberina» faceva capo a Nicoletti? La parola c al magi¬ 
strato che, per il momento, ha deciso anche di rinviare alla 
prossima settimana gli interrogatori delle persone coinvolte 
nelle indagini sulla seconda Università. 


Policlinico: 
ritrovati 
220 in¬ 
fermieri 
«scomparsi» 
Dove sono 
gli altri? 


Primo risultato dell’inchie¬ 
sta disposta dal pretore Amen¬ 
dola sui cinquecento e più pa¬ 
ramedici «desaparecidos» del¬ 
le cliniche universitarie del 
policlinico Umberto I. Due- 
centoventi di loro sono stati 
«ritrovati» nei numerosi labo¬ 
ratori proliferati in ogni setto¬ 
re della facoltà di medicina (e 
anche questo aspetto della vi¬ 
cenda sarà oggetto di una 
tranche dell’indagine) dove 
lavorano attualmente grazie a 
una promozione che li ha in¬ 
nalzati dal grado di portantini 
c infermieri a quello di tecni¬ 
ci. 

Risolto un mistero, resta da 
svelare l’altro: ovvero la desti¬ 
nazione di centodieci persone 
che, assegnate alla Usi RÌM3 e 
ai reparti non universitari 
dell’ospedale per l’assistenza 
ai malati, sono spariti nei nul¬ 
la. L’inchiesta del magistrato 
tende ora a stabilire in base a 
quali titoli sia stata attribuita 
a un contingente cosi elevato 
di paramedici la qualifica di 
tecnici c se i «promossi» siano 
effettivamente in possesso dei 
requisiti richiesti dalla man¬ 
sione. Sembra infatti che nel 
folto stuolo del personale pas¬ 
sato a nuovo incarico ci sareb¬ 
be anche un maestro elemen¬ 
tare. 


Nuovo 
assetto 
regionale: 
il penta¬ 
partito 
ora ci 
ripensa 


L’impegno e lo sforzo dei comunisti profusi 
in 13 mesi di lavoro alla Regione sono stati in 
qualche modo premiati. Ieri si è finalmente 
votata la legge sul contratto dei dipendenti re¬ 
gionali, «sbloccata» grazie alla battaglia con¬ 
dotta dal PCI ed è iniziato il dibattito su «strut¬ 
ture e organizzazione regionale», un provvedi¬ 
mento fondamentale per l’assetto e il futuro 
dell’istituzione Stessa. Ebbene la proposta origi¬ 
naria della giunta, inammissibile e inaccetta¬ 
bile, è stata sostituita con una «sistemazione» 
provvisoria della materia, all’interno delle leg¬ 
gi attualmente vigenti, aggiornata alle esigen¬ 
ze c alle leggi nazionali intervenute in questi 
anni. ' 

Nonostante il risultato di oggi si possa consi¬ 
derare una vittoria rispetto alle premesse e che 
siano stati accolti c fatti propri numerosi 
emendamenti del PCI (le strutture regionali 
vengono definite in due livelli: uffici e settori e 
non in tre come era previsto con le fantomati¬ 
che sezioni), restano ancora profondissime le 
divergenze. 

È infatti diversa la filosofia — lo hanno rile¬ 
vato i compagni Cacciotti e Spaziani — che 
informa la posizione comunista rispetto a quel¬ 
la della maggioranza, la quale subordina il pro¬ 
blema delle strutture non alle reali esigenze 
della Regione, ma alla «necessità» di acconten¬ 
tare tutti sulla base delle spinte dei diversi as¬ 
sessori. 

«La giunta e la maggioranza — ha detto Spa¬ 
ziani — non hanno voluto cogliere questa occa¬ 


sione, per dare alla Regione, una riforma defi¬ 
nitiva dell’intera «macchina regionale, fonda¬ 
ta sul metodo della programmazione, e della 
delega, sulla valorizzazione delle competenze, 
della professionalità e dell’efficienza, nel qua¬ 
dro di un rapporto nuovo con le autonomie 
locali e la società regionale. Per questo il grup¬ 
po comunista ha presentato numerosi nuovi 
emendamenti che dovranno essere discussi 
nella giornata di oggi. 

Quanto al recepimento del contratto (che ar¬ 
ticola l’impegno regionale in otto qualifiche 
funzionali e due dirigenziali e prevede una fun¬ 
zione di coordinamento dì vaste aree operative, 
che regolamenta fra gli altri la ripartizione 
giornaliera dell’orario di lavoro, l’istituzione 
della mensa, il lavoro straordinario, e che in¬ 
troduce il part-time) il gruppo comunista si è 
astenuto soprattutto per il disaccordo su due 
punti fondamentali: la definizione dell’organi¬ 
co eie norme per l’immissione al secondo livel¬ 
lo dirigenziale. 

In finale di seduta il consiglio ha approvato 
numerosi provvedimenti fra i quali: la legge 
per lo snellimento delle procedure in materia 
sismica; le norme per l’ammissione all’impiego 
del personale delle USL; lo stanziamento di 
cento milioni per il funzionamento dell’ufficio 
del difensore civico; la legge che detta i criteri 
per l’esercizio da parte dei Comuni del Lazio 
delle funzioni amministrative in materia di ri¬ 
vendita di quotidiani e periodici. 

a. mo. 


Prosa e Rivista 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 331 
Alle 21. 2001 Odissoa noH’oapizià J: C3Stellucci. 
Russo e Raiterì. Regia di Pieno Casa. ia .;i 
ANFITRIONE (Via S. Seha. 24) 

Alle 21.15. Tartufo di Moliere Interprete o regia di 
Sergio Ammirato. Con Patrizia Parisi. M -cello Bonmi 
Olas. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alle 10 (spett. studenti) e 21. Il valzor dal defunto 
signor Ciabatta con Giusy Raspani Dandolo. Silvio 
Spaccesi. G. Villa Musiche di B Canfora-T. Ventura. 

AVANCOMICI TEATRO CLUB (Via di Porta Labicana. 
32 - Tel. 4951843) 

La Compagnia degli Avancomici alle 21.15 presenta 
T ‘amo o pio Ubu da Alfred Jarry. Scenog-afia di Paola 
La Trofa. Regia di Marcello Laurentis. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11 -A) 

Alle 21.30. La Compagnia Italiana di Prosa presenta Lo 
notti bianchci» di F. Dostoovnkiy. Con Luigi 
Sportolli od Elena Ursittì. Riduzione e ragia di 
Luigi Sportolli. È aperta la campagna abbona¬ 
menti 1985 par la Rassegna Erotica. 

CASINO DELL'AURORA (Palazzo Pallavicini-Rospi- 
glioni - Via XXIV Maggio, 43 tei. 581730) 

Alle ore 19.30 Strappa il volo doli» notte. Happe¬ 
ning del Divin Theatre. Con Stephan. Antonio e Maria. 
CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Lucia¬ 
no Manara, 10 Scala B int. 7 Tel. 5817301) 

Dal 12 novembre laboratorio teatrale diretto dal Living 
Theatre. Lavoro fisico sul movimento e presenza del¬ 
l’attore. lavoro sulla voce, lavoro sulla mise-en-scene. 
DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 

Alle 21. Mario Chioccino presenta Adollo Celi. Orazio 
Orlando. Gino Pernice. Margherita Guzzinati in Le armi 
e l'uomo di G.B. Shaw. Regia di Adolfo Celi. 

ETI QUIRINO (Via Marco M.nghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45 (turno TS/4). Paolo Stoppa in II baratto a 
sonagli di Luigi Pirandello. Regia di Luigi Squarzina. 
ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 - Tel. 
6794753) 

Alle 21. Luigi Oe Filippo presenta Non è varo ma cl 
credo di Peppmo De Filippo: con Annamaria Acker- 
mann. Regia di Luigi De Filippo. 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 

Alle 21. IT Teatro Carcano di Milano presenta Mario 
Scaccia in II burbero benefico di C. Goldoni. Regìa di 
Mano Scaccia. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 17 e 21. La Comp. Slabile del Teatro Ghione 
presenta Ileana Ghione in La donna del mare di H. 
Ibsen. Regia di Roberto Guicciardini. Con: Samataro. 
Alpestre, Musy. Foglino, Macrì. Ricatti. Fattori.- 
GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 17. Il piacerà dall'anestà di Luigi Pirandello. 
Regia di Massimo Castri: con Ugo Pagliai e Paola Gas- 
sman. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 

Alle ore 21.15 la Compagnia Gorkij presenta Dal Ta- 
gliamanto ali'Aniene scritto e diretto da Livio Galas- 
si. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 
Recitazione-Mimo-Danza diretti da llza Prestinari per 
l’anno 1984-85 con inizio 1* ottobre. Per informazioni 
telefonare 6548540-6852755. 

Il MONTAGGIO PELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 

Alle 21.15. Hanno sequestrato II Papa di Joa Be- 

thencourt. Regia di Sofia Scandurra. Scene di Elena 
Ricci Poccetto. Con Giancarlo Sisti. Susanna Schem- 
mari. Bill Vanders, Eduardo De Caro. 

LA CH ANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. Ciak!!! Si aspira ovvero Quanno sponta 
à luna a... Maradone con Gino Rivieccio e Margherita 
Veneruso. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 • Tel. 
6569424) 

Iscrizioni seminari per l’anno 1984-85. Dacia Marami. 
Informazioni e prenotazioni: lunedi, mercoledì, venerdì 
ore 17-19.30 tei. 6569424. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6783148) 

Sala A: Alle 21.30. La Coop Anna Botens presenta 3 
atti unici: Il bugiardo e II fantasma di Marsiglia di J. 
Cocteau. Prima di colazione di E. O'Neal. 

SALA B: Alle 20.30. G.N.T. presenta Molto rumore 
per nulla. Di VV. ShaVesperare. Musiche di J. Strauss. 
Regia di O. Camerini. 

SALA C: Riposo 

LA PIRAMIDE (Via Luigi Gerolamo Benzoni, 49/51 
-TeL 576162) 

Alta 21 la Coop. «La fabbrica del fattore» pre¬ 
senta La Traviata di Giancarlo Nanni e Roberto Leoci. 
con Manuela Kustermann. Avviso ai Soci. 
MONGIOVINO (Via G. Genocch.. 15) 

Alle 20.30. La Comp. Teatro d’Arte di Roma presenta 
Recita per Carda Lonca a New York a Lamento 
per Ignacio Sanchez Mejas. con G. Mong:ovino. O. 
Gardi. Musiche di Donatone. Walcher. Armstrong. AI 
piano M. Donatone. 

PARIOU (V.a G. E or si 20) 

AHe 20.45 farri. C'era una volta il mondo commecka 
con musica di Amendola, Broccoli, CorbuCCi. Regia di 
Luciano Salce. Con Antonella Stani e la Grazy Gang. 
Scene e costumi tS Gorgo Aragno. Musiche <5 Nello 
Ciangherotti. 

POLITECNICO SALA A fVia G B. Tiepoto. 13-a - Tel. 
3619891) 

ABe 21.15. Produzione Da Cerasi* eh e con Mario 
Prosperi. 

ROSSINI - ASSOC. CULT. (Piazza Santa Chissà. 14 - 
Tel. 6542770) 

ABe 20.45. Anrta Girante. Leda Ducei. Enzo Liberto 
presentano Don Nicofino fra fi guai di Alfredo Vennt. 
Regia <h Enzo Liberti. 

SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Pa veOo 39 - 
Te). 8S7879) 

ABe 18. Iscrizioni ai corsi per attori e registi e prove 
d'ammissione presso la Scuole eh Tecniche deSo Spet¬ 
tacolo eh Garetta Carotenuto. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scuoia. 6) 
Are 21. Roberta stasera (Le leggi dell*ospitalità 
di Klossowski) eh S-Vto Benedetto e Ahda Gì aròma. 
Solo prenotazioni. (Posti (-mirati). 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani. 65) 

Ale 21. Frst Organizanon e Spaziozero presentano Vie 
Antonio Pigafett* navigatore, teatro corneo di e 
con Paolo Henctel. 

TEATRO CLUB ARCAR (Via Francesco Paolo Tosti. 
16-E) 

Ane 21. la Cooperativa ANTAR presenta A zampe In 
aria novità rtahana dì OonateBa Ceccareflo. Con D. 
Ceccareào. L Luciani. G. Gaioforo, M. Fenogfio. P. 
Branco. Regia di Donatela Ceccareflo. Avviso ai soci. 
TEATRO DE' SERVI (Via del Mortaro 22 - Tel. 
6795130) 

Ane 21. Peti-olmi. Biografia di un mito con Fcrenzo 
Fiorentini e la sua Compagnia. 

TEATRO DEI SATIRI (Pzza Grotta Pinta. 19 - Tef. 
6565352/6561311) 

ABe 21. L’Ass Culturale Roma Spettacolo m coHaòcra- 
zione con Teatro eh Roma presenta Una rosa par due 
eh Moravia. O’Neifl. Elaborazione e Regia (fi Enzo Sicilia¬ 
no. Con Isabella Martelli e Valemmo Ze*chen. 
TEATRO DELLE MUSE (Via Forh 43) 

Alle 21.15. L'Allegra Brigata m Odissea di Gufo*. 


Insegno. Cinque. Regia di Massimo Cinque. Musiche di 
Bresciani. Pavia. Talocci. (Ultimi 5 giorni). 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 6541915) 
Alle 2 1.30. La Compagnia «Il gioco delle parti» presen¬ 
ta Querello do Brest da Jean Jenet. Regia di Giusep¬ 
pe fiossi Borgnesano. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Pappini, 17-A - 
Tel. 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 20.30. Il Duodenale pre¬ 
senta Masuccio (adattamento teatrale del Masuccio di 
Domenico Mancini). C'era una volta il Sud (di e con 
Attanasio Sarcma). 

SALA GRANDE: Alle 21.15. La Coop I.T. presenta 
Arriva l'ispettore, musical di Mario Moretti, da Go- 
gol. Regia e musiche originali di Stefano Marcucci. 
Avviso ai soci. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 

Nell’ambito delle manifestazioni didattiche la Coop. Vil¬ 
la Flora, organizza sei fasi di ricerca sul mestiere dell’at¬ 
tore e la sua arte. In programma: «L’organicità del 
movimento fisico, le possibilità espressive e comunica¬ 
tive del corpo e della voce, l’arte dell’attore». Insegna¬ 
mento specialità teatrali: «Trampoli, spettacolarizzazio¬ 
ne della musica». Per iscrizioni e ulteriori informazioni, 
rivolgersi a Villa Flora dal lunedì al venerdì ore 11/18, 
oppure telefonare ai numeri 5920614-5911067. 
TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 183) 

Alfe 20.45 (Abb. L/2). Il Teatro Manzoni presenta Al¬ 
berto Lionello in Divorziamoli di V. Sardou. Traduzio¬ 
ne e adattamento di T. Kezich. Con Erica Blanc. Regia 
di Mano Ferreo. Scene di Eugenio Guglielmetti. Costu¬ 
mi di Maurizio Monteverde. Musiche di Arturo Annec- 
chino. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 

Alle 10. spett. scuole. I due aergenti, una serata 
d’onore all’antica italiana. Di A. Corsini-A. Ripamonti. 
Regia di Attilio Corsini. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3-a - Tei. 
5895782) 

SALA A: Alle 21.30. La Compagnia Teatro Sud presen¬ 
ta Vi aervo io di Antonio Scavoni. Con Tommaso 
Bianco. Scene e costumi di Bruno Garofalo. 

SALA B: Alle 21.30. La Compagnia La Contemporanea 
’83 presenta Sergio Fantoni in La sofferenze d'amo» 
ra... da un romanzo di Vittorio Imbriani. Regia di Sergio 
Fantoni. 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 
462114) 

Alle 21 prima (abb. B). Teatro e Teatrani presenta la 
Compagnia Oltre l'Immagine in Che ci ata a fare qui 
una porta di Mario Jorio da Samuel Beckett. Con Ugo 
Dìghero. Maurizio Luvizone. Roberto Nobile. Annig Rai¬ 
mondi. Roberto Torri. Regia di Mario Jorio. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Alle 17 fam. e 21. Garinci e Giovannini presentano 
Gino Bramieri nella commedia musicale Pardon, Mon- 
sieur Moliòro di Terzoli e Vaime. Musiche di Berto 
Pisano. Scene e costumi di Paolo Tommasi. Coreogra¬ 
fie di Donald Saddier. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel. 3960471) 

Alle 10 e 21. Siam tornati su una nuvola biografia 
musicale. Gruppo Della Rocca. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - TeL 
7880985) 

Alle 21.15. «I Magazzini Criminali» presentano Gonet 
a Tangeri di Federico Rezzi. Regia di Federico Rezzi. 
Con D’Amburgo. Lombardi. Rezzi. Anzilotti. Mugnai. 

Teatro per ragazzi _ 

IL GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 
Spettacolo di animazione. La bancarella di Mastro 
Giocatù di Roberto Gaive. Repliche per le Scuole tutti 
i giorni alle 10 e alle 15 su prenotazione. (Per bambini 
d; oltre 6 anni). 

IL LABORATORIO (Via Sebastiano Venìero. 78) 
«Spettacoli per (e scuote». Il Laboratorio presenta II 
teatro delle meraviglia con Paolo Montesi e Maria 
Marini. Regìa di Fei e Montesi. Informazioni e prenota¬ 
zioni tal. 7569143-388290. 

IL TORCHIO (Via E. Morosini. 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI (Piazza Marconi. 8 - 
EUR - Tel. 5891194) 

Alle ore IO. La Nuova Opera dei Burattini. Mattinata 
per le scuole, prenotazioni e informazioni tei. 
5891194. 

PUPI SICILIANI AL CRISOGONO (Via San Gallicano. 
8) 

Alle 17. La Compagnia Teatro dei Pupi Siciliani dei 
Fratelli Pasqualino presenta Don Chisciotte. Regia di 
Barbara Olson. Prenotazioni per le scuole tei. 
5280945. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (Cerreto. 
Ladispofi - Tel. 8127063) 

Spettacoli didattici d< clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 


Prime visioni 


Tel. 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - TeL 322153) 

Domani mi sposo con J. Calà • C 
116-22.30) L. 6000 

AFRICA (Via Ga-la e Sidama - Tel. 83801787 
Canarantola - DA 

(16.30-22.30) L. 4.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 78271931 
Il migliora con R. Redford - OR 
(16-22.30) 

ALCIONE (Via L. eh Lesina. 39 • Tel. 8380930) 

L'indi aerato fascino dal paccato di P. Almcdovar - 
OR 

(16.15-22 30) L 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebeto. 101 
-Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degS Agiati. 57 
5408901 
Giochi staRari di N. Castie - FA 
116-22.30) L 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5816168 
L'alia ristora nel pallone con L Banfi - C 
<16-22.30 L. 5000 

AR1STON (Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Giochi stefieri di M. Castie • FA 
(16-22.30) L 

ARISTON H (GaSena Colonna - Tel. 6793267) 

Top Secret di J, Abrahams • C 
(16-22.30) L. 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
L'allanatora nel pallone con L. Banfi • C 
(16-22.30) L- 4000 

AUGUSTVIS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
L'indiscreto fascino dal paccato di P. Atmodovar - 
OR 

(16.15-22.30) L 4000 

AZZURRO SCtPIONI (Via degli Sopwni, 84 • Tel. 

3581094) 

Ane 9-13: Azzurro scuola: alle 20.30: Oblomov, di 
N. MAhakov • OR; alla 23. Il pianata azzurro di F. 
piavoti - 00. 

BALDUINA (P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Indiana Jonas a n tampio maladatto dì S. Spiel¬ 
berg - A 
(16-22.30) 


6000 


5000 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario; DR: Drammatico; 
F: Fantascienza: G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


J. 4000 


L. 5000 
6792465) 


6000 
- Tel. 

S 

6000 


BARBERINI (Piazza Barberini) 

C'era una volta in America di S. Leone - DR 
(16-21) L. 10.000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stamira. 5 - Tel. 426778) 

Il migliore con R. Redford - DR 
(16-22.30) L. 6000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

A tu per tu con J. Dorelli, P. Villaggio - C 
(16-22.30) L. 6000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Indiana Jones e il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - A 
(16-22) 

CAPITOL (Vìa G. Sacconi - Tel. 393280) 

Le nuove avventure dei Puffi - DA 
(16-22.30) 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 

La signora in rosso con G. Wilder - C 
(16-22.30) L. 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 
6796957) 

Una domenica in campagna con S. Azéma - 
(16-22.30) L. 

CASSIO (Via Cassia. 692 - Tel. 3651607) 

Riposo 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tal. 
350584) 

La signora in rosso con G. Wilder - C 
(16-22.30) L. 5000 

DIAMANTE (Via Prenestina. 232-b - Tel 295606) 

Cenerentola - DA 

(16-22.30) L. 5000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 

Cosi parlo Bellavista di L. De Crescenzo - C 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (V. Stoppani. 7 - Tel. 870245) 

La signora in rosso con G. Wilder - C 
(16.30-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Splash - Una sirena a Manhattan di R. Howard • C 
116-22.30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 
La donna che visse due volte di A. Hitchcock - G 
(1S.45-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

Uno scandalo par bene con B. Gazzara - OR 
(18.15-22.30) L. 6000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel 5910986) 

La aignora in rosso di G. Wilder • C 
(16.30-22.30) L. 6000 

EUROPA (Corso d’Italia. 107/a - Tel. 864868) 

A tu per tu con J. Dorelli, P. Villaggio - C 
(16-22.30) L. 6000 

FARNESE (Campo de’ Fiori • Tel. 6564395) 
Greystoke (La leggenda di Tarzan). di M. Hudson - A 
(16 30-22.30) L. 4000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Così parlò Bellavista di L. Oe Crescenzo - C 
(16.15-22.30) L. 6000 

SALA B: Don Chisciotte di M. Scapano - B 
(16.15-22.30) L. 7000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 582848) 

Il migliore con R. Redford - OR 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (P.zza Vulture - Tel. 8094946) 

A tu per tu con J. Dorelli . P. Villaggio - C 

(16 30-22.30) L. 5000 

Tel. 864149) 


L 6000 


L- 6000 


L. 5000 


GIOIELLO (Via Nomentana. 43-45 
Orwell 1984 con R. Bmton - DR 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel- 7596602) 

Scuole di polizia di H. Wilson - C 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 

Il migliore con R. Redford - DR 
(15.45-22.30) L 6000 

HOLIDAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 

Sotto il vulcano di J. Huston - DR 
(16-22.30) 

INDUNO (Via G. Ir.duno - Tel. 582495) 

Le nuove avventure dei Puffi - DA 
(15-21) 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Indiane Jones e il tempio maledetto (fi S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L. 5000 

MADISON (Via Chiabrera - Tei. 5126926) 
Cenerentola - DA 

116-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia. 416 - Tel. 786086) 

Cosi parlò Ballavista di L. De Crescenzo - C 

(16-22.30) L 5000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Orwatl 1984 con R. Birton - DR 
(16-22.30) L. 6000 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 

Yentl. B. Srreìsand - C 

(19 50-22.30) L 6000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Per vincerà domani con R. Macchio - OR 
(15.30-22.30) L 7000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tei. 460285) 

Film per adulti 

(10-22.30) L 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Fiìm per adulti 
(16-22.30) 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 
Domani mi aposo con J. Calà - C 
(16-22.30) 

NIR (Via 8.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Cosi parlò Bellavista con L Oe Crescenzo • C 
(16.15 22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Td. 7596568) 

Prova d’innocenza con D. Sutherland • G 
(16-22.30) L 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontana 23) 
4743119 

La nuova avventura dal Puffi - DA 

(15-21) L 6000 

QUIRINALE (V>a Nazionale. 20 - Tei. 462653) 

Prova d'innocenza con D. Sutherland - G 
(16-22.30) L 6000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. * - Tei. 6790012) 
Broadway Danny Resa di W. ABen - SA 
(16.45-22.30) L. 6000 

REALE (Piazza Sonni no. 5 - Tei. 5810234) 

Giochi stallari di N. Castie - FA 

(16-22.30) L. 5000 


L 4000 


L. 5000 


6000 
- TeL 


REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Fenomeni paranormali incontrollabili di M. Lester 

- H 

(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

Una donna allo specchio con S. Sandrelli - DR (VM 
18) 

(16-22.30) L. 4000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

L'allanatora nel paltone con L. Banfi - C 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Te). 460883) 

La femme publique con V. Kaprinsky - S 
(16.30-22.30)L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Cuori nella tormenta con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 6000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
L'allenatore ne) pallone con L. Banfi - C 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Carmen di F. Rosi - M 

(16.15-22) t. 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
Fenomeni paranormali incontrollabili di M. Lester 

- H 

(15.45-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A. Oe Pretis - Tei- 4623901 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
L'allanatora na) pallone con L. Banfi - C 
(16-22.30) L. 6000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) ... 
Mary Poppins con J. Andrews - M 
(16.30-22.30) L. 4500 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Claretta di P. Squitìeri - DR 
(15.45-22.30) 

Visioni successive 


ACIUA 

Riposo 

ADAM (Via Casilma 1816 - Tel. 6161808) 

Riposo 

AMBRA J0V1NELLI (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Le sexy sorelle 

(16-22.30) L. 3.000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 


L. 3.000 


7594951) 


Tei. 


L. 2.000 


L. 2000 
10 - Tel. 


L. 2.000 
28T5740) 

L. 2.500 


APOLLO (Via Caroli. 68 - Tel. 7313300) 

Love eexual baby 

(16-22.30) 

AQUILA (Via L’Aquila. 74 - Tel. 

Film per adulti 
(16-22.30) 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 

7553527) 

Vizi erotici di mìa moglie 
<16-22) 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 
Film per adulti 
(16-22.30) 

OE) PICCOLI (Villa Borghese) 

Riposo 

ELDORADO (Viale deU’Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Di che segno sei con A. Sordi - C (VM 14) 
ESPERIA (P.zza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 

Greno rosso sangue (fi S. King - H 
(16-22.30) L 3.000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Hard babies 

MISSOURI {V. Bombelli, 24 - Tel. 5552344) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 3.000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 
fi grande freddo, di L. Kasalan - DR 
(16-22.30) L 3000 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) - Tel. 5110203) 

Film per adulti 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tei. 5803622) 
Foot loca* con L. Smger - M 
(16.30-22.30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 • Tel.620205) 

Pomo desideri ai tropici 

L- 3 000 

ULISSE (Via Tburtma. 354 - Te!. 433744) 

Film per sdutti 

(16-22.30) L 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Le pomo attrici e rivista efi spogfiareSo 
(16-22.30) L 3.000 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI (Vi a Archimede, 71 - Tel. 
8755671 

Pession efi J.L Godard - OR 
(16-22.30) L 5.000 

ASTRA (Viafe Jorno, 225 - Tel. 8)76256) 

Greystoke - La leggenda di Tarzan di M. Hudson - 
A 

(16 30-22.30) L 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 - Tef. 7810146) 

Una lama nei buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 2.500 

MIGNON (Via Viterbo, f t - Tel. 869493) 

Leu Lou (fi M. Pisvat 
(16-22.30) 

NO VOCINE D'ESSAI (V>s Merry De) Vai. 14 - Tei 
5816235) 

Stati di afiucinaaion* W. Hurt • DR 
(16-22.30) L 2.500 

TISUR (Via degfi Etruschi. 40 - TeL 495776) 

Lucida fofiia (fi M. Von Troni - DR 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei PaOottini • Tei. 6603186) 
fi migliora con R. Redford - DR 
(16-22.30) L. 5 000 


LE GINESTRE 

Non pervenuto 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

C'era una volta in America di S. Leone - DR 
(16.30-21) L. 5.000 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - Tel. 5604076) 
L'ailenatoro nel pallone con L. Banfi - C 
(16-22.30) 


Albano 


ALBA RADIANS (Tel. 9320126) 

Riposo 

FLORIDA (Te). 9321339) 

Film per adulti 
(16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440045) 

Una commedia sexy in una notte di mezza ostate 

con W. Alien - C 


Frascati 


POLITEAMA 

La signora In rosso con G. Wilder - C 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 

L'allenatore nel pallone con L. Banfi - C 
(16.30-22.30) 


Grottaferrata 


AMBASSADOR (Tel. 9456041) 

Domani mi sposo con J. Calà - C 
VENERI (Tel. 9457151) 

New York night di R. Vanderbass - DO (VM18) 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia. 9 • Tel. 
3599398) 

Dalle ore'21.30 «Brasilian Party» con Imaral e Fior De 
Liz Band. 

BANDIERA GIALLA (Va della Purificazione. 43 • Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca Al pieno Elio Polizzi. Tutti i 
giovedì ballo lìscio. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 

Alle 21.30. Happening di Novembre, incontro fe¬ 
sta-spettacolo con numerosi ospiti. 

IL PIPISTRELLO (Va Emilia 27/A - Tel. 4754123) 
Alle 21. Discoteca Liscio e moderno sino a notte 
inoltrata. Domenica e festivi The danzante, ore 
16/20 

MAHONA (Va A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

Dalle 22-30. Ritorna la musica brasiliana con Gim Por¬ 
to. 

MANUtA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Dalle 22.30 ritorna la musica brasiliana con Gim Porto. 
MAVIE (Via dell'Archetto. 26) 

Alle 20.30. Le più belle melodie latino americane can- 
! tate da Nives. Revival anni 60. Prenotazioni tei. 
8130625. 

NAIMA PUB IVia dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20. Jazz nel centro di Roma. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI VILLA GOR¬ 
DIANI (Via Pismo 24) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di disegno e decorazio¬ 
ne. al laboratorio teatrale. Segreteria: Mercoledì e Gio¬ 
vedì ore 17-20. 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Va dei Vascetlari. 48 - Trastevere) 

Alle 23. Storie csntet* con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75) 

Alle ore 21.30. Oreste Lionello e Bombolo in Crasi a 
due piazze. Novità di Castellaci e Fingitore. 


PARADISE (Via Mario da' Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Tutte le sere dalle ore 22.30 alle 0.30 Stelle in para¬ 
diso con attrazioni internazionali. Alle ore 2 Champa¬ 
gne o calze di aota. 

ROMA INN (Via Alberico II, 29 - Tel. 6547137) 
Allo ora 21. 103 anni fft meno 7... capito mi hai?. 

Cena spettacolo. La Comica Finale. 

Circhi e Lunapark 

LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


Cineclub 


IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
SALA A: L’ultimo metrò con Catherine Deneuve e 
Gerard Depardieu (ore 18.30-20.30-22.30). Una hi- 
stoire d'eau, documentario (ore 17.45). 

SALA B: Il bel matrimonio replica, con Beatrice Ro- 
mand (ore 20.45 e 22.30) La femme da l'aviateur 
replica (ore 19). 

SCREENING - POLITECNICO CINE VIDEO (Via Tie- 
polo 13/A -Tel. 3611501) 

Corso di tecniche di animazione nel cinema. Regione 
Lazio - Ircof. 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118-Tel. 3601752) 

Alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico. Concerto dell’Or - 
chestra «I Solisti Veneti». Musiche di Mercadante. Pa¬ 
ganini, Giuliani. Biglietti alla Filarmonica via Flaminia. 
118. tei. 3601752. Dalle ore 16 la vendita prosegue al 
botteghino del Teatro. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA ARMONIA (Via A. 
Friggeri, 89 - Tel. 3452138) 

Alle 21. Presso l’Istituto San Leone Magno (via Bolzano 
38) Concerto di Musica Corsia. Musiche di Palesai- 
na. Verdelot. Azzaiolo. Banchieri. Porosi. Ingresso libe¬ 
ro. ’ 

Alle 21. Presso la Chiesa di S. Pio X (piazza della 
Balduina). Concerto d'organo. Musiche di J.S. Bach. 
- Organista Mauro Bassi. Ingresso libero. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR IARA» 
(Va Ludovico Jacobini, 7 - Tel. 6274804) 

Scuole dì musica con sezioni di espressione corporate e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini): batteria (adulti e bambi¬ 
ni): corso di Base (teoria e solfeggio): Corso di base (per 
bambini); orchestra laboratorio; danze popolari; 
espressione corporale; altri strumenti. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Va Flami¬ 
nia Vecchia. 808 - Tei. 3277073) 

Il coro da camera del C.I.M.A. cerca soprani per la 
stagione ’84-'85 (J.S. Bach. Passione secondo S. 
Matteo e Oratorio di Natale. Audizioni presso la chiesa 
Valdese (Va M. Dionigi. 59) il lunedì e martedì sera alle 
20.45. Per informazioni rivolgersi al N. 6221881. 
Domani alle 21. Euromutica presenta Vlado Per- 
lemuter (pianoforte). Chopin: 3 nouvetles otu- 
des op. posth; Ballade N. 4 op. 52; Sonata N. 3 
op. 58; 12 etudos op. 25. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MU¬ 
SICALE (Va Manti Parioli. 61) 

Domani alla 20.30. Presso Centro Stucfi San Luigi D6 
Francesi (largo Tonioto 22). Concerto con musiche ba¬ 
rocche. P. Bernardi (cembalo), P. Capirci (flauto). A. 
Damiani (chitarrone). P. Pollastri (oboe barocco), B. Re 
(viola da gamba), C. Ruta (flauto). 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate, 1 - 
TeL 383715) 

Domani alle 21.15. Presso Auditorium della RAI del 
Foro Italico (piazza Lauro De Bosis). «Domenico Guac- 
cero». Concerto inaugurale Archi del Gruppo Musica 
D’Oggi- Direttore Angelo Faja. Musiche di Guaccero, 
Bortclotti. Donatomi, Sbordoni. Ingresso Libero. 
ORATORIO DEL GONFALONE - Va dei Gonfalone 
32/A 

Domani alle 21. Concerto del violoncellista Luca Signo¬ 
rini e delia clavicembalista Barbara Vignane»!. Musiche 
di Vivaldi, Handel. G. Marcello. G. Valentini. 


Il partito 


Roma 

è convocata per oggi alle 15.30 
in Federazione una riunione per un 
esame delia situazione politica che si 
è determinata nette Crcoscrizioni. 
neBe USL. e nei rapporti tra i Partiti a 
Roma. AUa riunione devono parteci¬ 
pare i Segretari delle Zone, i Presi¬ 
denti ed i Capi gruppo deSe Cr coscri¬ 
zioni, i Presidenti e ■ Vce Presidenti 
deBe USL efi Roma. La relazione in¬ 
troduttiva sarà svolta dal compagno 
Enzo Proietti. Parteciperà i compa¬ 
gno Sandro More*. Segretario detta 
Federazione Romana. 

COMMISSIONE DEL C.F. PER I 
PROBLEMI DEL PARTITO — £ 
convocata per povedi 29 novembre 
aSe ore 17.30 in Federazione la 
Commissione dei Comitato Federale 
per i problemi del Partito Su «Linee (fi 
intervento e proyammi deSa attività 
di formazione per la crescita ed I 
nnnovamento dei Partito». AUa riu¬ 
nione sono invitati a partecipare i re¬ 
sponsabili organizzazione defte Zone. 
Introdierà i compagno Vittorio Paro¬ 
la; concluderà i compagno Angelo 
Dsmotto. Ala riunione parteciperà 
Corrado Morgia. Drettore def Istitu¬ 
to Paimiro Togliatti deae Frartocchie. 

SEMINARIO CITTADINO — £ 
convocato per sabato 1 dicembre, 
con inizio aOe ore 9, presso la Scuola 
Sindacale (fi Ariccia (Va Appia. Km. 
28.300) il seminario cittadino del 
Partito sul tema: «Verso la formazio¬ 
ne del programma del PCI per le ele¬ 
zioni ammmistratrve: procassi in atto 
e prospettiva dato sviluppo econo¬ 
mico dar area romana». La relaziona 
introduttiva sarà svolta dal compa¬ 
gno Francesco Granone; parteciperà 
ai lavori e compagno San (fio More*. 

COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO — Assemblee dei 


CoDegi dei Probiviri delle Zone sul 
Tesseramento; CASIUNA, a.te 18 a 
Torrenova (G. Lopez); EUR-SPINA- 
CETO. afte 17 (T. Costa). 

SEZIONE OSTIENSE — ABe 
17,30 assemblea con » compagno 
Giuseppe D’AIema sul fisco. 

SEZIONE FEMMINILE — Oggi 
aSe 17,30 in Federazione riunione 
dela Sezione Femminile (R. Pmto). 

ASSEMBLEE — TREVI-CAMPO 
MARZIO, afle 17,30 assemblea su 
«Partito e Sindacato nei luoghi (fi la¬ 
voro». Interverrà 1 compagno Angelo 
Damorto: SACCO PASTORE. aHe 18 
assemblea pubbSca sii problemi del 
quartiere. Interverranno i compagni 
G. Panieri e Michele Meta. 

ZONE — T1BURT1NA. a3e 18 in 
Zona riunione dei Responsab* 
Stampa e propaganda deSe Sezioni 
sola diffusione straorefinaria del 
16/XII (C. Ranuco). 

AVVISO ALLE ZONE DELLA 
CITTA — Le Zone delia Città devo¬ 
no ritirare in Federazione i volantini 
ed i manifesti per la manifestazione 
(fi sofidarietà con i Càe (fi venerdì 30 
novembre. 

Tivoli 

In Sede an* 17.30 gruppo lavoro 
questioni intemazianefi (Cignoni, 
Amici): OLEVANO ale 18.30 attivo 
sezioni di Gerano. Olevano, Cerreto. 
Seneca. Rocca Canterano, P«orna¬ 
no sui servizi socia» (Mazzarini); 
CERVARA aBe 18 assemblea (Ber¬ 
nardi»). 

Castoni 

In Sede alle 17.30 Comm.ne 
femminile (Ravel Casenhni). 

Comitato regionale 

è convocato per oggi ala 17,30 


DA VENERDÌ NESCLUSIVA 

al CAPRANICA 



uHflmdi 

PAOLO «VITTONO 

TAVIANI 

KAOS 


presso i locali della federazione ro¬ 
mana del PCI un attivo regionale in 
preparazione del convegno nazionale 
suO'ìmprenditoria diffusa, sono invi¬ 
tati a partecipare i compagni dello 
federazioni, del CNA. della Confeser¬ 
centi, della Confcoitivatori e delta Le¬ 
ga delle Cooperative. Introducono A. 
Fredda della segreteria regionale. 
Concluderà M. Birarcfi, del CC, re¬ 
sponsabile nazionale delta sezione 
Ceti medi. 

• • • 

£ convocata per oggi afta 16,30 
una riunione del dpartimento proble¬ 
mi del partito e organizzazione sul 
tesseramento (F. Speranza). 
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Nuova organizzazione del lavoro 
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Genova, nel porto 
operazioni 
«chiavi in mano» 

La Compagnia ha approntato rapidamente il progetto 
di razionalizzazione di carico, scarico, trasporto, 
ecc. - Una seduta «storica» - No della DC locale 
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Una gigantesca gru adibita allo spostamento dei container; sopra il titolo, il porto genovese in 
una stampa del secolo scorso 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Sabato 24 novembre del 1984 è 
destinata con molte probabilità a rimanere 
una data storica per il porto di Genova. Nella 
grande sala per le •chiamate» della Compa¬ 
gnia unica dei lavoratori portuali a San Be¬ 
nigno millequattrocento soci hanno alzato la 
mano per votare «si» al plano di ristruttura¬ 
zione e di nuova strategia organizzativa illu¬ 
strato dal console della CULMV Paride Bati- 
ni. Soltanto tredici lavoratori hanno votato 
contro, quattordici si sono astenuti. 

La scena dobbiamo ricostruirla attraverso 
testimonianze indirette poiché l’assemblea 

— secondo lo statuto della Compagnia — si è 
svolta a porte chiuse. Negli appunti e nelle 
sensazioni del cronista rimane invece un’al¬ 
tra singolare testimonianza diretta, risalente 
alla sera prima. Un minuto e gentilissimo 
professore di economia giapponese, Haruo 
Shlmada, che stringe calorosamente la ma¬ 
no al ben più corpulento Batini, complimen¬ 
tandosi per i progetti dei lavoratori, appena 
illustrati ad un pubblico di esperti stranieri 
da uno del consulenti della CULMV. 

È un’immagine inconsueta che ben si ri¬ 
corda col contenuto di vera e propria •rivolu¬ 
zione copernicana• che i portuali genovesi 
hanno condiviso in questi giorni. La Compa¬ 
gnia ha preso sul serio il progetto di raziona¬ 
lizzazione organizzativa e di rilancio econo¬ 
mico presentato nel luglio scorso dal neo 
presidente de! CAP Roberto D'Alessandro, e 
a tempo di record si è data insieme un piano 
di ristrutturazione organizzativa e un pro¬ 
getto operativo per un nuovo m niello gestio¬ 
nale del lavoro in porto. 

Sono entrambi aspetti di grande interesse. 
Il primo rappresenta un tentativo originale 
di conciliare la tradizione democratica e par¬ 
tecipativa di un organismo come la CULMV 

— che risale nei secoli fino al lontanissimo 
1340 — con i modelli organizzativi e i requisi¬ 
ti di professionalità di una moderna azienda 
imprenditoriale. Il secondo consiste in una 
proposta concreta per risolvere il problema 
del lavoro portuale, e candida la CULMV co¬ 
me protagonista nel nuovo assetto gestiona¬ 
le delio scalo genovese previsto dal progetto 
D’Alessandro. Se la trattativa oggi aperta tra 
Consorzio Autonomo del Porto, Compagnia 
e gli altri soggetti interessati (l'utenza por¬ 
tuale, la cooperazlone, la finanziaria regio¬ 
nale ligure PILSE) andrà a buon fine, la 
CULMV entrerà come uno del soci sla della 
Spa per la gestione strategica dello scalo, che 
nella società cosiddetta di terzo livello, ope¬ 
rativo e di servizio. 

Abbiamo parlato di •rivoluzione coperni¬ 
cana ». Lo stato attuale dell’organizzazione 
del la voro portuale è efficacemente riassunto 
da un grafico contenuto nei progetto fatto 
proprio dalla CULMV. VI si vede un circolo 
attraversato da una miriade di fili che ne 
collegano diversi punti; l'aspetto è quello di 
un’intricata matassa. È la rappresentazione 
schematica della •infernale carambola » che 
ogni container deve affrontare per arrivare e 
ripartire dal porto di Genova. L’attuale par¬ 
cellizzazione e polverizzazione di funzioni tra 
CAP e CULMV e altri servizi portuali (spedi¬ 
zionieri, ferrovie, dogane, Finanza) costringe 
Il flusso della documentazione per i contai- 
nersa toccare 36 unità diverse, con l’emissio¬ 
ne di 65 documenti che compiono 138 pas¬ 
saggi. 

Jl plano della Compagnia non ha esitazio¬ 
ni: il sistema operativo de! porto di Genova 
•deve essere completamente riprogettato». 


La parola chia ve di questa rivoluzione è una 
sigla di tre lettere: •SOI », che sta per »sistema 
operativo integrato». Le sue principali carat¬ 
teristiche sono: contrattazione di prezzi 
chiusi, tempi certi, assunzione di rischio im¬ 
prenditoriale. Programmazione, direzione e 
esecuzione vengono assunti dalla nuova im¬ 
presa CULMV utilizzando tanto personale 
delia compagnia che dal CAP, secondo una 
razionale distribuzione per i vari terminali e 
servizi portuali, corrispondente alla struttu¬ 
ra delle società operative. Si configura, in¬ 
somma, un rapporto commerciale tra Com¬ 
pagnia e società operative, che potranno ac¬ 
quistare, per cosi dire, •chiavi in mano», l’in¬ 
tera organizzazione del lavoro. 

Questo obbiettivo comporta una evoluzio¬ 
ne organizzativa della CULMV, fino ad oggi 
strutturata per •mestieri» di impronta me¬ 
dievale e basata sul meccanismo della chia¬ 
mata gior naliera, che meriterebbe da sola 
un saggio. Basti dire che si introducono novi¬ 
tà come la mensilizzazione del salario, una 
ricomposizione delie squadre, una semplifi¬ 
cazione e riqualificazione delle professionali¬ 
tà, e persino incentivi per la produttività del¬ 
le squadre. 

È importante osservare come su questo 
progetto sia già stata espressa una valutazio¬ 
ne positiva dal sindacato. La FILT indica so¬ 
prattutto l’esigenza che vengano garantite le 
condizioni professionali dei lavoratori del 
CAP che saranno impiegati ne, •sistema ope¬ 
rativo integrato» e che si vada ad una equipa¬ 
ra zione dei trattamenti. Assumendo un ruo¬ 
lo di impresa la CULMV perde in qualche 
modo quella natura di particolare organizza¬ 
zione sindacale chestoricamente aveva: di 
conseguenza spazi nuovi si aprono per il sin¬ 
dacato vero e proprio. Si tratterà di un ruolo 
essenziale, sia per superare nella pratica il 
pericolo di una conflittualità tra CAP e 
CULMV che è stata in passato origine di ri¬ 
lancio del porto assicurando la necessaria 
tutela ai lavoratori. 

L’iniziativa della Compagnia — apprezza¬ 
ta pubblicamente dallo stesso D’Alessandro 
— sembra aver indispettito qualcuno, a co¬ 
minciare dalla DC locale, che ha diffuso nei 
giorni scorsi un manifesto dal titolo »chi co¬ 
manda in porto», secondo il quale il -potere» 
della Compagnia perpetuerebbe quello, ov¬ 
viamente malefico, del PCI sullo scalo geno¬ 
vese. Ma in porto — ha risposto il PCI — 
devono •comandare» oggi •efficienza e pro¬ 
duttività», anche se la DC continua ad appa¬ 
rire preoccupata solo delle logiche di potere. 

Qualche ambiguità e timore emerge anche 
dal fronte dell’imprenditoria e dell’utenza 
privata, pure chiamata dal piano D’Alessan¬ 
dro ad un ruolo centrale nella nuova gestio¬ 
ne dello scalo. •Ci sembra che la proposta 
della CULMV — taglia corto Franco Maria¬ 
ni, responsabile del porto della Federazione 
comunista genovese — abbia i requisiti di 
validità tecnica ed economica necessari. Su 
queste basi è possibile un forte risparmio sul 
costi digestione dello scalo. Afa penso che ciò 
sia raggiungibile attraverso un pieno ricono¬ 
scimento del ruolo protagonista della Com¬ 
pagnia nel nuovo assetto organizzativo del 
porto. I lavoratori intendono partecipare, ac¬ 
cettando-- rischi e le responsabilità. Se altri 
soggetti preferiscono riesumare la logica del¬ 
la contrapposizione, credo che ciò non favo¬ 
rirà né l’interesse del porto né quello degli 
stessi operatori privati». 

Alberto Leiss 


Imposta la serrata al Senato 


partners della coalizione. Il 
presidente del Gruppo demo- 
cristiano. Nicola Mancino, ha 
invitato Pietro Longo a riflet¬ 
tere sugli effetti destabilizzanti 
dell’atteggiamento socialdemo¬ 
cratico; «In assenza di un ripen¬ 
samento da parte del PSDI, la 
sua posizione costituirebbe un 
pericoloso precedente invoca¬ 
bile in qualsiasi momento da 
uno qualsiasi dei partiti della 
maggioranza». Giovanni Mala- 
godi, capogruppo liberale, è 
stato ancora più duro: «Non si 
può stare contemporaneamen¬ 
te dentro e fuori del governo, è 
scorretto», ha dichiarato ai 
giornalisti. 

Ad annunciare che il governo 
avrebbe posto la fiducia, è stato 
proprio il ministro Visentini. 
Lo ha fatto ieri mattina, all’ini- • 
zio della seduta, aggiungendo 
che era sua intenzione presen¬ 
tare 5 emendamenti «sostituti¬ 
vi. dei 33 articoli del disegno di 


posto di 26 articoli, si è reso 
necessario per arginare una 
situazione, per certi aspetti, 
drammatica: sfratti per le 
abitazioni, 350mila di cui 
238 mila dal gennaio ’83 al 
giugno ’84, secondo le stesse 
fonti fornite dal Viminale, e 
300 mila scadenze per gli 
esercizi commerciali, arti¬ 
giani e turistici. Non è stata 
inclusa la proroga della legge 
Formica. L’inclusione della 
proroga delle agevolazioni 
fiscali per la compravendita 
degli alloggi (riduzione delle 
imposte — IVA, INVIM, 
tassa di registro, tassa di 
successione — da circa il 
10 Tr al 2 *.r ) era apparsa l’i¬ 
potesi più probabile. Tutti i 
partiti della maggioranza, 
eccetto il PRI che però al¬ 
l’ultimo momento aveva am¬ 
morbidito la propria posi¬ 
zione, si erano dichiarati 
d’accordo per il ripristino 
della 168 (la cosiddetta For¬ 
mica) dopo l’emendamento 
comunista approvato dalla 
Camera. Il governo invece 
ha inserito nel decreto, sem¬ 
pre per la compravendita, 


levisione precisa che, «nono¬ 
stante qualche esplosione e 
200 arresti di persone che 
non avevano rispettato il co¬ 
prifuoco, non c’è motivo di 
allarmarsi perché tutto è 
normale». Solo,è possibile 
che «il permesso di lavoro 
concesso agli inviati dei 
giornali stranieri venga ac¬ 
corciato o limitato nel tempo 
o annullato, a discrezione 
delle autorità». Una minac¬ 
cia grave e nuova, ma perfet¬ 
tamente logica. A Santiago 
ci sono decine e decine di 
giornalisti di tutto il mondo, 
troupestelevisive e radiofo¬ 
niche: una sfida al bavaglio 
delle informazioni imposto 
dallo stato di assedio. E rac¬ 
contare quello che succede, 
quello che vediamo non solo 
contribuisce a informare 
fuori del Cile ma crea una re¬ 
te di comunicazione, di co¬ 
noscenza con i cileni, con la 
gente che fatica a sapere, a 
organizzarsi. 

Siamo usciti ieri mattina 
alle 6, appena cessato il co¬ 
prifuoco, per un giro nelle 
poblaciones e nei campa- 
mentos. Il centro della città è 
pattugliato dai carabineros, 
i pullman grigliati e i carri 
armati si fanno più fìtti da¬ 
vanti alle sedi delle facoltà 
universitarie, alla scuola di 
diritto, a ingegneria. Gli stu¬ 
denti entrano apparente¬ 
mente per seguire regolar¬ 
mente le lezioni, ma Te as¬ 
semblee sono previste per il 
pomeriggio. Man mano che 
ci avviamo verso la periferia, 
lungo la Avenida Santarosa 
e la Avenida di Vicuna Ma- 
ckenna, la presenza dell’e- 


plomatiche statunitensi e fran¬ 
cesi. Questa fantomatica e mi¬ 
steriosa organizzazione estre¬ 
mista sciita ha sempre colpito 
al momento giusto, soprattutto 
durante le fasi più delicate del¬ 
le trattative per riportare la pa¬ 
ce in Libano. Il 18 aprile 
dell’83, con la solita auto-bom¬ 
ba, la Jihad fece saltare un’in¬ 
tera ala dell'ambasciata USA a 
Beirut, quando mancavano po¬ 
che settimane alla firma del 
trattato israelo-libanese. Morti 
più di 60, feriti oltre 100. Sei 
mesi dopo, il 23 ottobre, con 
due diversi attentati, i terrori¬ 
sti spedirono i kamikaze a bor¬ 
do di due camion imbottiti di 
tritolo contro il contingente 
francese e contro quello ameri- 


raccoglie subito. Già nella rela¬ 
zione Manuela Mezzelani. della 
Camera del lavoro, aveva detto: 
«Dobbiamo batterci contro una 
cultura dell'impotenza, reagire 
con coraggio alle insidie dei po¬ 
teri mafiosi». Ma non è la sola. 
Tutto il dibattito (e anche le 
conclusioni del segretario della 
Camera del lavoro, Raffaele 
Minelli) dopo l'appello di 
Franz Sesti, viaggia su questo 
filo rosso. E cioè il rapporto tra 
lo Stato e le sue istituzioni e la 
gente e i suoi organismi rappre¬ 
sentativi. Un legame che deve 
consolidarsi (come fu per il ter¬ 
rorismo) anche contro la mafia 
e le sue ramificazioni. «Dobbia¬ 
mo superare alcuni ritardi — 


legge e «comprensivi anche di 
talune modifiche». In pratica 
un nuovo testo di legge fatto di 
soli 5 articoli per evitare una 
sequenza lunghissima di voti di 
fiducia, che avrebbe potuto im¬ 
pedire l’approvazione del prov¬ 
vedimento entro questa notte. 
Cosi, si voterà la fiducia prima 
sui 5 articoli e poi sull’intero 
«pacchetto». 

La seduta è stata sospesa per 
consentire ai gruppi di valutare 
le modifiche annunciate da Vi¬ 
sentini. Il nuovo testo è stato 
reso noto nel primissimo pome¬ 
riggio. Pochissime le novità, co¬ 
me era del resto prevedibile. 
Una riguarda i liberi professio¬ 
nisti: sono stati soppressi il li¬ 
bro-giornale e la possibilità di 
sospensione dall’esercizio della 
professione in caso di irregola¬ 
rità nelle scritture contabili. 
L’altra riguarda le imprese fa¬ 
miliari: si prevedono agevola¬ 
zioni per la trasformazione di 


queste imprese in società di 
persone. Poche novità ed anche 
scontate, in quanto il ministro 
si era già impegnato da tempo 
ad inserirle nel provvedimento. 

Ma i democristiani, con il se¬ 
natore Francesco D’Onofrio, 
hanno subito colto l’occasione 
per cantare vittoria. Una vitto¬ 
ria di Pirro, se lo stesso D’Ono¬ 
frio si è sentito in dovere di at¬ 
taccare l’atteggiamento di Vi¬ 
sentini, che con le sue «conti¬ 
nue minacce di dimissioni non 
ha facilitato il compito del Se¬ 
nato ed ha sin qui impedito di 
affrontare con spirito costrutti¬ 
vo» l'esame delle misure fiscali: 
e se il vice-presidente del 
Gruppo scudocrociato, Vincen¬ 
zo Carollo, è tornato a parlare 
di «criminalizzazione» e «discri¬ 
minazione» dei lavoratori auto¬ 
nomi, attribuendo a Visentini 
una simile pesante responsabi¬ 
lità. 

Dunque, la fiducia posta da 


Prorogati 
gli sfratti 


l’abbattimento dell’imposta 
di registro per i trasferimen¬ 
ti al 2 c ,c. Il governo — ha 
dichiarato il ministro per i 
Lavori pubblici. Franco Ni- 
colazzi — ha ritenuto di in¬ 
trodurre una riduzione al 
2 fé dell’imposta di registro 
per l’acquisto della prima 
casa, come era stabilito dalla 
legge Formica. Questa nor¬ 
ma resterà in vigore fino al 
1985. Oltre alla proroga de- 

f li sfratti e alle agevolazioni 
iscali per la compravendita, 
il decreto ha reincluso le mi¬ 
sure votate dal Senato che 
riguardano: la facoltà ai Co¬ 
muni di stipulare con i pri¬ 
vati contratti per la disponi¬ 
bilità di alloggi da assegnare 
agli sfrattati; l’elevazione 
dal 30 al 50 % (come nel vec¬ 
chio decreto) della quota 
delle abitazioni di proprietà 
degli enti previdenziali e 


delle compagnie di assicura¬ 
zione a favore degli sfrattati 
(senza però dare ai Comuni 
adeguati poteri di control¬ 
lo); proroga al 31 dicembre 
’86 della quota di riserva de¬ 
gli alloggi di edilizia residen¬ 
ziale pubblica per gli sfratta¬ 
ti, portandola dal 20 al ,50fé 
nei Comuni con popolazione 
superiore ai 350 mila abitan¬ 
ti e dal 10 al 30 fé per quelli 
con popolazione inferiore. 

Questa volta non è stato 
ripetuto l’errore del vecchio 
testo che sospendeva tutte le 
graduatorie per l’assegna¬ 
zione delle case popolari. La 
sottrazione ai legittimi asse¬ 
gnatari (in attesa da anni e 
in condizioni economiche ed 
alloggiative precarie) delle 
case popolari era stata defi¬ 
nita una «logica aberrante» 
dai Comuni, che l’avevano 


La protesta 
in Cile 


sercito si fa asfissiante. Sono 
piazzati davanti alle pompe 
di benzina e agli incroci d’in¬ 
gresso alle poblaciones. Al¬ 
l’altezza della Victoria i parà 
sono in forze davanti al mu¬ 
ro eh? costeggia le misere ca¬ 
se. «È perché — ci spiega 
Pierre Duboin, parroco della 
Victoria — la gente prende 
da li le pietre per protestare e 
per difendersi. Non vedi che 
il muro è tutto sbocconcella¬ 
to?». 

Alla Legua non riusciamo 
a entrare, i carristi bloccano 
l’accesso, un uomo poco piu 
avanti ci dice che la pobla- 
cion è occupata dalla notte 
da truppe dell’esercito. Arri¬ 
viamo a Francisco Fresno e 
Silva Enriquez, i due campa- 
mentospiù recenti, i più po¬ 
veri di tutti. Agli angoli carri 
armati, mitragliatrici pun¬ 
tate, ci sono gli avieri della 
Fuerza aerea del «moderato» 
generale Matthei. Riuscia¬ 
mo ad entrare in uno dei vi¬ 
coli maleodoranti di Silva 
Enriquez: non c’è acqua, non 
ci sono fognature, vivono in 
baracche di legno e lamiera 
10 mila famiglie. «Abbiamo 
una paura terribile» ci dice 
una donna giovane, in stato 
di gravidanza avanzata. È 
graziosa, con i denti davanti 
neri e spezzati, lavora feb¬ 
brilmente all’uncinetto un 
goh'ino rosa da neonato. «Qui 
basta una bomba, basta per¬ 


sino qualche lacrimogeno e 
facciamo la fine dei topi. Ci 
sono tanti bambini, sopra¬ 
tutto per loro abbiamo pau¬ 
ra. Però in qualche modo 
protesteremo. Tanto questa 
non è neanche vita». 

Alla rotonda di Vicuna 
Mackenna due uomini dan¬ 
no i volantini di convocazio¬ 
ne della protesta, protetti dal 
pullman dei parà dallo 
schermo di due vecchie au¬ 
tomobili. «Basta» è scritto in 
grande sul volantino, e pro¬ 
segue «de represiones, de cri- 
menes, de hambre», basta 
con la repressione, con i de¬ 
litti, con la fame. Sul muro, 
lungo la via che porta a San¬ 
ta Julia, un’altra poblacion 
divenuta storica, la scritta 
dice «soldato non sparare sul 
tuo popolo». 

Torniamo al centro, è qua¬ 
si l’ora della protesta a Plaza 
de Armas. Mentre si allonta¬ 
na Valdes, il leader democri¬ 
stiano, la polizia tenta una 
provocazione. «Permette?», 
gli si avvicina un giovane in 
jeans e capelli lunghi. Valdes 
gli porge la mano e sorride. 
Quello dice: «Posso salutare 
il più grande traditore della 
patria?». È un attimo, Valdes 
gli stringe forte il braccio per 
bloccare un gesto di violen¬ 
za, in tanti li circondano. I 
carabineros fanno la prima 
carica e mettono subito a ri- 


Otto libanesi 
accusati 


cano della Forza multinaziona¬ 
le, ammazzando complessiva¬ 
mente oltre 300 persone. Era la 
vigilia del vertice di Ginevra 
per la «riconciliazione naziona¬ 
le» tra le varie fazioni politiche 
libanesi. 

È dopo quest’impresa, evi¬ 
dentemente, che la Jihad deci¬ 
de di occuparsi dell’ambasciata 
USA di Roma. La polizia affer¬ 
ma che risale proprio al novem¬ 
bre dell’83 l’arrivo a Roma del 


gruppo di libanesi scoperti ed 
arrestati. E in questi giorni, 
mentre le autorità statunitensi 
si aspettavano un nuovo atten¬ 
tato contro le ambasciate USA 
e britannica di Beirut, la Jihad 
era probabilmente pronta a 
sorprendere tutti colpendo in 
Italia, paese alleato degli USA 
e «forza di pace» nei mesi caldi 
dell’esodo palestinese. L’orga¬ 
nizzazione terroristica forse co¬ 
nosceva le intenzioni degli 


L’appello 
di Franz Sesti 


dice Abdon Alinovi, presidente 
dell’Antimafia — stimolare un 
movimento di popolo, essere 
convinti che la mafia non è 
questione regionale, della Sici¬ 
lia o della Calabria, ma che or¬ 
mai è un fenomeno che si irra¬ 
dia in tutto il Paese». 

Roma è un «centro» appetibi¬ 
le per la criminalità organizza¬ 
ta. Perché è la capitale, quindi 
sede del potere politico ed eco¬ 


nomico, cuore delle grandi scel¬ 
te e delle decisioni. E perché è 
un mercato florido per l’impre¬ 
sa mafiosa: solo a Roma (lo ri¬ 
corda Alinovi) il mercato della 
droga ha un fatturato quotidia¬ 
no di 6 miliardi. Duemila ogni 
anno. È la città dove il potere 
criminale sta cercando di «as¬ 
saltare» le amministrazioni 
pubbliche. «Ma noi — dice il 
sindaco Vetere — stiamo fa- 


Craxi, giusto per salvare il go¬ 
verno, ha tutt’alt ro che soffoca¬ 
to il dissenso all’interno della 
maggioranza. Se ne è avuta 
conferma anche dagli interven¬ 
ti pronunciati in aula nel tardo 
pomeriggio, nel corso delle di¬ 
chiarazioni di voto sul primo 
articolo del «pacchetto». 

«La posizione sempre tenuta 
dal nostro partito sulla forfet- 
tizzazione e sugli accertamenti 
induttivi — ha detto il senatore 
socialdemocratico Maurizio 
Pagani — non consente di 
esprimere un voto favorevole al 
governo su questi aspetti del 

f irovvedimento». Il liberale Ma- 
□godi, pur proclamando la 
lealtà del suo partito verso il 
governo, ha tuttavia annuncia¬ 
to che il PLI darà battaglia alla 
Camera per strappare le modi¬ 
fiche non concesse al Senato. Il 
de Emilio Rubbi parlerà stama¬ 
ne, ma ho anticipato ai giorna¬ 
listi il succo del suo intervento; 


respinta con «assoluta fer¬ 
mezza». 

Il decreto ripristina uno 
stanziamento di 500 miliardi 
di lire per l’acquisto di case 
per gli sfrattati. È stato an¬ 
che resuscitato uno stanzia¬ 
mento di 1.200 miliardi per 
interventi straordinari nelle 
grandi aree, utilizzando il 
gettito contributivo Gescal, 
sottraendoli così al piano 
decennale per l’edilizia. Il 
dirottamento dei finanzia¬ 
menti del piano decennale 
era stato giudicato negativa- 
mente ritenendo il Finanzia¬ 
mento promesso ai Comuni 
uno storno che le Regioni 
avrebbero dovuto ripartire 
tra i Comuni secondo i biso¬ 
gni. Nel decreto inoltre è 
stata inserita la proroga dei 
piani di zona (interessa tra 
gli altri anche il Comune di 
Roma) e alcune norme per le 
cooperative che avevano 3 
miliardi di investimenti. 

E saltata, comunque, l’i¬ 
potesi di includere nel de¬ 
creto normative di anticipo 
sulla cosiddetta riforma go¬ 
vernativa dell’equo canone. 


paro il loro complice. Il diri¬ 
gente democristiano si al¬ 
lontana tra la folla che lo cir¬ 
conda di applausi, che gli 
grida frasi di affetto. Lo se¬ 
guono gli altri dirigenti di 
opposizione. Riusciamo ad 
infilarci nel portone di Huer- 
fanos 1022, dove ci sono i lo¬ 
ro uffici, un attimo prima di 
un gettito potente di idrante. 
Fermiamo Zaldivar mentre 
sale le scale. «Siamo soddi¬ 
sfatti — dice, ed è emoziona¬ 
to — la protesta riesce, altro 
che stato d’assedio. Ormai 
tutti si sentono in dovere di 
fare qualcosa. Credo che le 
vicende di questo ultimo me¬ 
se abbiano unito coiqe non 
mai il popolo cileno». E vero, 
è singolare vedere distinti si¬ 
gnori in giacca e cravatta 
uscire dagli uffici professio¬ 
nali e commerciali della via e 
unirsi battendo le mani ai 
giovani che fronteggiano i 
carabineros. È vero, ma non 
basta, contro l’esercito, le 
mitragliatrici, I carri armati. 
«Viva Pinochet, però che no 
viva mucho», come dire Viva 
Pinochet, purché non viva a 
lungo, è l’ultimo gioco di pa¬ 
role che tutti si sussurrano. 

Oggi il «Comando dei lavo¬ 
ratori» ha chiamato la gente 
allo sciopero: «State in casa, 
non prendete autobus, non 
comprate niente, protestate 
in qualsiasi modo» dice il vo¬ 
lantino. Il regime ha fatto 
sapere che intende impedire 
a tutti i costi la paralisi dei 
mezzi pubblici che si è verifi¬ 
cata il 30 ottobre. »Ci saran¬ 
no dei morti — dice Patricio 
Hales, l’unico dirigente del 
movimento democratico po¬ 
polare che non è in prigione 
o in clandestinità — e un 


USA, già pronti a replicare dal¬ 
la portaerei «Eisenhower» con 
un attacco aereo dopo l’even¬ 
tuale attentato (proprio ieri il 
«Washington Post» ha rivelato 
che giovedì scorso, 22 novem¬ 
bre, aerei da combattimento 
erano già pronti al decollo sulla 
portaerei). Dal canto loro, eli 
inquirenti italiani si sono di¬ 
chiarati convinti delle brutte 
intenzioni dei libanesi. 

Il giudice Domenico Sica non 
ha tentennato a firmare otto 
ordini di cattura con le accuse 
di strage e banda armata. E lo 
stesso questore di Roma, pure 
più cauto nel giudizio sulle fi¬ 
nalità del gruppo libanese, ha 
parlato di «pericolose tensioni 
ai politica intemazionale» tta¬ 


cendo tutta la nostra parte, fi¬ 
no in fondo, per impedire che si 
allarghino fronti pericolosi. Per 
questo dobbiamo anche lavora¬ 
re perché siano resi pubblici 
tutti gli atti amministrativi, 
perché ci siano procedure tra¬ 
sparenti e chiare». È un concet¬ 
to ripreso anche dal presidente 
della Provincia di Roma, Ro¬ 
berto Lovari. 

Il nodo di fondo, comunque 
— lo dice Vetere — è il grande 
tema della democrazia, del ri¬ 
cambio della classe dirigente, 
dell’occupazione del potere. Il 
socialista Francesco De Marti¬ 
no punta il suo intervento pro¬ 
prio su questo aspetto. .Se un 
partito si identifica con lo Stato 


«Alla Camera — ha dichiarato 
in perfetta sintonia con il colle¬ 
ga liberale — chiederemo mo¬ 
difiche sugli articoli sullo for- 
fettizza 2 ione e sugli accerta¬ 
menti induttivi». I punti su cui 
il PSDI si asterrà. Il repubbli¬ 
cano Giorgio Covi ha replicato 
invitandogli alleati a rispettare 
«i patti di governo». L’unico ot¬ 
timista, in una giornata piutto¬ 
sto nera per il pentapartito, il 
capogruppo socialista Fabio 
Fabbri, per il quale «ora è tutto 
più facile». 

Il voto contrario del gruppo 
della Sinistra indipendente è 
stato motivato dal senatore 
Gianfranco Pasquino. »I1 prov¬ 
vedimento Visentini — ha det¬ 
to — si colloca correttamente 
nella filosofia secondo cui nes¬ 
sun tipo di rappresentanza po¬ 
litica può essere offerta alle ca¬ 
tegorie economiche che non ot¬ 
temperino i propri doveri fisca¬ 
li». Tuttavia, ha aggiunto, la 


Per l’inclusione premevano 
DC, PLI e PSDI. Ma dopo la 
valutazione dei dati elabora¬ 
ti dal Censis per conto del 
Senato che hanno prospet¬ 
tato aumenti che vanno dal 
30 al 68fé si è preferito so¬ 
prassedere. 

Dopo la seduta del Consi¬ 
glio dei ministri il responsa¬ 
bile del settore casa della Di¬ 
rezione del PCI, sen. Lucio 
Libertini, ha dichiarato: 
«Dopo un’aspra battaglia 
parlamentare di due mesi e 

Q uindici giorni di laceranti 
iscussioni nella maggioran¬ 
za, il ministro dei Lavori 
pubblici, Nicolazzi, è stato 
costretto a portare al Consi¬ 
glio dei ministri un nuovo 
decreto sugli sfratti che ac¬ 
coglie alcune importanti 
proposte del PCI finora re¬ 
spinte. La proroga per gli usi 
abitativi viene estesa nel 
tempo e nello spazio e si in¬ 
troduce quella proroga dei 
contratti di artigiani, com¬ 
mercianti e usi diversi che 
per ben due volte il governo 
aveva recentemente negato 
in Parlamento. 


prezzo tremendo che dobbia¬ 
mo pagare. Ma i loro margi¬ 
ni si restringono sempre di 
più. Non vedi? C’è lo stato di 
assedio e le proteste anziché 
diminuire aumentano». Nel- 


legge appare «avulsa da una 
manovra di politica economica 
a medio termine che l’attuale 
maggioranza non è in grado di 
formulare». Dal Gruppo della 
sinistra indipendente si è disso¬ 
ciato il senatore Massimo Riva, 
il quale ha dichiarato la propria 
astensione, «che non va intesa 
come fiducia al governo, ma co¬ 
me un giudizio sull’unica cosa 
seria della manovra economica 
avviata dalla maggioranza». 

La seduta è proseguita fino a 
tarda notte. Stamane gli ultimi 
interventi. Quindi il voto sul 
primo articolo. I missini hanno 
annunciato l’ostruzionismo. 
Ma essendo contingentati i 
tempi, al Senato, il loro atteg¬ 
giamento non impensierisce 
certo Visentini. A meno che la 
loro azione non trovi una spon¬ 
da in quei settori del pentapar¬ 
tito ostili alla legge. 

Giovanni Fasanella 


Per il resto — continua 
Libertini — daremo un giu¬ 
dizio completo sul decreto e 
annunceremo la nostra tat¬ 
tica parlamentare non appe¬ 
na conosceremo direttamen¬ 
te il testo ufficiale del prov¬ 
vedimento. Fin d’ora espri¬ 
miamo però viva preoccupa¬ 
zione perché da esso sem¬ 
brano essere escluse le misu¬ 
re da noi proposte per i pic¬ 
coli proprietari: agevolazioni 
fiscali e rinnovo completo 
della legge 168 (Formica). Se 
così fosse agiremo perché 
anche su questo il Parla¬ 
mento corregga il governo. 
Ricordiamo, infine, che se 
non cessa l’ostruzionismo 
del governo rispetto ai prov¬ 
vedimenti strutturali per la 
casa a partire dalla legge dei 
suoli e dal finanziamento del 
piano decennale, a giugno si 
sarà costretti ad una nuova 
proroga; insomma i provve¬ 
dimenti tampone continue¬ 
ranno a sostituire una vera 
politica della casa e del terri¬ 
torio*. 


Claudio Notari 


le poblaciones in silenzio si 
preparano i chiodi a tre pun¬ 
te da cospargere sul passag¬ 
gio degli autobus. 

Maria Giovanna Maglie 


Oggi in molte città italiane 
manifestazioni di solidarietà 


ROMA — L’Italia si mobilita a fianco del Cile in lotta contro il 
regime di Pinochet. Le iniziative sono molte a cominciare dalla 
partenza, questa sera, di una delegazione di parlamentari italiani 
che tenterà di raggiungere Santiago ner verificare la situazione e la 
reazione degli organi repressivi alle due giornate di protesta del 27 
e 28 novembre. Del gruppo dei parlamentari fanno parte Giancar- 
la Codrignani. indipendente di sinistra, il comunista Gianfilippo 
Benedetti, i democristiani Stefano Rossattini e Maria Colombo 
Svevo, i socialisti Guido Alberini e Andrea Buffoni. Con loro parti¬ 
ranno anche dieci dirigenti cileni in esilio in Italia. Per la giornata 
di oggi e fino al 4 dicembre la FGCI ha invece indetto una serie di 
scioperi studenteschi ed assemblee pubbliche per discutere in ge¬ 
nerale dei problemi dell’America latina, in particolare della re¬ 
pressione in Cile e dei tentativi di soffocare la rivoluzione sandini- 
sta in Nicaragua. In quest’ambito sono state indette per oggi ma¬ 
nifestazioni a Torino, Imola, Ravenna, Roma, Cagliari, Palermo, 
Messina. Ragusa, Verona, Padova, Rovigo, Venezia, Chieti e Reg¬ 
gio Emilia. La mobilitazione più massiccia è invece a Bologna dove 
alla manfestazione seguiranno un corteo e un comizio. Espressioni 
di solidarietà col popolo cileno arrivano anche dalla Segreteria 
della CGIL seconao la quale le giornate di protesta del 27 e 28 
novembre «sono una coraggiosa e aperta sfida alla dittatura milita¬ 
re, la cui unica arma per opporsi alle esigenze di libertà e democra¬ 
zia rimane la repressione violenta». La CGIL, sempre ieri, ha rivol¬ 
to un appello al governo italiano perché «si adoperi in seno alla 
Comunità economica europea per un ulteriore isolamento del dit¬ 
tatore Pinochet», e ha imitato i «lavoratori italiani e tutti i demo¬ 
cratici a mobilitarsi per esprimere la propria solidarietà al popolo 
cileno». 

L'imito della CGIL e dei sindacati è stato accolto ieri dal Consi¬ 
glio regionale toscano che ha deciso di aderire alla manifestazione 
indetta per oggi a Firenze al Palazzo dei Congressi. L’annuncio è 
stato dato dal Presidente del consiglio regionale Giacomo Macche¬ 
roni in apertura dei lavori dell’Assemblea che ha approvato all’u- 
nanimità .una mozione di condanna al regime imposto dal dittato¬ 
re Pinochet». 


sferite da tempo nella nostra 
capitale. 

Il gruppo dei libanesi è stato 
trasferito in blocco in un luogo 
.extracarcerario» — cosi si è 
espresso il questore — proba¬ 
bilmente una caserma. Nessu¬ 
no di b:c-, durante l'interroga¬ 
torio, ha aperto bocca, nemme¬ 
no per spiegare le finalità poli¬ 
tiche dell’organizzazione. Nei 
loro appartamenti, in via Italia 
ed in viale Kennedy a Ladispo- 
li, la Digos ha trovato anche nu¬ 
merosi opuscoli filo-komeini- 
sti, oltre alla citata carta topo¬ 
grafica dell’ainbaseiata di via 
Veneto. Ora gli inquirenti stan¬ 
no lavorando in collaborazione 
con gli addetti diplomatici sta¬ 
tunitensi per scoprire eventuali 


— dice — allora si verificano 
fenomeni degenerativi. Attor¬ 
no ad esso proliferano lestofan¬ 
ti. corrotti e corruttori». 11 pro¬ 
blema perciò è in questa «de¬ 
mocrazia bloccata». Perché è 
vero — dice De Martino — ave¬ 
va ragione Berlinguer, quando 
diceva che la questione morale 
è la questione della democra¬ 
zia. «Se c’è una democrazia che 
funziona, che permette alter¬ 
native di governo, questi episo¬ 
di di degenerazione si assotti¬ 
gliano. scompaiono». Oggi, in 
Italia, è questo il fronte di lotta. 
E se si combatte, «si va avanti e 
si salva la Repubblica». 

Pietro Spataro 


•talpe» aH’intemo dellamba- 
sciata. Nessun funzionario 
USA ha però voluto rilasciare 
dichiarazioni sull’arresto degli 
otto terroristi. Di certo, il peri¬ 
colo di un attentato con i kami¬ 
kaze era già messo nel conto 
anche a Roma, perché proprio 
di fronte agli ingressi sono stati 
piantati dei paletti di cemento 
per impedire il passaggio di 
vetture. Secondo la polizia, il 
pilota suicida potrebbe anche 
essere uno degli arrestati, ma 
su tutti i particolari dell'opera¬ 
zione il riserbo è massimo. Il 
questore — alla domanda di 
una giornalista americana — 
ha smentito l'intervento nelle 
indagini dei servizi segreti 
USA. 

Raimondo Buttrini 
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